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(È approvato). 

Congedo. 
PRESIDENTE.  Ha chiesto congedo i1 

(È concesso). 
deputato Filippo Guerrieri. 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. (2294 e 2294-bis). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici. 

I;: iscritto a parlare l’onorevole Gaspari. 
Ne h a  facoltà. 

GASPARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendo la parola per dare a t to ,  
anzitutto, al Governo di quanto h a  fatto e 
va facendo, pur  nelle lamentate ristrettezze 
di bilancio, sia per la ricostruzione delle tante  
opere distrutte dalla guerra, sia per la costru- . zione di tante  opere di prima necessità, 
essenziali per il progresso sociale. 

L’opera del Governo, ove sia rapportata 
alle attuali contingenze e alle esigenze, pur  
rilevanti ed urgenti, di molti altri settori non 
meno importanti della vita nazionale, è 
doveroso riconoscere senz’altro altamente 

meritoria e fondamentale per il progresso 
civile di tante  zone che, prima d’ora, mai 
avevano conosciuto la soluzione di molti 
loro secolari problemi. 

Ecco, perché questo intervento di pieno 
consenso all’azione del dicastero dei lavori 
pubblici vuole servire, pur  denunciando le 
deficienze di qualche settore, a dare elementi 
per migliorare ed affinare un’opera che merita 
il piti alto riconoscimento. 

Onorevoli colleghi, comincerò con l’esami- 
nare una voce di bilancio che iiiteressa parti- 
colarmente la  regione abruzzese-molisana, 
quella, cioè. che si riferisce ai danni di guerra. 

In questo settore i1 Governo democratico 
ha  compiuto uno sforzo veramente prodigioso, 
realizzando la ricostruzione in una delle zone 
piii colpite della guerra, ed al quale le popo- 
lazioni interessate non hanno mai negato il 
loro riconoscimento e il loro apprezzamento. 

Però, se moltissimo è stato fatto, molto 
resta ancora da  fare in questo settore, perch6 
l’opera prodigiosa del Governo possa dirsi 
conclusa. E a questo proposito non sono 
certo tranquillizzanti le continue decurtazioni 
dei fondi a disposizione per il ripristino delle 
opere distrutte o danneggiate dalla guerra. 

Motivo di particolare preoccupazione, di- 
scutendosi 11 bilancio dei lavori pubblici, è 
indubbiamente la  diminuzione di ben 210 
milioni sui fondi a disposizione del Provve- 
ditorato per le opere pubbliche dell’Aquila 
per il ripristino di opere pubbliche. Infatti, 
nella regione ahruzzese-molisana, e parti- 
colarmente nelle zone montane delle province 
di Chieti, dell’nquila e di Campobasso, zone 
fra le più economicamente depresse d’Italia, 
le distruzioni si riferiscono ad  opere pubbliche 
di prima necessità. Se si considera che le 
distruzioni e i danneggiamenti di tali opere 
assommano a 12 miliardi 400 milioni, si 
avrà  una idea di quanto inadeguato e insuf- 
ficiente sia lo stanziamento di un  miliardo 
390 milioni previsto per l’esercizio in corso. 

Nel dare a t to  di quanto è stato fatto per la 
ricostruzione, che è titolo di%merito altissimo 
per la amministrazione dei lavori pubblici, 
confido che si vorrà completare quest’opera 
adeguando, negli esercizi futuri, gli stanzia- 
menti alle effettive esigenze della ricostru- 
zione in rapporto al carattere di inderogabile 
necessità delle upeie da  ripristinare e d a  ri- 
parare, per impedire che un patrimonio di 
notevole rilevanza vada perduto per mancanza 
di tempestiva esecuzione delle opere di ri- 
pristino e che, soprattutto, per molti anni 
ancora si continui a parlare e a discutere di 
opeye di ricostruzione. 
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Per quanto riguarda il finanziamento dei 
piani di ricostruzione, si tratta di un problema 
determinante per molti comuni della provin- 
cia, che sono stati dolorosamente colpiti e, 
alcuni di essi, rasi quasi completamente al 
suolo. 

Per l’esercizio in corso viene stanziata una 
annualità di 100 milioni, corrispondente a un 
capitale di 1.416.107.358. La esiguità dello 
stanziamento appare evidente, ove si raf- 
fronti al complesso delle annualità - pari a 
850.989.602 - corrispondenti a un capitale di 
13.933.892.642, necessario per completare la 
ricostruzione. 

Alla luce di queste cifre mi pare che debba 
essere ritenuta evidente e indilazionabile 
l’esigenza, per i prossimi esercizi, di impiri- 
guare il capitolo della spesa perch6 la rico- 
struzione possa procedere a ritmo più spedito 
e concludersi rapidamente. 

Intanto, nella formulazione dei piani di 
finanziamento dovrebbero essere considerati, 
con preminenza, i piani di ricostruzione dei 
comuni montani più gravemente danneggiati 
dal flagello della guerra. In tali comuni, come 
Taranta Peligna, Lettopalena, Gessopalena, 
Lama dei Peligni, Filetto, San Martino sulla 
Marruccina, ed in numerosi altri della zona 
montana del Sangro e dell’iiventino, la rea- 
lizzazione del piano di ricostruzione potrà 
significare il ritorno ad una normalità di vita, 
e forse l’inizio di quella espansione del tenore 
di vita ancora oggi vicino a valori minimi 
a causa della miseria e dell’abbandono tradi- 
zionali, t.erribilmente aggravati dalle distru- 
zioni della guerra che, in molti casi, ha pol- 
verizzato in una sola ora il frutto del lavoro 
di intere generazioni. 

Per concludere questo rapido esame della 
parte del bilancio relativo alla ricostruzione e 
che, particolarmente nella mia provincia, 
senza dubbio una delle più sinistrate d’Italia, 
assume tanta rilevante importanza, voglio 
portare un esempio più eloquente di qualun- 
que discorso, per lumeggiare le reali condizioni 
in cui, ancora oggi, si trovano le popolazioni 
delle zone ove i tedeschi applicarono il si- 
stema della distruzione totale. 

Recentemente ho avuto occasione di fer- 
marmi brevemente in un comune della valle 
dell’aventino: Gessopalena. Mi intrattenni 
con le autorità locali, le quali vollero da me 
un impegno: quello di esporre alla Camera i 
loro problemi, le loro condizioni di vita. 
Onorevole sottosegretario, il ministro Ro- 
mita, nel 1945, ebbe a visitare quel comune. 
La popolazione lo ricorda ancora oggi con 
viva simpatia, ma ancora più ricorda l’im- 

pegno da lui preso per la ricostruzione del 
comune! che il ministro stesso definì u la 
seconda Gassino ». 

E veramente nessun’altra definizione 
poteva meglio rispondere alla realtà, perché, 
di quello che era stato uno dei più ridenti 
e moderni comuni della valle dell’ Aventino, 
la distruzione del 90 per cento delle abita- 
zioni, operata dai tedeschi, aveva lasciato in 
piedi fra le macerie soltanto poche e vecchie 
abitazioni dell’estrema periferia. 

Ma la promessa del ministro Romita 
non fu vana, perché al di là di quelle che 
erano le speranze di allora andò l’opera di 
ricostruzione dello Stato per le opere pub- 
bliche di più urgente necessità. Furono anche 
apprestate case ricovero per i più indigenti 
e, infine, si sono effettuate costruzioni con 
la legge 640. Però, nonostante queste opere, 
di cui va dato riconoscimento al Governo, 
sulle strade ripristinate, di fronte agli edifici 
pubblici che testimoniano dello sforzo ri- 
costruttivo del Governo, si affacciano. come 
nel lontano 1945, i grandi cumuli di macerie 
delle case distrutte. Ecco infatti i dati della 
ricostruzione delle case di abitazione in quel 
comune: case preesistenti alla distruzione 
747 con 3.517 vani; case distrutte o rese 
inabitabili 561 per 2.559 vani; case ricostruite 
a tutt’oggi 56 per 262 vani. 

Perché le disposizioni per la ricostruzione 
non hanno operato ? Mi è stato spiegato che 
ciò sarebbe dipeso dal fatto che un’alta per- 
centuale dei sinistrati non ha avuto la pos- 
sibilità di iniziare e portare a termine la 
ricostruzione fino al primo stato di avan- 
zamento per farsi liquidare una parte del- 
l’indennizzo. 

La cosa non meraviglia, perché, in un 
comune sito ad oltre 700 metri, le distruzioni 
della guerra e la tradizionale miseria dei 
montanari hanno creato una condizione di 
così grave depressione economica che an- 
che spese, le quali altrove potrebbero essere 
considerate ‘minime, non possono facilmente 
essere affrontate da una popolazione così 
gravemente colpita. L’indennizzo, poi, non 
copre assolutamente le spese per la rico- 
struzione a causa degli alti costi del mate- 
riale edilizio che deve essere trasportato da 
località notevolmente distanti. 

Infine, ad aggravare la situazione non 
certo facile, si aggiunge in maniera determi- 
nante i1 fatto che i comuni della valle del- 
1’Aventino ricadono in una zona sismica di 
prima categoria: ciò porta a cifre molto 
elevate gli oneri della ricostruzione asismica, 
solo in minima parte coperti dall’aumento 
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del 25 per cento previsto dalla legge per tale 
genere di ricostruzione. 

Ma, come se tutto ciò non bastasse, la 
ricostruzione è resa praticamente inattuabile, 
specie per i sinistrati dei quartieri più vecchi. 

Infatti, la legge sulla ricostruzione asi- 
smica stabilisce che l’altezza dei fabbricati 
da ricostruire non sia superiore del 50 per 
cento rispetto alla larghezza della strada 
comunale prospiciente, e poiché abitual- 
mente le strade comunali piti vecchie hanno 
una larghezza media di due metri, consegue 
che le case da ricostruire non debbono su- 
perare un’altezza di metri 3 o poco più, cioè 
debbono essere composte dal solo piano ter- 
reno. 

Comprendo che si tratta di difficoltà non 
facilmente superabile; ma se si pensa che i 
colpiti sono gli strati più indigenti della PO- 
polazione, io ritengo che il Ministero dei 
lavori pubblici, il quale ha risolto tanti 
problemi di profondo significato sociale, non 
potrà trascurare la soluzione anche di que- 
sto problema, dando finalmente una casa a 
coloro che da dodici anni la sognano, vivendo 
intanto in condizioni di vita impossibili. 
Forse la via migliore sarebbe quella di una 
modifica sostanziale della legge per renderla 
funzionale in questa parte che la pratica ha 
mostrato deficiente e non rispondente alla 
realtà delle cose. 

Ma, nella attesa, io penso si possa e si 
debba fare qualcosa: incrementare la costru- 
zione di case minime in base alla legge n. 640 
per la eliminazione dei tuguri ove ancora 
vivono, in triste promiscuità con le bestie 
coloro che forse mai potranno ricostruirsi 
una casa; e soprattutto un immediato finan- 
ziamento del piano .di ricostruzione. Questo 
consentirà di iniziare, su aree più idonee, 
quella ricostruzione di abitazioni che nella 
vecchia parte del paese oggi non è possibile 
per le ragioni dianzi esposte. 

Per quanto riguarda i1 problema delle 
case malsane, è senza dubbio grande merito 
del ministro Romita avere affrontato il pro- 
blema di così elevato contenuto sociale, quale 
la eliminazione delle abitazioni improprie. 

Però, mentre è augurabile che la legge 
venga mantenuta per perseguire i fini per i 

quali è stata creata e non divenga, secondo 
il timore avanzato dal relatore, una legge di 
pronto soccorso, i! ancora necessario che 
vengano maggiorati, adeguatamente, i fi- 
nanziamenti a favore delle province abruzzesi, 
perché nelle zone montane di esse è quasi 
normale, per i meno abbienti, l’abitazione 
in case insalubri e perfino nelle stalle. 

~~ 

In proposito, l’anno scorso ebbi a conse- 
gnare al Ministero dei lavori pubblici una 
documentazione veramente impressionante 
sulle condizioni di vita di un comune montano 
della valle del Sangro, il comune di Penna- 
domo, nel quale fino ad oggi non si è avuta 
alcuna costruzione. E vorrei ricordare quello 
che ebbe a dirmi un geologo venuto nella mia 
provincia, a richiesta degli uffici tecnici del 
genio civile, per esaminare le condizioni geo- 
logiche di alcuni centri abitati. Detto geologo, 
che aveva visitato le zone più povere e più 
depresse d’Italia, compresa la Calabria, ebbe 
a dichiararmi che le condizioni di vita e quelle 
delle abitazioni della zona montana della pro- 
vincia di Chieti sono senz’altro le peggiori 
di tutta Italia, perché effettivamente si 
tratta di abitazioni vecchie e insalubri, nelle 
quali - come ho già rilevato - la coabita- 
zioiie dell’uomo con le bestie non è una ecce- 
zione, ma un caso purtroppo largamente 
diffuso. 

Per quanto riguarda l’edilizia scolastica, 
usando una espressione gradita al relatore, 
indubbiamente efficace, è doveroso riconoscere 
che tale problema è stato veramente (( aggre- 
dito N pcr avviarlo a sollecita soluzione. 

A questo riconoscimento di principio 
debbo, però, far seguire una doglianza, la 
quale scaturisce dall’esame di un documento 
pubblicato dal Ministero della pubblica istru- 
zione, che riporta l’inchiesta promossa dal- 
l’allora ministro della pubblica istruzione, 
onorevole Segni, sulla si tuazione della edili- 
zia scolastica in tutte le province italiane al 
31 gennaio 1952. 

Ebbene, le tabelle riportate in detta in- 
teressante pubblicazione pongono le province 
abruzzesi agli ultimi gradini della scala dei 
valori nazionali. La provincia di Chieti, ad 
esempio, si trova a11’830 posto, con una per- 
centuale deficitaria pari al 67,6 delle effettive 
esigenze per quanto riguarda le scuole ele- 
mentari. Per le scuole secondarie la situazione 
è ancora peggiore, perché aggravata dalle 
nuove istituzioni create in data successiva al 
10 gennaio 1952 e che non hanno potuto tro- 
vare sistemazione in locali adeguati, perché 
inesistenti. 

Ora, la richiesta che io vorrei fare è che 
la interessante indagine promossa dal Mi- 
nistero della pubblica istruzione - il quale 
deve, di concerto con il Ministero dei lavori 
pubblici, provvedere alla formulazione dei 
piani - venga veramente utilizzata e che 
l’entità degli stanziamenti sia proporzionata 
alle esigenze di ciascuna provincia sulla base 
dei rilevamenti eseguiti. 
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Debbo, purtroppo, rilevare che ciò non 
è stato fatto per il passato, perché, ove si 
tengano presenti i finanziamenti elargiti dal 
Ministero dei lavori pubblici alle province 
abruzeesi prima della emanazione della legge 
n. 645, si vedrà che l’aumento dei fondi por- 
tati da questa legge non è servito ad incremen- 
tare, in misura adeguata ed in ogni caso pro- 
porzionale, i finanziamenti concessi con la 
legge n. 589 del i949 per la provincia di 
Chie ti. 

Dal momento che esistono dati statistici 
precisi, non vedo la ragione perché essi non 
debbano essere tenuti presenti, e perché 
non si arrivi ad una distribuzione che valga 
a risolvere, in maniera uniforme su tutto il 
territorio nazionale, il problema importan- 
tissimo dell’edilizia scolastica. 

Per le opere igieniche, molto chiaramente 
il  relatore mette in luce come la legge n. 589 
riesca molto laboriosa per i tempi tecnici e 
amministrativi che impone. 

A questo proposito, a conforto della tesi 
ampiamente sviluppata dal relatore, mi piace 
mettere in evidenza che sulle promesse di 
contributi per la provincia di Chieti, ammon- 
tanti alla spesa complessiva di 2.192.410.700, 
sono stati emessi a tutt’oggi decreti di conces- 
sione formale di contributi soltanto per 
1.256.892.000. Se si tiene presente che gli 
amministratori dei comuni hanno cercato d i  
accelerare i1 ritmo delle realizzazioni, anche 
in vista della recente campagna elettorale, 
- essendo umana ambizione degli amniini- 
stratori di qualsiasi colore presentare, alla 
fine del mandato, il programma delle realizza- 
zioni conseguite - appare evidente che l’itpr 
amministrativo della legge menzionata è vera- 
mente tortuoso e molto lungo e che, pertanto, 
occorre studiare le possibilità tecniche e 
amministrative per accelerare i tempi della 
realizzazione. 

Ma ai difetti formali della legge che, in 
ultima analisi sono sempre eliminabili, si 
aggiunge qualcosa assai grave sostanzialmente 
e cioè la progressiva riduzione degli staiizia- 
menti che, da 1 miliardo e 60 milioni nel 
1952-53, sono scesi a 450 inilioni previsti nel 
bilancio in esame. 

Simile drastica riduzione non è assoluta- 
mente ammissibile, trattandosi di spese per 
opere di prima necessità, per le quali già il 
precedente stanziamento di oltre un miliaydo 
doveva considerarsi insufficiente, se è vero 
che - come si rileva nella relazione - per la 
costruzione di fognature, cioè di opere di 
prima elementare necessità, su una spesa 
complessiva di 130 miliardi, sono stati con- 

cessi contributi per un capitale di soli 30 mi- 
liardi. 

I1 grosso problema dell’onere per i bilanci 
comunali è stato esaminato dal relatore con 
obiettività, serenità e soprattutto con pro- 
fonda conoscenza del problema stesso. 

Onorevoli colleghi, nessuno può ignorare 
la situazione dei piccoli comuni, e soprattutto 
di quelli montani, che hanno bilanci disastro- 
samente deficitari; di comuni che hanno esau- 
rito tutte le possibilità di reperimento di fondi 
e di mezzi per fronteggiare le normali esi- 
genze di bilancio; i comuni nei quali la inci- 
denza dell’imposta di famiglia, e non solo 
dell’imposta di famiglia ma anche per l’im- 
posta di consumo, raggiunge valori assoluta- 
mente insostenibili. 

Potrei citare il caso, pic1 unico che raro, di 
un comune i cui cittadini si misero d’accordo 
per risanare la finanza comunale: i cittadini di 
Liscia, i quali non ravvisarono altro mezzo 
possibile che quello di addossarsi una aliquota 
di imposta di famiglia superiore alle loro capa- 
cità contributive. Ma simile generoso sacrificio 
fu male interpretato dal procuratore del com- 
petente ufficio distrettuale delle imposte il 
quale, sulla base del reddito imponibile spon- 
taneamente accettato dai contadini di Liscia, 
ritenne che si trattasse del comune di Milano, 
perché pretendeva nientemeno di assoggettare 
quasi tutta la cittadinanza alla imposta com- 
plementare. Quando, però, poté vedere, di 
persona, i presunti contribuenti ed accertarsi 
delle loro vere condizioni di vita, si rese conto 
che trattavasi di un comune povero, e che il 
sacrificio che si sono imposti gli abitanti di 
Liscia per il risanamento della finanza comu- 
nale costituiva un contributo di alta solida- 
rietà, impari alle loro effettive possibilità 
contributive. 

Per quanto riguarda, poi, la sovrimposta 
che secondo la legge n. 589 deve, insieme con 
l’imposta di consumo, costituire la garanzia 
degli impegni da parte dei comuni, si può 
dire che la maggioranza dei piccoli comuni ha 
già esaurito, con gli impegni assunti, tali 
cespiti di garanzia. 

Solo vorrei suggerire, in relazione a tale 
grave problema, che per i piccoli comuni, 
per quanto riguarda gli oneri stabiliti con 
legge n. 589, si adotti lo stesso provvedimento 
adottato con la legge n. 645 per la edilizia 
scolastica, in quanto l’onere verrebbe dimi- 
nuito in misura tale da essere, per essi, 
sopportabile; e, per i comuni delle ultime 
classi, al maggiore intervento dello Stato 
si aggiunga l’intervento integratore della 
Cassa per il Mezzogiorno nelle zone da que- 
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sta servite, e per le altre zone di cui alla 
legge n. 647, affinché si provveda alla ese- 
cuzione delle opere di prima necessità, la cui 
spesa supera ogni possibilità di bilancio dei 
suddetti comuni. 

Aggiungo poi, per meglio chiarire tale 
grave situazione, che anche le integrazioni 
di bilancio, per i piccoli comuni, sono ridotte 
al minimo, in quanto la giunta provinciale 
amministrativa, sulle entrate e sulle spese 
di bilanci che si aggirano dai dieci ai 15 mi- 
lioni, ha possibilità di operare forti riduzioni, 
tali da non consentire agli amministratori di 
muoversi nell’ambito delle necessità fonda- 
mentali dei comuni. 

Per quanto riguarda il problema degli 
acquedotti, che fino a qualche anno fa era 
veramente grave e preoccupante per moltis- 
simi comuni abruzzesi, anche se non ancora 
totalmente risolto, si può dire che sia av- 
viato a rapida soluzione in virtù dei finan- 
ziamenti concessi dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno e, sopratutto, per l’opera, mai abba- 
stanza lodata, che essa ha svolto e va tuttora 
svolgendo. 

Naturalmente, ora si tratterà di adeguare 
la rete interna dei singoli comuni affinché 
possano ricevere e distribuire le acque dei 
grandi acquedotti costruiti dalla Cassa. Sic- 
come, però, le reti interne esulano dalla com- 
petenza della Cassa, non VI può essere dub- 
bio che il Ministero dei lavori pubblici pre- 
disporrli gli adeguati finanziamenti con la 
legge n. 589, perché sarebbe veramente 
incredibile che il problema generale del ri- 
fornimento idrico degli abitati, giunto ormai 
a soluzione, si fermasse proprio al momento 
della distribuzione iiell’interno degli abitati 
stessi. 

In quanto alle difese idrauliche ho sentito 
esprimere da molti colleghi la loro giusta 
sodisfazione per le realizzazioni conseguite 
nell’ltalia settentrionale e in altre zone del 
territorio nazionale. 

Purtroppo, però, eguale consenso non 
può venire dalla regione abruzzese, dove in 
questo campo si è fatto tanto poco, quanto 
niente. 

Infatti, per quanto riguarda il fiume Po- 
scara, 6 stato giii redatto un progetto gene- 
rale di massima per la spesa di un miliardo 
370 milioni, approvato dal Consiglio supe- 
riore con voto del 17 dicembre 1953, per la 
riparazione dei danni cagionati dalle piene 
ai  terreni rivieraschi. 

All’esecuzione delle opere di difesa pre- 
viste in dztto progetto dovrebbe procedere 
il provvcditorato alle opere pubbliche del- 

l’Aquila, con i fondi per le opere straordi- 
narie. 

Ebbene, detti fondi sono talmente esigui 
che, dopo tre anni dall’approvazione del 
progetto, al fine di fronteggiare la situazione 
di emergenza nei punti in cui le sponde del 
fiume sono state maggiormente erose, B 
stata approvata una sola perizia dell’importo 
di 12 milioni, mentre un’altra dell’importo 
di 27 milioni E attualmente, e da tempo, 
in fase istruttoria, e non si sa ancora quando 
potrà essere approvata, finanziata e rea- 
lizzata. Ragione per cui i proprietari, con- 
tadini e coltivatori diretti della vallata del 
Pescara guardano con crescente preoccupa- 
zione agli argini del loro fiume, augurandosi 
che il Governo intervenga tempestivamente 
in questo settore, per evitare che debbano 
ripetersi i danni gravissimi cagionati dalle 
alluvioni dello scorso inverno. 

Opere di consolidamento. E un pro- 
blema questo che interessa particolarmente 
l’Abruzzo; è un problema per noi veramente 
doloroso, perché forse in Italia abbiamo il 
triste primato in tale genere di flagelli. 

Quanto grave sia il problema del consoli- 
damento per la provincia di Chieti, appare 
evidente ove si consideri che su 102 comuni, 
ben 56 abitati sono stati ammessi al consoli- 
damento a cura e spese dello Stato, oltre a 
numerosi altri che, purtroppo, si vanno perio- 
dicamente aggiungendo. Tale problema, che 
interessa circa il 60 per cento delle popola- 
zioni dell’intera provincia, è diventato ango- 
scioso perché, come affermava lo stesso mini- 
stro dei lavori pubblici nella risposta alla mia 
interrogazione n. 19416, (< la necessità di 
attuare opere di consolidamento si riscontra 
in quasi tutti gli abitati, ma l’esiguitA dei 
fondi assegnati nel bilancio di questo Mini- 
stero per lavori del genere consente interve- 
nire solo nei casi più gravi e quasi sempre 
con soli provvedimenti di contingenza D. Ciò 
significa riconoscere, da parte dello stesso 
ministro, l’impossibilità di porre in atto un 
piano organico e completo delle opere piìi 
urgenti e indilazionabili, per salvare gli abitati 
colpiti dal tremendo flagello delle frane. Cib 
significa che, col ritorno dell’inverno, si dovrà 
nuovamente assistere alle scene strazianti di 
tante povere famiglie che, dì fronte all’ineso- 
nerabile avanzata della frana, sarà necessario 
strappare, con la forza, dalle case dichiarate 
inabitabili, e che guardaranno, con dispera- 
zione, al futuro. Ed una volta ancora il prov- 
veditore alle opere pubbliche dell’Aquila, 
ingegner Santuccione - la cui opera meravi- 
gliosa e altamente meritoria è doveroso ricor- 
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dare - dovrà intervenire di persona, insieme 
con i tecnici del genio civile, per realizzare 
l’impossibile con i mezzi del tutto insufficienti 
a sua disposizione. 

Ma questo non è giusto che accada; non è 
giusto che tante famiglie siano portate al 
dolore e alla disperazione; non è giusto che 
patrimoni ingenti di abitazioni vadano per- 
duti, solo perché non si riesce a trovare 
finanziamenti che, oltre tutto, non sono di 
entità tale da spaventare a fronte della dram- 
maticità del problema e della sua profonda 
caratterizzazione sociale. 

Invero, dal punto di vista sociale, i1 pro- 
blema è particolarmente grave, perché quasi 
ovunque le zone degli abitati, già danneggiate 
o minacciate, sono appunto quelle che com- 
prendono i rioni più vecchi in cui vivono 
famiglie in gran parte indigenti e perciò asso- 
lutamente impossibilitate a risolvere i1 pro- 
blema finanziario di una nuova abi tazione. 

Occorre, perciò, realizzare al piu presto 
quelle opere che possono dare una certa tran- 
quillità per la salvezza degli abitati. 

Ma oltre a ciò, occorre cominciare a co- 
struire le case per il ricovero dei sinistrati 
che, a cagione delle frane, si trovano sul 
lastrico. Se tali costruzioni potessero essere 
finanziate con la legge n. 640, forse il pro- 
blema sarebbe risolto. Ma la legge, come ha 
rilevato il relatore, diventerà una legge di 
pronto soccorso e verrà meno agli altri impor- 
tanti compiti sociali che è chiamata a risol- 
vere. Tuttavia, in attesa della soluzione radi- 
cale del problema, non posso esimermi dal 
prospettarvi casi la cui soluzione non può 
essere ulteriormente dilazionata. Mi riferisco 
al comune di Vasto. 

L’onorevole Romita conosce perfettamente 
la situazione e l’immensità della calamità che 
ha colpito quella cittadina. Egli stesso, nelle 
ore dolorose in cui la frana minacciava l’intero 
abitato, è stato presente sul posto coil i 
tecnici per studiare la situazione di emergenza 
e disporre le opportune misure atte a salvare 
una parte dell’abitato minacciato. Siamo 
ormai in piena estate ed ancora nulla si sa 
circa l’esecuzione delle opere di consolida- 
mento. Cosa avverra nel prossimo inverno ? 
J? una domanda che io mi pongo ed alla quale 
il tecnico di grande valore che presiede al 
dicastero dei lavori pubblici non potrà non 
dare la risposta. Si tratta di una cittadina di 
24 mila abitanti e la maggior parte dell’abi- 
tat0 è minacciato dalla frana. È necessario, 
quindi, che il Ministero intervenga, perché in 
caso di eventi luttuosi, questi non siano falti 
ricadere sul Governo. 

Ma se la situazione di Vasto è gravissima, 
non meno grave e angosciosa è quella di altri 
comuni, ad esempio del comune di Torrino 
di Sangro. I1 pacchetto arenario su cui esso 
sorge è in via di lento, ma inarrestabile di- 
sfacimento; l’abitato è perduto come hanno 
precisato gli stessi organi tecnici competenti. 
Tuttavia, il piano di trasferimento dell’abi- 
tat0 non è ancora finanziato. 

Così è di Furci, dove 25 anni or sono una 
frana di proporzioni eccezionali travolse, 
nel giro di poche ore, la metà dell’abitato, 
e attualmente la parte residua sta scompa- 
rendo anno per anno. Anche per Furci il 
finanziamento del piano di trasferimento è 
stato finora una pura aspirazione. 

È necessario ed urgente, onorevole sotto- 
segretario di Stato, provvedere. 

Lo stesso dicasi per Taranta Peligna, uno 
dei comuni piti sinistrati della guerra. Le 
poche case sfuggite alla distruzione bellica 
ed alcune di quelle ricostruite vengono in- 
ghiottite da un nemico inesorabile quanto il 
tedesco: il movimento franoso che investe 
il vecchio abitato. 

Anche in detto comune la esecuzione di 
opere di consolidamento, sia pure di limitata 
portata e, soprattutto, il finanziamento del 
piano di ricostruzione potrebbero risolvere 
una situazione che diviene sempre più grave. 

I casi elencati sono i più drammatici; 
ma la situazione in tut t i  i 56 comuni della 
provincia di Chieti già ammessi al consolida- 
mento è grave, come hanno dovuto ricono- 
scere gli stessi uffici tecnici. E voglio augurar- 
mi che un problema di così grande urgenza 
possa trovare, almeno nella impostazione 
del prossimo bilancio, la giusta soluzione. 

Avviandomi a concludere voglio ora 
trattare brevemente dell’azienda autonoma 
della strada. 

Non si pub disconoscere l’opera veramente 
meritoria svolta da essa e da tutto il perso- 
nale dipendente, pur nell’insufficienza dei 
nezzi, specialmente nelle tristi contingenze 
dello scorso inverno che tanto duramente 
colpirono la mia regione. Ma è necessario dare 
all’azienda maggiori mezzi finanziari per ri- 
solvere alcuni importanti problemi di carat- 
tere locale, regionale, interregionale. 

La nazionale n. 16 adriatica ha impor- 
tanza determinante per le correnti di traffico 
che vi si svolgono, ed è l’unica grande strada 
nazionale che congiunga 1’ Italia meridionale 
lungo la riviera adriatica, al nord, attraverso 
l’Abruzzo, le Marche, 1’ Emilia, la Romagna. 

L’esigenza di questa grande strada di 
comunicazione è particolarmente sentita, per- 
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ché nella litoranea adriatica non abbiamo un 
servizio ferroviario che risponda alle esigenze 
moderne. 

I1 fondo della strada suddetta è ridotto 
in condizioni pietose, particolarmente nel 
tratto Vasto-San Salvo-Termoli. 

Onorevole sottosegretario, sembra di es- 
sere ritornati al periodo immediatamente suc- 
cessivo alla battaglia del Trigno. Sul fondo 
stradale vi sono buche di proporzioni incre- 
dibili; si circola in mezzo a un terribile 
polverone; le macchine sono costrette, in al- 
cuni tratti, a marciare in una sola direzione, 
cagionando continui ingorghi nel tramco e 
determinando una situazione impossibile. 
Insomma, il fondo stradale non consente un 
transito adeguato. 

A giustificazione quasi di tale disagiata 
condizione di cose, si è affermato che non 
sono stati intrapresi lavori importanti perché 
il tracciato della detta strada deve essere 
modificato. Ma a me sembra che in attesa di 
tale modificazione, per la cui realizzazione 
occorreranno anni trattandosi di opere gran- 
diose, si potrebbe intanto mettere in condi- 
zioni di normale transitabilità la nazionale 
n. 16, che senza dubbio è una delle più im- 
portanti d’Italia. 

Per quanto riguarda la nazionale n. 86 
Istonia, che interessa la regione abruzzese e 
molisana e parte anche del napoletano, in 
quanto è l’unica strada che congiunga il 
basso Abruzzo e l’alto Molise con Napoli e 
con Roma, tenendo presente che detta strada 
attraversa una zona montana nella quale 
non sarà mai possibile costruire autostrade, 
è necessario almeno eseguire quelle opere che 
possono renderla più rispondente alle mo- 
derne esigenze del traffico, mutando anzi- 
tu t to  il tracciato borbonico - dico borbonico 
perché si tratta di una strada vecchia di 
300 anni - in maniera da adeguarla alle nor- 
mali necessità del traffico, ma soprattutto 
costruendo nelle zone più alte quei muri di 
sostegno del ciglio stradale - da me fino ad 
oggi, ma sempre invano, richiesti - in modo 
da garantire la incolumità dei viaggiatori 
particolarmente messa in pericolo durante 
il periodo invernale a causa del gelo. 

La legge n. 463 pone a disposizione del 
Ministero fondi per poter realizzare simili 
opere di miglioramento. Ora anche la nazio- 
nale n. 86 dovrebbe beneficiare di questi 
finanziamenti, perché nella regione abruzzese 
e molisana non è, fino ad oggi, prevista la 
costruzione di alcuna autostrada. 

Infine, onorevole sottosegretario, voglio 
richiamare la sua attenzione sulla nazionale 

n. 84 Frentana. Si tratta di una strada di 
rilevante importanza dal punto di vista tu- 
ristico, perché attraversa una delle zone pih 
belle d’Abruzzo e porta a località turistiche 
di fama internazionale quali Rocccaraso e 
Rivisondoli. La depolverixzazione che è stata 
di recente eseguita ha lasciato quasi intatto 
il vecchio tracciato romano che, per la diffi- 
coltà di transito, 6 uno dei peggiori della in- 
tera regione. & necessario intervenire affinché 
la suddetta strada sia compresa tra quelle che 
beneficeranno dei miglioramenti previsti dalla 
legge 463. 

Desidero accennare anche all’annosa que- 
stione di un efficiente collegamento del- 
l’Abruzzo con le regioni del nord, cioé alla 
costruzione dell’autostrada Ancona-Pescara. 

Con grande disappunto da tutte le regioni 
interessate, è stato appreso che la suddetta 
autostrada non è compresa fra quelle pre- 
scelte dallo speciale comitato interministe- 
riale per il programma delle nuove autostrade 
di immediata realizzazione. La decisione, 
contro cui si è battuto anche il presidente 
dell’amministrazione provinciale di Milano, 
non appare certo giustificata, perché la co- 
struzione di autostrade è maggiormente sen- 
tita nelle regioni dove mancano o scarseggiano 
linee ferroviarie efficienti, come è appunto 
il caso delle regioni del litorale adriatico. 

L’autostrada Ancona-Pescara, oltre a ser- 
vire esigenze di traffico, sarebbe anche un 
potente mezzo per la vaIorizzazione turistica 
delle molte zone balneari esistenti lungo il 
litorale adriatico e che sono, senza dubbio, 
tra le piu belle d’Italia. 

D’altra parte, noi della regione abruzzese 
e di tutte le regioni che si affacciano sulla 
riviera adriatica stiamo imparando qualcosa 
che non sapevamo, e cioé che il sole, anziché 
ad oriente, sorge ad occidente. Infatti l’ammi- 
nistrazione dei trasporti ha creato il @ treno 
del sole D sulla litoranea tirrenica, ma il soie 
nasce ad oriente. Ora l’amministazione dei 
lavori pubblici si appresta a costruire la 
(< autostrada del sole )) nelle coste tirreniche. 
Noi della riviera adriatica vorremmo che ci 
si decidesse a tornare alla verità geografica 
delle cose, e che finalmente il nostro sole e la 
volontà del Governo ci portassero un mezzo 
moderno di comunicazione che valga a ri- 
solvere i nostri annosi e gravi problemi nel 
settore dei trasporti. 

Per quanto riguarda, poi, la più volte 
invocata autostrada Roma-Pescara, formulo 
l’augurio, ma pur manifesto la preoccupa- 
zione, che gli studi non rimangano tali, e 
che procedano invece speditamente. Intanto, 
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in attesa dell’autostrada si utilizzino mezzi 
sufficienti per migliorare le condizioni del 
tramco su detta strada, che è fondamentale 
per le comunicazioni dell’Italia centrale. 

Occorrono anche maggiori mezzi sgom- 
braneve a disposizione dell’<( Anas o sulle 
strade 86 ed 84. fi vero che le condizioni 
dello scorso inverno sono state eccezionali e 
si sono fatte sentire particolarmente nella 
regione abruzzese; ma I? anche vero che, nor- 
malmente, sulle strade 86 ed 8 4  il transito 
resta interrotto per mesi durante la stagione 
invernale, e ciò perché i trattori disponibili 
sono vecchi ed assolutamente inefficienti, e 
perciò soggetti a frequentissimi guasti. In 
agosto, quando il sole dardeggia sulle strade 
della montagna abruzzese, quei trattori sono 
efffcientissimi, ma basta che cada la prima, 
neve perché soffrano ... il freddo e divengano 
inefficienti, con i conseguenti disagi per quelle 
popolazioni. È necessario quindi, provvedere 
con mezzi moderni anche a questo riguardo. 

Desidero occuparmi anche del problema 
della viabilità minore. L’onorevole relatore 
esattamente attribuisce alla strada, nella vita 
della nazione, la funzione vitale delle arterie 
nel corpo umano. Ai problemi generali della 
viabilità si aggiunge, per l’Abruzzo ed in 
particolare per la provincia di Chieti, il grave 
problema contingente del ripristino del trai- 
fico sulla rete provinciale e comunale in 
forma non precaria ed aleatoria, dopo i 
gravissimi danni dello scorso inverno. Si 
contano sulla rete stradale provinciale ben 64 
interruzioni, alcune della quali di notevole 
entità, come quella sulla provinciale Casti- 
glione-Perano, che per una lunghezza di due 
chilometri, è stata causata da una frana che 
ha avuto un movimento complessivo di terra 
scivolante calcolata dai tecnici del genio 
civile in circa 5 milioni di metri cubi; una 
intera montagna, cioè, che lungo il suo pendio 
franava a valle. I danni per la rete stradale 
provinciale sono stati calcolati in una cifra 
molto cauta dal punto di vista dell’eritità 
della spesa, cioè nella somma minima di un 
miliardo. L’amministrazione provinciale di 
Chieti, la quale soffre di un bilancio fortemente 
defìcitario da 30 anni, non è assolutamente 
in condizioni di assicurare il ripristino del 
traffico. Per ora, durante l’estate, sulle strade 
pi0 importanti sono stati assicurati dei pas- 
saggi provvisori; ma, come comincerà a ca- 
dere la pioggia nel prossimo autunno, avremo 
l’interruzione completa del traffico e si creerà 
un problema gravissimo che non potrà non 
incidere sullo sviluppo economico dell’intera 
provincia. 

. 

Perciò chiedo che, come in altri casi 
analoghi, come per altre regioni colpite da 
alluvioni e da danni di carattere eccezionale, 
anche per l’Abruzzo il Governo democratico 
dia prova di coinprensione dei nostri problemi 
intervenendo in maniera adeguata, ripristi- 
nando la viabilità già esistente e dando, alle 
amministrazioni provinciali, almeno un con- 
tributo che le aiuti a superare questo che è 
senza dubbio, un gravissimo problema. 

Ma, dopo i1 ripristino del trafiico, non 
si deve dimenticare che l’esecuzione di nuove 
strade è una esigenza fondamentale per la 
regione abruzzese, ove si pensi che in larghe 
zone, specialmente montane, la percentuale 
di metri lineari di strade, per chilometro 
quadrato di territorio, oscilla sui valori mi- 
nimi di 300-350 metri. 

f3 necessario, perciò, fare le strade se si 
vuole portare la linfa vitale del progresso 
nella montagna. 

Il problema, poi, principale è quello della 
costruzione di strade di allacciamento già 
ammesse ai benefici della legge 30 giugno 
1919, n. 1019, con decreti che rimontano al 
1919. Purtroppo, gli stanziamenti di detta 
legge assumono, in questi ultimi anni, uno 
strano andamento decrescente, ed io prego 
l’onorevole sottosegretario di prestare ai 
seguenti dati tutta la sua attenzione per con- 
vincersi della gravità del problema. Nel 
1952-53 lo stanziamento è stato di 500 nii- 
lioni, iiel 1953-54 di 400 milioni, nel 1954-55 
di 330 milioni, nel 1955-56 di 200 milioni, 
nel 1956-57 di 100 milioni. Quest’ultima 
somma non è nemmeno sufficiente a riparar0 
i danni che le precipitazioni nevose arre- 
cheranno alle strade in costruzione, taluiic 
da 30 anni e non ancora completate. Fra i 
tanti casi, posso citare la strada Torricella 
Peligna-Bomba, per la quale da molti anni 
si attende il completamento del terzo tronco 
perché possa essere agibile. fi una strada iin- 
portantissima, perché rappresenta la chiave 
di volta di tutto il sistema stradale del inedio 
Sangro. La strada Monteferrante-Roio del 
Sangro, vitale anch’essa per completare il 
sistema stradale dell’alto Sangro e per to- 
gliere dall’isolamento invernale molti comuni 
di quella zona. Infine, la strada di allaccia- 
mento della frazione San Pietro del comune 
di Ari, che completa il sistema stradale 
della Val Dendalo. E vi sarebbero purtroppo, 
ancora molti e molti altri casi da segnalare. 

I1 complesso delle opere stradali, infatti, 
di cui è stato chiesto il finanziamento te- 
nendo conto dei progetti già presentati 
al provveditorato alle opere pubbliche del- 

. .  
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l’Aquila, si concretizza, per la sola pro- 
vincia di Chieti, in una spesa di oltre un 
miliardo e mezzo di lire per l’esecuzione di 
72 chilometri di strada, oltre le spese neces- 
sarie per i1 completamento di quelle già da  
anni iniziate. 

Siniile stato di cose non può non arre- 
care grave danno allo sviluppo economico 
di zone notoriamente depresse Si impone 
quindi, la necessita di tornare a stanzia- 
inenti più adeguati, tanto più che lo stesso 
Ministero dei lavori pubblici, rispondendo alla 
mia interrogazione n. 18888, ha  testual- 
mente riconosciuto che (< L’insuEcienza dei 
fondi nun soltanto rende impossibile l’acco- 
glimento di nuove richieste, m a  preclude al- 
tresì i1 finanziamento di opere già arnnmse 
ai benefici anzidetti o. 

Del resto i l  prnblcnia 6 tanto vivc, e vi- 
1 ale che ii pian9 di sviluppo dell’occupazione 
t> tlrl reddito, attualmente allo studio, pre- 
vede per i 11ri111i quattro esercizi di attuazione 
del piano stesso (1955-56-1953-59) una spesa 
di complessive lire 25 miliardi (gradiiei 
conoscerp se e quando tale programma, che 
porterebbe alla soluzione del problema, vrrrà 
c.ffettivainente realizzatv). 

Infine, se molto pitoccupa reperire iondi 
per. la costruzione di nuove ,strade, iion 
meno preoccupa risolvere i1 problema di 
manlcnere, in condizicjiii d i  normale efilcieiiza, 
le strade provinciali e soprat tutto quelle co- 
muiisli, per I C  quali, purtroppu, in molti 
comuni l’abbandono B una norma di ne- 
cessita. 

Nella sud pregevole i’tlaziunc, i1 rela- 
iurp ha il merito d i  avert: affondato i1 dito 
<inche i11 questa piaga e, soprattutto, in- 
vece d i  perdersi iii ~1aI)~irazioiii twriche, 
(pello d i  nverc suggerito 11118 soliizione pos- 
sibile del gravc problema. 

i comuni - specie i piccoli - non sono in 
cundiziorii di provvedere alla iiidnutcnzioii(~ 
delle strade coniunali E per strade coiiiu- 
riali non si tlebhono intendere saltanlo  quell^ 
di allacciamciito iLllC frazioni, ma ir stessv 
strade ( 1 1  ailacciariiento dci  comuni alla rete 
provincialt>. Casi del genere si verificano 
con grande frequenad p ~ r  l‘unica stiada di 
allacciairiento dei coinuni inontani. Questa 
i. tiria ennesiiiia, prova che i i i  passatci, i pro- 
hleiiii dei piccoli comuni e soprattutto di 
quelli inciritarii sono seiiipre stati sisteinati- 
cani ente igiicira t i. 

Il relatore propone d i  risolvere i1 problema 
della viabilità comunale, almeno in maniera 
contingente, con una spesa di 10 miliardi. 
Io penso che la spesa poti*ebbe essere con- 

tenuta anche in limiti più ridotti, e che il 
contribiito alla manutenzione potrebbe essere 
corrisposto dal genio civile, previo accerta- 
mento delle opere. 

Una cosa mi pare però certa. È necessario 
intervenire presto, perché diversamente un 
immenso patrimonio stradale continuerà a 
depauperarsi. 

Onorevoli colleghi, l’audace impegno, con 
il quale il dicastero dei lavori pubblici, negli 
ultimi anni, ha  affrontato ed avviato a so- 
luzione problemi secolari, mi induce e spe- 
rare nella rapida soluzione anche di quelli 
cui ho avuto l’onore di accennare. 

D’altra parte, la coraggiosa posizione 
assunta dal relatore, soprattutto su alcuni 
problemi fondamentali dei piccoli comuni, 
ed i1 dinamismo costruttivo del ministro 
Romita me ne danno la piena certezza. 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ì3 iscritta a parlare la 
onorevole Maria Bianchi Chieco. Poiché non 
è presente, si intende che abbia rinunziato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Alessan- 
drini il quale ha presentato il seguente or- 
dine del giorno: 

Ia Camera, 
considerata la particolare situazione 

igienico-sanitaria della città di Varese, grave- 
niente carente nella rete di fognatura e in 
quella idrica, tanto da lasciar temere il ripe- 
tersi di dolorose epidemie, 

invita i1 ministro dei lavori pubblici 
a disporre in favore del comune di Varese, 
1)er l’esercizio 111 corso, un congruo contri- 
huto, a norma delle leggi 3 agosto 1949, n. 589 
e i 3  febbraio 1953, n. 184, onde permettere 
i i  completamerito di almeno un primo lotto 
di lavori per i1 rinnovamento della fognatura 
e del civico acquedotto ». 

Ha facoltà di parlare e di svcilgere l‘ordine 
del giorno. 

ALESSANDRINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, la materia trattata nel bi- 
lancio dei lavori pubblici è talmente impor- 
tante  che indurrebbe nella tentazione di sof- 
fermarsi su tu t t i  i capitoli che con lo stesso 
sono finanziati. 

La documentata relazione dell’onorevole 
Pasini offre poi una messe di spunti così 
abbondante d a  compromettere l’intenzione di 
essere breve. 

Comunque, poichè, il proposito di spaziare 
su ogni aspetto del bilancio deve essere neces- 
sariamente respinto, lirniterb il mio interessa- 
mento solo ad  alcune questioni che ritengo 
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di particolare rilievo. Una di queste è il pro- 
blema della viabilità, sul quale, come già han- 
no fatto altri colleghi, vorrei richiamare l’at- 
tenzione dell’onorevole sottosegretario, perché 
a tutt’oggi è rimasto insoluto. Esso diventa 
di giorno in giorno più preoccupante e ad 
indicarne la gravità sta il numero degli inci- 
denti stradali sempre in aumento, conseguenza 
immediata della carenza di strade e della 
sempre crescente velocità dei veicoli. 

Ben poco, mi sia consentito dirlo, è stato 
fatto per affrontare e risolvere radicalmente le 
deficienze della rete stradale del nostro paese. 
La legge 21 maggio 1955, n. 463, si preoccupa 
soltanto della viabilità speciale. cioè delle 
autostrade: autostrade trasversali della pia- 
nura padana, autostrade verticali destinate a 
congiungere la pianura padana con le grandi 
città del centro e del sud. 

Non voglio minimizzare I’utilitd, anzi la 
necessità delle autostrade; ma ritengo sarebbe 
bene tenere presente che le preoccupazioni, 
prime dovrebbero andare alla strada per tutti, 
alle grandi strade destinate a servire tut,te le 
esigenze, strade di cui abbiamo un immediato 
bisogno. 

I fondi stanziati per la viabilità speciale 
finiscono per essere sottratti alla realizzazione 
di queste ultime. Le autostrade, che del resto 
esplicano una particolare concorrenza nei 
confronti dei servizi ferroviari dello Stato, 
dovrebbero essere costruite a spese degli 
utenti e soprattutto a spese del monopolio 
delle costruzioni automobilistiche, che da tali 
arterie trae notevoli utili e vantaggi. 

Ciò premesso, la questione di fondo rimane 
tuttora insoluta. La disciplina legislativa della 
viabilità italiana è ancora ferma alla legge del 
1865. La velocità ha pressoché annullato le 
distanze ed i concetti costruttivi sono radical- 
mente cambiati, tuttavia non si è ancora riu- 
sciti a dare alla viabilità una legge organica 
aggiornata che tenga conto delle nuove esi- 
genze create dal progresso e dalla evolu7’ ,ione 
sociale realizzatesi nel nostro paese. Lo Stato 
è ancora fermo alla classificazione in strade 
nazionali, strade provinciali, comunali e vici- 
nali; ignora del tutto, anche se la legislazione 
ne parla, quelle consorziali, scaturite da una 
necessaria collaborazione tra enti locali nel- 
l’intento di fornire alle strade interessanti pii1 
comuni o più province caratteristiche tecniche 
uniformi e di permettere alle risorse riunite la 
realizzazione di opere impossibili per il 
bilancio dei singoli comuni e delle singole 
province. 

Ho fatto personalmente delle amare espe- 
rienze in fatto di classificazione di strade: 

arterie di interesse generale presentate come 
strade consorziali, non sono state ammesse 
a godere i benefici della legge 3 agosto 1949, 
n. 589. Per superare le difficoltd, frappo- 
sfe, l’Amministrazione interessata ha dovuto 
presentare una istanza di provincializza- 
zione. 

Solo in tale modo si è potuto disporre del 
modesto contributo concesso dallo Stato ! 

Da anni si parla di una nuova classifi- 
cazione delle strade italiane, con la relativa 
ridistribuzione degli oneri incombenti. I 
comuni e le province dovrebbero essere sgra- 
vati dalle spese di costruzione e di manu- 
tenzione per tutte quelle strade che esorbi- 
tano dagli interessi dei singoli enti locali. 
Nulla o ben poco è stato fatto. La legge 
Carnazza del 1923 che prevedeva, fra l’altro, 
I’accollo di molte strade alle province, e 
rimasta pressoché inapplicata e più recenti 
proposte di legge attendono ancora di essere 
discusse; e questo mentre la seconda legisla- 
tura repubblicana volge verso la sua naturale 
conclusione. 

Potranno essere affrontati e risolti tali 
gravi problemi prima della fine del nostro 
mandato o dovremo trascinare ancora per 
chi sa quanto tempo una situazione che di- 
venta ormai insostenibile ? L’onorevole re- 
latore, citando una media statistica sulla 
intensità del traffico stradale italiano, dice 
che in confronto a quella di altri paesi la 
nostra situazione apparirebbe rispondente 
alle necessità. I1 dato statistico è ben lontano 
dal rivelarci la realtà della situazione, in 
quanto nel nostro paese la distribuzione del 
traffico è troppo irregolare da una regione 
all’altra perché la media possa essere assunta 
quale sicuro indice: avvalersene significa 
cadere fatalmente in errore di valutazione. 

PASINI, Relatore. Io non me ne sono 
avvalso. 

ALESSAN DRIN 1. Il patrimonio stradale 
italiano, per, quanto riguarda il 1954 (ultimi 
dati che abbiamo) è rilevato dall’Anrruario 
statistico italiano del 1955 nei seguenti dati: 
strade statali 24.811 chilometri; strade pro- 
vinciali 40.996 chilometri; strade comunali 
105.395 chilometri; un totale di 171.202 chi- 
lometri. 

Questi dati sono desunti, conie chiarisce 
una nota in calce alla tabella stessa, da in- 
formazioni fornite dall’c( Anas )) ed anche di- 
rettamente dal Ministero dei lavori pubblici. 
L’Annuario avverte inoltre che dalle cifre 
riferite sono escluse le strade di bonifica, 
quelle consorziali (anche le grandi strade 
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consorziali non risulta siaiio comprese in 
queste rilevazioiii statistiche), le viciriali e lo- 
gicamente IC mulattiere. I dati ufficiali 
corrispondono con lieve differenza a quelli 
riportati nella sua relazione dall’onorevole 
Pasini, i1 quale valuta inoltre le strade, 
chiamiainole ((di nessuno)), ad altri 50 mila 
chilometri che si debbono aggiungere ai 
171.202 delle strade classificate. 

Questa ripartizione delle s t  rade italiane, 
mentre è suscettibile di variazioni per quanto 
si riferisce alle strade comunali e provinciali 
in conseguenza di nuove classificazioni, è 
assolutamente statica per quanto riguarda le 
strade statali. Nessuna classiiicazione può 
intervenire nei confronti di esse che non pro- 
ceda da provvedimenti di legge approvati 
dai due rami del Parlamentn, con la riserva 
clell‘articolo 81 della Costituziniie circa i1 
finariziaineiito della spesa. 

Una situazione assurda, clie dura dal 29 
niaggio 1953, da quando cioé è cessata la va- 
lidita dell’aiticolo 3 del decreto legislativo 
17 aprile 1948, n. 517, che autorizzava (cito 
testualmente) (( i1 Presidente della Repub- 
blica a provvedere con suo decreto, su pro- 
posta del ministro dei lavori pubblici, previci 
i1 parere del consiglio d’amministrazione del- 
l’« Anas », del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, sentito il Consiglio dei ministri n - 
quante cautele I Tutte quelle necessarie - 
((alla classificazione fra le strade statali di 
quei tronchi esistenti o da costruire, purchè 
rispondenti ad una delle seguenti caratteri- 
stiche. a)  che Congiungano la rete viabile 
principale con !a rete degli Stati limitrofi: 
O) che congiungano tra loro capoluoghi di 
provincia; c) che allaccino alla rete delle 
strade statali porti marittimi, aeroporti, centri 
di singolare iinportanza industriale, turistica 
o climatica 1). 

Non è possibile, allo stato delle cose - 
senza un formale provvediniento legislativo - 
classificare fra le strade statali una arteria 
che ne abbia i requisiti. 

A tale situazione si cercò di ovviare e 
fui proprio io, onorevole ministro, a presen- 
tare il 19 gennaio 1055 una proposta di legge 
mirante a rinnovare la validita dell’articolo 3 
del citato decreto legislativo, in attesa che 
i1 promesso disegno di legge sulla nuova clas- 
sificazione delle strade fosse finalmente pre- 
sentato. La mia proposta di legge, approvata 
dalla Camera, giace ora, dopo un inspiegabile 
rinvio, presso la Commissione competente 
del Senato. Non se n’è fatto nulla, si aspetta 
la legge organica ed intanto non vi è la possi- 
bilita di provvedere a sanare delle situazioni 

urgenti. La inerzia legislativa sul grave pro- 
blema ha finito per determinare nel paese 
una vasta corrente di sfiducia. Molti ammini- 
stratori di enti locali, province e comuni, si 
son fatta la convinzione che non sia utile 
l’estensione della statizzazione stradale con 
il conseguente ingigantimento dell’ (( Anas )) 
preposta alla cura del patrimonio; pensano 
che questo influirebbe negativamente sulla 
tempestività della manutenzione delle strade 
e sul loro miglioramento, in relazione anche 
alle esigenze urbanistiche. Q Dateci i mezzi, 
dateci una parte del gettito prodotto dalla 
strada, tu t ta  l’imposta di circolazione e al- 
meno una parte dell’imposta sui carburanti, 
oppure un congruo contributo per chilometro 
di strada gestita)), - dicono gli amministratori 
degli enti locali - fie le strade saranno ade- 
guate alle esigenze del traffico )). 

Evidentemente yueste sono opinioni di 
ainininistratori di enti locali del nord; forse 
gli amministratori degli enti locali del sud 
si trovano in una posizione valutativa di- 
versa. Questa tesi che chiamerò (( decentra- 
trice trova, fra l’altro, convalida nell’in- 
giusta distribuzione della rete stradale na- 
zionale. Le strade statali si trovano preva- 
lentemente nel centro sud. Infatti, molte 
strade del nord, che pure hanno le caratte- 
ristiche richieste dalla legge del 1865, riba- 
dite dai decreti-legge del 1923 e del 1924, 
sono rimaste a carico dei contribuenti delle 
province e dei comuni. Infatti, i 24.811 chi- 
lometri della rete nazionale sono così distri- 
buiti: 7.253 chilometri per il nord Italia clie 
interessano 22 milioni di abitanti; 17.558 chi- 
lometri si riferiscono al centro, al sud e alle 
isole e interessano 26 milioni di abitanti. In 
dettaglio: 4.159 chilometri per il centro, 
8.686 per i1 sud e 4.715 chilometri per le 
isole. 

Onorevole ministro, non vi è da  indugiare: 
una chiara e sollecita decisione si impone. 
Ogni mese perduto aumenterà le difficoltà di 
domani. Si accolga l’una o l’altra tesi: yuella 
di riclassificare le strade statizzando con 
maggiore larghezza di criteri, o quella di fi- 
nanziare congruamente le province e i comuni 
perché assolvano ai compiti di conservazione e 
di miglioramento di esse. Comunque, si prov- 
veda e si provveda presto perché sono situa- 
zioni diventate ormai insostenibili. Richia- 
mo, per esempio, alla sua attenzione, onore- 
vole ministro, quella della provincia di Varese 
(una delle più piccole province del nostro 
paese) ... 

ROMITA, illiinistro de i  l u v o ~ i  pubblici. 
Bella ! 

, 
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ALESSANDRINI. ... con soli 1.200 chi- 
Ioinetri quadrati di territorio percorso da 
quasi 2.500 chilometri di strade, di cui sol- 
tanto 28 (dico 28 chilometri) sono statali: 
un tronco della strada napoleonica, quella 
del Sempione ! Di contro vi sono (ed è inu- 
tile far distinzione fra viabilità maggiore e 
viabilità minore perché diventa ridicolo farla) 
287 chilometri di strade provinciali con un 
carico medio di traffico (secondo le rilevazioni 
del 1950 che oggi sono notevolmente superate) 
di 3.503 tonnellate per chilometro, con punte 
di 12.040 tonnellate sul tratto Saronno-Ca- 
stellanza, tanto per fare un esempio. Vi sono 
inoltre 280 chilometri di strade consorziali 
(26 consorzi fra provincia e comuni), quelle 
strade che lo Stato ignora, con un carico 
medio di circa 1.850 tonnellate per chilometro 
e con punte che raggiungono le 11.530 ton- 
nellate sul tratto Venegono-Busto Arsizio 
(sempre secondo le rilevazioni del 1950, 
oggi largamente superate dall’incremento del 
traffico). 

Debbo ripetere quel che ho già detto: la 
distinzione fra viabilità maggiore e minore, in 
queste condizioni, non esiste, perché la pro- 
vincia e i comuni assolvono ai compiti della 
viabilità maggiore. 

Milano, Novara, Como, capoluoghi delle 
province finitime, sono ancora collegati a 
Varese con strade provinciali. I valichi di 
frontiera, alcuni di notevole importanza come 
Porto Ceresio e Ponte Tresa, attraverso cui 
transitano centinaia di migliaia di macchine 
di turisti ogni anno, sono collegati al capo- 
luogo da strade provinciali. E vi è l’assurdo 
che in virtù della legge sull’ammodernamento 
delle ferrotranvie si è soppressa quella che 
corre in gran parte parallela alla strada per 
Ponte Tresa e non si è provveduto a spendere 
un centesimo per allargare la sede stradale 
destinata a raccogliere il maggior traffico del 
cessato servizio su rotaia. Non si è speso un 
centesimo: nessuno a Roma si è interessato 
di conoscere quale ripercussione avrebbe avu- 
to, sul traffico stradale la soppressione della 
tranvia e addirittura, si parla oggi di vendere 
i «sedimi N della cessata linea tranviaria al- 
l’ente che gestisce la strada adiacente. 

I3 un’incongruenza che nel passato siano 
state date in concessione molte ferrotranvie 
e che in questi anni siano stati finanziati 
per talune costosi ammodernamenti, mentre 
nello stesso tempo si trascura di potenziare 
la rete strada18 sostitutiva dei servizi sman- 
te1 lati. 

Con questa pesante situazione, che ha 
stremato finanziariamente la provincia, si è 

creduto in un certo momento di poter cari- 
care sulle spalle dei contribuenti varesini 
anche le strade di collegamento dell’aeroporto 
intercontinentale della Malpensa ! fi l’aero- 
porto di Milano e della Lombardia, ma si 6 
cercato di far pagare ai contribuenti della pro- 
vincia di Varese la spesa di collegamento con 
l’autostrada, Non è giusto che questo avvenga: 
la popolazione della provincia di Varese, costi- 
tuita in massima parte di operai, non deve 
pagare un opera di interesse così vasto come 
i collegamenti stradali con l’aereoporto inter- 
continentale. 

Non le pare, onorevole ministro, che questo 
quadro sia meritevole del suo interessamento ? 
Ciò, è quanto chiede la popolazione vare- 
sina che è buona, paziente, coscienziosa nel 
corrispondere i tributi allo Stato, ma della ciii 
pazienza non bisognerebbe abusare. 

Ed ora, onorevole ministro, mi permetta 
di dire due parole anche su un’altra questione: 
sulle opere idrauliche. La legge 9 agosto 1954, 
n. 638, è certamente degna di lode: coi 120 mi- 
liardi stanziati nel dodicennio si stanno affron- 
tanto opere che da secoli attendevano la mano 
dell’uomo. Niente da dire circa le spese pre- 
viste per la regolamentazione del Po. Abbiamo 
ancora presente nella mente e nel cuore la 
tragedia dell’ultima alluvione con le numerose 
vittime e gli immensi danni. 

Giusto difendere le popolazioni venete 
delh pianura dalle piene impetuose e travol- 
genti dell’Adige; doveroso anche che i pro- 
blemi del Volturno, del Calore, del Garigliano 
siano risolti, ma è altrettanto giusto che non 
siano lasciate in oblin talune situazioni, anche 
minori, ma non meno importanti, che interes- 
sano popolazioni anch’esse degne di conside- 
razione e di aiuto. 

Voglio richiamare la sua attenzione, si- 
gnor ministro, SUI fiume Olona. È un piccoio 
corso d’acqua molto conosciuto per le sue 
piene rovinose e per le industrie che da secoli 
ospita sulle sue sponde. Qui sono nate le 
prime industrie cotoniere del nostro paese 
ed il nome di questo fiume è noto nel nion- 
do per la tela da vele che appunto dal 
fiume prende i l  nome. Quasi ogni anno, si- 
gnor ministro, questo fiume, che raccoglie 
parte delle acque di una zona molto piovosa, 
straripa, invadefido fabbriche, abitazioni, 
campi e provocando gravissimi danni. 

Lungo le sue rive, a protezione degli sta- 
bilimenti, l’iniziativa privata ha eseguito di- 
sordinatamente opere di protezione degli ar- 
gini, ma esse sono state però eseguite senza 
collegameiito, per cui, quando il fiume è 
in piena, queste opere servono, purtroppo, 
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a nulla, perché vengono aggirate e le acque 
finiscono per invadere le fabbriche, determi- 
nando la sospensione del lavoro. Molte abi- 
tazioni sllagate debbono essere abbandonate 
con g r a w  disagio ci pericolo della popola- 
zione. 

t\bbiaIiiO molte volte chiesto, onorevole 
ministro, la classificazione dell’iiitero corso 
tlell’0lona tra le opere idrauliche di terza 
categoria e infatti coli decreto presidenziale 
11 api-ile 1951 si è provveduto iii tal senso. 
ma limitatamente ai tratti d a  Castellanza 
(in provincia di Varese) alla Conca Fallata 
(in comune di Milano). Rimaneva ancora da 
classificare i1 tratto a monte di Castellaiiza 
che scorre nel fondo di una valle scavata dai 
millenni nel banco morenico che si estende ai 
piedi delle Prealpi. A un ordine del giorno che 
ho avuto l’onore di presentare in sede di 
discussione del bilancio de4 suo dicastero per 
l’esercizio 1954-55, ella, onorevole Romita, 
rispondeva i1 16 luglio 1954 nel modo se- 
guente: ((Si fa presente che gi& con decreto 
presidenziale 11 aprile 1951 sono s ta te  clas- 
sificate nella terza categoria delle opere idrau- 
liche quelle occorrenti per la sistemazione 
del detto fiume Olona da  Castellanza alla 
Conca Fallata e d a  Vialone a S. Zenone Po. 
]o in corso di avanzata istruttoria la classi- 
fica delle opere a monte di Castellanza ». 
Da allora non si è saputo più nulla. A una 
successiva interrogazione ecco, onorevole mi- 
nistro, la risposta inattesa e stupefacente: 
dagli accertamenti eseguiti era risultato non 
essere necessario procedere alla classificazione 
in terza categoria anche delle opere riguar- 
danti i1 t ra t to  dell’0lona a nord di Castellanza 
perché (( in quel punto le acque del fiume sono 
contenute nelle sponde e perciò non è d a  
ritenere che abbiano a verificarsi esonda- 
zioni o corrosioni apprezzabili ». 

L’affermazione non risponde, purtroppo, 
alla realtà dei fatti. Basta ricordare l’ultima 
disastrosa inondazione del 1952 che ha  re- 
cato centinaia di milioni di danni (con l’am- 
montare delle spese incontrate per riparare i 
danni causati d a  quest’ultima calamità si 
sarebbero pagate molte delle opere di pro- 
tezione necessarie) e che ha  costretto gli 
abitanti ad  abbandonare le case costruite 
sulle rive del fiume. Per documentare quanto 
affermo dirò che proprio lei, signor ministro, 
h a  concesso alla città di Castellanza 100 
milioni sulla legge che porta i1 suo nome e 
che si propone di eliminare le abitazioni mal- 
sane, per sostituire le case che sorgono da 
secoli lungo il fiume e che sono in pericolo 
per le continue infiltrazioni. 

La mancata classificazione dell’olona, oltre 
ad  essere una palese ingiustizia, si risolve in 
un danno per la zona, perché scoraggia l’ini- 
ziativa degli enti locali e quella dei privati, 
la quale, confortata dall’aiuto dello Stato, 
avrebbe d a  tempo, sia pure gradualmente e 
con sacrifici, risolto il problema della regola- 
mentazione di questo fiume a nord di Ca- 
stellanza. 

Spero che l’onorevole ministro voglia far 
esaminare nuovamente la situazione pro- 
spettata, approfondendo ulteriormente il reale 
stato delle cose. 

.i conclusione del mio intervento, mi 
consenta, onorevole ministro, di parlare di 
un tristissimo argomento, che fa oggetto di 
un ordine del giorno testé presentato: si 
tratta della situazione igienico-sanitaria della 
città di Varese. I1 problema non le è ignoto. 
Più volte ho accompagnato nel suo ufEcio 
(ed ella li ha accolti cortesemente) il sindaco 
e gli esponenti più rappresentativi della 
giunta comunale, i quali le hanno esternato 
la loro angoscia per l’epidemia di tifo scop- 
piata improvvisamente a Varese nell’autunno 
del 1954. A seguito di questa epidemia sei 
persone morirono e le corsie degli ospedali si 
riempirono di varie centinaia di ammalati 
gravi. Le conseguenze furono gravissime. 
Giornali esteri colsero l’occasione per stor- 
nare dalla provincia di Varese larghe correnti 
di turisti. 

Purtroppo il tifo non è una cosa nuova in 
provincia di Varese: anni or sono si è lamen- 
ta to  un altro tragico episodio, il tifo di Vig- 
giù, anche quello con dolorosi strascichi. 
Dopo anni, Viggiù è ancora dotato di acque- 
dotto inadeguato ed è privo di fognatura. 
Solo ora, con grande sforzo, si s ta  prov- 
vedendo alla risoluzione di cos1 gravi pro- 
blemi igienici. 

Ebbene, tut to  questo ha  enormemente 
danneggiato la provincia: ha danneggiato so- 
prat tut to  le zone turistiche; Varese, la Val- 
ceresio, il Lago Maggiore hanno risentito 
per l’esodo di turisti e di villeggianti. 

L’epidemia di Varese è stata  causata 
dalla deficiente rete di fognatura e dalla 
insufficienza dell’acquedotto civico, vecchio 
di molti decenni. L’acquedotto, costruito 
e gestito dall’iniziativa privata, 6 stato 
municipalizzato nell’immediato dopoguerra 
senza poter provvedere, per carenza di mezzi, 
alla sua revisione. Per fronteggiare le con- 
seguenze dell’epidemia, sono state impegnate 
tut te  le risorse della finanza comunale ed 
ora non vi sono altre possibilità di ricor- 
rere R mutui. 
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D’altra parte la città non potrà vivere si- 
cura fino a che almeno un primo ciclo di opere 
non sarà compiuto. Le opere necessarie per la 
sistemazione dell’acquedotto e della fogna- 
tura richiedono circa un miliardo e i1 co- 
mune non è in grado di sopperire a qiiesta 
spesa senza l’aiuto dello Stato. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Nemmeno io ! 

ALESSANDRINI. A più riprese è stato 
sollecitato un intervento dello Stato a nor- 
ma della legge 3 agosto 1949, n. 589, che 
valga a rendere possibile la contrazione di 
mutui con la Cassa depositi e prestiti. Ella 
sa, signor ministro, quanto sia difficile ot- 
tenere la concessione di tali mutui e sa 
pure che il contributo dello Stato costituisce 
un titolo di preferenza per il felice esito 
dell’operazione. Purtroppo l’appello di Varese 
non è stato finora accolto. Onorevole ministro, 
a nome della mia città, le chiedo che sul 
bilancio in corso di discussione sia benevol- 
mente considerato questo stato di particolare 
necessità. Bisogna tener presente che Varese 
è alle porte d’Italia; per visitare il nostro 
paese molti turisti transitano dalla mia città. 
È: possibile che il primo incontro con il nostro 
territorio presenti a questa gente la sgradita 
sorpresa di un’acqua imbevibile per l’alto 
titolo di cloro che essa contiene? Faccia 
una visita, onorevole ministro, e potrà con- 
statare di persona la realtà di una situazione 
che, trattandosi di una città nota come 
Varese, sembra incredibile. 

Con questo appello concludo il mio breve 
intervento sul bilancio del suo dicastero. 
Altre necessità della mia terra si presenta- 
vano alla mia mente mentre parlavo, ma ho 
voluto limitarmi alle questioni essenziali, 
conscio che tutto in una volta non può 
essere realizzato. Ciò mi dà la speranza che 
le mie parole trovino una giusta eco nelle 
decisioni che il suo Ministero prenderà nel 
corso del nuovo esercizio finanziario. ( A p -  
plausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole La Spada. Poiché non-è presente, 
s’intende che abbia rinunziato. 

iscritto a parlare l’onorevole Curti. Ne 
ha facoltà. 

CURTI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, in ogni discussione del bilancio dei la- 
vori pubblici ognuno di noi i? portato ad esa- 
minare i problemi che maggiormente inte- 
ressano la propria zona, assolvendo così ad 
un preciso compito nei confronti dei citta- 
dini di tale zona, ma le cose viste in questo 
modo non possono che portare a confermare 

la situazione di disagio nella quale oggi vi- 
viamo. 

Ho ascoltato fino ad oggi i diversi colle- 
ghi intervenuti, ognuno dei quali ha portato 
qui un proprio problema urgente; e gli in- 
tervenuti non sono che un’esigua parte dei 
rappresentanti del Parlamento. E penso che 
una discussione allargata avrebbe permesso 
altri interventi su problemi urgenti, indila- 
zionabili e seiititi dalle popolazioni. 

Credo però che sia opportuno affrontare 
nel loro insieme alcuni di questi problemi fon- 
damentali. L’onorevole Pasini - devo dar- 
gliene atto - nella sua relazione non ha certa- 
mente lesinato ricerche e indagini, e ognuno 
dei problemi sollevato dai colleghi vi ha tro- 
vato un posto: vi è soltanto una diversa va- 
lutazione delle cose che oggi siamo chiamati 
a discutere. 

Quali sono i problemi più dibattuti e gli 
argomenti intorno ai quali maggiormente si 
è sviluppata la discussione ? Essi concernono 
la viabilità, le case, le scuole, gli acquedotti, 
gli ospedali, le opere idrauliche, le difese flu- 
viali, la sistemazione dei bacini montani. 

Non mi intratterrò a lungo su ciascuno di 
questi argomenti, ma qualche cosa su ognuno 
di essi dovrò pure dirla, poiché ritengo che si 
t,ratti di problemi che interessano tutto il 
paese. 

Problema della scuola. Da parte di tutti, 
ma specialmente dalla mia parte politica, 
ci si è battuti per lungo tempo affinché SI 
affrontasse il problema dell’edilizia scolastica; 
e questo è stato fatto con la legge n. 645, 
legge che noi abbiamo ragione di ritenere 
abbia veramente interpretato i bisogni del 
settore, ed abbia confermato quanto fossero 
giuste le nostre richieste del passato, dal mo- 
mento che si prevede di costruire in 10 anni 
60 mila aule, in modo che migliaia di alunni 
delle elementari abbiano una scuola degna di 
tale nome. 

Ma se la legge prevede la costruzione di 
60 mila aule, noi dobbiamo preoccuparci che 
esse vengano costruite nel più breve tempo 
possibile. Dico questo perché ieri mi è sem- 
brato di notare una certa confusione nelle 
affermazioni fatte da un collega comunista, 
e da parte dello stesso relatore e del sottose- 
gre tario . 

Che cosa infatti si lamenta di questa legge ? 
Non si lamenta certo il principio sul quale è 
fondata, né le norme da essa fissate, anche se 
a priori si possa dire che le 60 mila aule co- 
struite nel corso di 10 anni saranno insuffi- 
cienti al fabbisogno, dato l’incremento co- 
stante della popolazione e date le condizioni 
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di arretratezza in cui versa il patrimonio edi- 
lizio scolastico del nostro paese; ma, onore- 
vole ministro, noi dobbiamo chiarire una cosa 
e cioé che le domande tendenti ad ottenere 
i finanziamenti previsti dalla legge n. 645 re- 
lativi all’esercizio 1954-55, avanzate dai co- 
iniini più poveri anche dell’ Italia settentrio- 
nale (perché per quelli dell’Italia meridionale 
sono previste altre fonti di finanziamento) 
sono state accolte soltanto pochi giorni prima 
delle elezioni amministrative ... 

ROMITA, Mini s t ro  d e i  lavori pubblici .  La 
Cassa depositi e prestiti non era in condizioni 
prima di accogliere queste domande ... 

CURTI. Denuncio iina situazione. Ora, 
che cosa viiol dire questo ? Vu01 dire che 
sono state erogate delle somme che andranno 
ad aumentare quei famosi residui che sono 
oggetto di tante discuscioni. Quindi, la legge 
dovreblje essere modificata, perché siano 
indicate con precisione le fonti di Bnanzia- 
mento. 

PASINI, Relatore. Ormai, la questione è 
superata. 

CURTI. Dai primi di maggio, alla fine 
dello stesso mese, sono state accolte tutte le 
richieste presentate nell’esercizio precedente. 
Mi auguro che avvenga lo stesso in questo mer- 
cizio e che si superino le difficoltà esistenti. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Conic ella sa, onorevole Ciirti, la Cassa depo- 
siti e prestiti ha attraversato un periodo di 
deficienza di dispoiiihilita. Devo aggiungere che 
non a marzo, ma a dicembre, a gennaio, a 
febbraio ho sollecitato, sempre, la Cassa depo- 
siti e prestiti, ma quest’istituto dà quello 
che può. 

CURTI.  Comunque, non è possibile che i 
comuni dell’ Italia settentrionale, in modo par- 
ticolare quelli dell’ilppennino tosco-emiliano e 
dell’arco alpino possano beneficiare delle prov- 
videnze previste dalla legge n. 645 se non si 
mettono loro a disposizione fondi tali che 
consentano di attuare le opere pubbliche pre- 
disposte. E un aspetto del problema che dob- 
biamo tenere assolutamente presente, specie 
se la Cassa depositi e prestiti dovesse incon- 
1 rare ulteriori dificoltà ad accogliere le richie- 
ste dei comuni. E questo problema della 
scuola è vivamente sentito, ragione per cui è 
necessario predisporre altre provvidenze oltre 
quelle menzionate, per mettere in condizioni 
i comuni e le amministrazioni provinciali di 
far fronte alle esigenze del settore scolastico, 
non solo, ma per fare anche in modo che più 
congrui mezzi finanziari consentano in breve 
tempo di portare a compimento quanto pre- 
visto dalla stessa legge I?, se possibile, risol- 

vendo il problema dell’ediliaia scolastica nel 
nostro paese. 

Per quanto riguarda la viabilità, molte 
cose sono state qui dette su questo argomento. 
Desidero soltanto precisare in proposito il 
pensiero della mia parte, perché noi non 
abbiamo posto come fondamentale - e non 
è stato posto come tale neppure dal relatore - 
il problema delle strade di grande comunica- 
zione. 

Chiedo al ministro in quale modo si 
pensa di affrontare il problema riguardante 
le strade che ancora debbono essere costruite 
per allacciare gli ultimi comuni e il non 
indifferente numero di frazioni per una 
lunghezza di circa 5 mila chilometri. Con la 
legge n. 647 per quel che riguarda il centro- 
nord ? Con la n. 646 per quanto riguarda il 
Mezzogiorno e le isole? Con la n. 589 ? 
che, se prima dava la possibilità alle province 
e ai comuni di accedere al contributo per la 
costruzione degli ultimi tronchi stradali che 
mancano per collegare i comuni della mon- 
tagna e il gran numero di frazioni ancora 
senza strade, ora, modificata dalla legge 
n. 184, dato che la sua estensione è aumentata, 
non può sicuramente affrontare queste ultime 
costruzioni. I1 programma della legge n. 647 
è esaurito. Gli impegni sono ormai ben pre- 
cisi e noi sappiamo che parecchie strade 
resteranno incomplete, parecchie frazioni dei 
nostri comuni, rimarranno senza strade. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Ho chiesto nuovi fondi. 

ANGELINO. Glieli daranno ? 
ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 

Speriamo. La mia richiesta di nuovi fondi 
sta a dimostrare che io conosco il problema 
e me ne preoccupo. 

CURTI. Bene. Ne prendo atto volentieri. 
Questo .6 un aspetto della vialsilit8 di cui si 
usa parlare un po’ meno. Ci si preoccupa 
delle strade già costruite, a chi spetti la 
manutenzione e a carico di chi debbono 
essere poste. Ci si preoccupa delle grandi 
strade di comunicazione e delle autostrade, 
su cui dirò anch’io qualche cosa. 

Prendo atto, ripeto. che il ministro ha 
richiesto i fondi per affrontare il problema. 
Sarebbe bene che sull’argomento si avesse 
quanto prima una conferma. 

Sul problema a lungo dibattuto in questa 
aula relativo alla manutenzione delle strade 
è bene essere precisi. Sulla viabilità del 
nostro paese sono state date delle cifre che 
si differenziano di poco dalla realtà della 
situazione della rete stradale: 45 mila chi- 
lometri di strade provinciali, 120 mila chi- 
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lometri di strade comunali, 50 mila chilo- 
metri di strade che non sono di nessuno. 
Riteniamo che il problema debba essere 
affrontato e posto nel suo giusto binario. 
Al riguardo mi permetto richiamare l’atten- 
zione dell’onorevole ministro, che è un tec- 
nico. Si vuole affrontare il problema della 
sistemazione della rete stradale con gli stessi 
criteri seguiti nel passato ? In tal caso non 
possiamo essere d’accordo. Infatti i criteri 
seguiti nel passato sono tali che aiicor oggi 
ne subiamo le gravi conseguenze. Se si 
vuole affrontare il problema della viabilità, 
non si può accogliere l’impostazione del col- 
lega Camangi, giusta forse da un punto di 
vista di principio, ma non certo per la in- 
dicazione dei fondi necessari. 

Se vogliamo affrontare il problema della 
sistemazione della rete stradale, dobbiamo 
farlo coraggiosamente come è richiesto dalle 
circostanze. Non si devono gettare via i 

denari, così come fece l’(( Anas D nel 1926, 
quando sistemò le sue strade tenendo pre- 
sente soltanto la realtà di quel tempo e cioè 
mezzi che non Superavano i 25-30 chilometri 
orari ed i 40 yuintali di portata: allora non 
si tenne presente che la velocità e la portata 
sarebbero aumentate. Se il collega Gaspari 
poco fa ci ha detto che alcune strade in pro- 
vincia di Chieti hanno un fondo tale che 
sembrano bombardate, ciò dimostra che non 
sono state costruite come si doveva. 

ROMITA, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Ora si è mutato sistema. 

CURTI. Desidero affermare che le nostre 
popolazioni - ed assumo la responsabilità di 
questa asserzione - preferiscono che siano 
sistemati come si deve 100 chilometri di 
strada e per gli altri attendere ancora del 
tempo, piuttosto che vederne sistemati alla 
meglio 1.000 chilometri, che in breve tempo 
si troveranno in pessime condizioni. 

ROMITA, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Questo ha fatto il regime fascista. 

MATTEUCCT. La Cassa per il Mezzogiorno 
ha fatto la stessa cosa. 

CURTI. Ho inteso formulare un giudizio 
ed un suggerimento sul da farsi. Ognuno poi 
si comporti come crede, assumendo le proprie 
responsabilità. 

ROMITA, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Sono d’accordo: lo stiamo facendo. 

CURTI. Ne prendo atto. 
Noi dobbiamo lamentare la situazione di 

imbarazzo in cui si dibattono i nostri comuni 
e province. Secondo i dati fornitici dai tecnici 
e dalle amministrazioni provinciali e comu- 
nali, abbiamo oggi questa strana situazione: 

le province hanno a carico la manutenzione 
delle strade, ma - come faceva osservare 
l’onorevole relatore - con notevoli differenze 
di spesa; vi è chi spende 250-300 mila lire a 
chilometro e chi ne spende 20 mila. L’onore- 
vole relatore afferma che questo dipende dal- 
l’entità dei mezzi che le province hanno a 
disposizione. Ma questa affermazione rispec- 
chia solo in parte la situazione esistente, i n  
quanto vi sono province che continuano. 
purtroppo, contrariamente alla loro volontà, a 
chiudere i loro bilanci con un deficit pauroso. 
appunto per provvedere alla manutenzione 
delle strade. 

Su questo punto gradirei un chiarjmento 
da parte dell’onorevole ministro e dell’onore- 
vole Pasini, il quale a pagina 26 della sua 
relazione richiama questa precisa posizione 
delle limitate possibilità. fi vero che l’errore 
più grande sarebbe quello di considerare in 
compartimenti stagni le possibilità dello 
Stato, ma è anche vero che della viabilith 
niinore si parla ancora prima dell’approva- 
zione della legge per la costruzione delle 
autostrade. 

In merito alla soluzione del problema 
della viabilità nel nostro paese si erano fatti 
dei preventivi di spese e di entrate riguardanti 
i gettiti che provenivano dalla strada, e si 
era arrivati alla conclusione che con l’au- 
mento del traffico, con l’aumento del consu- 
nio dei carburanti e con l’aumento del numero 
dei mezzi meccanici in circolazione, nell’e- 
sercizio 1955 vi sarebbe stata un’entrata di 
402 miliardi, per arrivare poi nel 1962 ad una 
entrata di circa 1.230 miliardi. Queste previ- 
sioni furono fatte prima dell’aumento della 
imposta sulla benzina, della tassa di circola- 
zone e degli altri aumenti verificatisi in 
quest’ultimo periodo. 

fi questa una ragione di più per ritenere 
che le limitazioni previste dal relatore a 
pagina 26 della sua relazione non siano del 
tutto efficienti e che una parte dei mezzi neces- 
sari per affrontare decisamente e coraggio- 
samente il problema della strada può essere 
anche ricercata da questa parte. Noi avevamo 
previsto di reperire la somma di 1.300 mi- 
liardi (fissata dai tecnici della strada per arri- 
vare ad una soluzione del problema della 
viabilità) attraverso un maggior consumo di 
carburante e attraverso un maggiore gettito 
dato da questo incremento. Ora, se si tiene 
conto della nuova imposta sulla benzina, vi 
è da ritenere che non vi dovrebbero essere 
più preoccupazioni, per gli esercizi futuri, di 
reperire quella parte di fondi che oggi sembra 
così difficile reperire. 
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Do a t to  all’onorevole ministro della ri- 
chiesta fatta e di quanto si sia bat tuto per 
avere maggiori disponibilità finanziarie. Ma 
l’onorevole ministro sa  benissimo le diffi- 
coltà esistenti per la costruzione di nuove 
strade o per la riparazione di quelle danneg- 
giate dal gelo, in quanto 1 ’ ~  Anas )) non ha  
ancora avuto, quest’anno, le somme neces- 
sarie per affrontsre il suo programma or- 
dinario. 

Non si può, ogni volta che si decide di 
affrontare il problema della viabilità, parlare 
di nuove tassazioni, perché in questo caso 
il problema si complica e viene rinviato. i3 
noto che davanti al Parlamento vi è una pro- 
posta di legge Camangi, la quale deve essere 
discussa; nonché un’altra presentata dal col- 
lega Rigamonti e da  altri della mia parte. 
So che i1 ministro ha  approntato anch’egli 
uno di questi progetti, m a  che però sta ancora 
dibattendosi fra le strettoie del finanziamento. 
È certo che bisogna superare ogni ostacolo che 
possa venire dal ministro del tesoro, perché 
le nostre province non possono impegnare la 
maggior parte dei fondi dei loro bilanci o 
contrarre nuovi debiti per la manutenzione 
delle strade, essendo certamente insufficiente 
alla bisogna la percentuale del 33 per cento 
sulla tassa di circolazione che viene versata 
alle province, percentuale che se può giungere 
a cifre anche elevate dove vi sono molti 
automezzi, dove questi sono scarsi giunge 
a cifre addirittura irrisorie, come alle 14 
mila lire della provincia di Bari. 

Se i bilanci delle province devono avere 
i 4  miliardi di debiti all’anno, se i comuni 
devono averne 80, evidentemente quesie am- 
ministrazioni non possono essere in grado di 
assolvere seriamente ad alcuno degli altri loro 
importanti compiti istituzionali. In particola- 
re, se i comuni fossero alleggeriti almeno di 
una parte della manutenzione delle strade, 
essi potrebbero volgere la loro attività alla 
soluzione di altri problemi altrettanto impor- 
tanti, come ad  esempio quello delle scuole. 

Noi dobbiamo pertanto cercare di repe- 
rire, attraverso le fonti che già esistono, i 
fondi necessari per tradurre in pratica le pro- 
poste di legge che stanno davanti al Parla- 
mento (se ce ne sarà anche una d’iniziativa 
del ministro, tanto meglio per l’acceleramento 
che ne conseguirà della discussione). 

L’altro problema è quello delle case. Non 
voglio tediare i colleghi con la citazione dei 
dati relativi a1 numero dei vani da  costruire. 
Mi fermo soltanto su taluni aspetti della legi- 
slazione esistente in materia. La legge n. 640 
è senza dubbio la migliore delle leggi fatte per 

affrontare il problema della casa nel nostro 
paese. Però essa non ha  una sufficiente co- 
pertura. Se noi pensiamo che con 25 miliardi 
all’anno per 7 anni ci si propone di far scorn- 
parire il tugurio (che purtroppo non esiste 
solamente nelle grandi c i t tà  m a  anche in una 
gran parte di comuni minori) facciamo presto 
a renderci conto della inadeguatezza di tale 
stanziamento: 25 miliardi ripartiti fra 92 
province non sono infatti in media che 270 
milioni. 

$ evidentr che con questo stanziamento 
non si può far fronte alle esigenze, special- 
mente in quei comuni in cui la situazione è 
più grave, tanto più che occorre tener presente 
come anche nei capoluoghi vi sia da  risolvere 
il problema dei tuguri, o proprio nei riguardi 
di quelle categorie di lavoratori i quali per le 
loro condizioni economiche non possono usu- 
fruire degli altri provvedimenti di legge. 
Infatti, come l’onorevole ministro sa molto 
bene, la legge n. 408, un’ottima legge per altro, 
prevede la costruzione di case alle quali però 
possono accedere solo determinate categorie di 
cittadini, le quali possono pagare 16-17 mila 
lire al mese; e si badi che si hanno questi 
affitti solo quando gli istituti delle case PO- 
polari fanno tut te  le economie possibili. $ evi- 
dente quindi che non possono avere queste 
case gli operai non occupati permanentemente 
ovvero che vivono nei borghi dei comuni. 

Tnoltre - e questo è umano, né onorevole 
ministro, possiamo farle un appunto al ri- 
guardo - la legge n. 640 è stata  un po’ la cassa 
di pronto soccorso - come è stato detto seria- 
mente, non già per scherzo - che i1 ministro ha 
avuto a disposizione anche in occasione dei 
disastri di questo inverno, dell’alluvione di 
Salerno, delle sciagure ahbat tutesi sulla costa 
adriatica. Un po’ in tut t i  i casi si i! intervenuto 
con questa legge, e pertanto è evidente la 
necessità che essa sia ampliata, non nella 
forma, bensì nello stanziamento. Portare i 

fondi da  25 a 50 miliardi e prorogare l’ef- 
ficacia della legge al minimo per i0  anni signi- 
ficherebbe veramente creare le condizioni per 
affrontare i1 problema della casa nel modo in 
cui oggi in Italia si chiede di affrontarlo. 

PASINI, Relatore. 13 certo, onorevole 
(:urti, che a Reggio si paghino 16-17 mila 
l i re?  A Parma infatti si paga solo dnlle 6 
alle 7 mila lire ? 

CURTI. Quando non si B ottenuto il 
mutuo della Cassa depositi e prestiti, iin 
appartamento d a  4 a 6 vani viene a costare 
dalle 13 alle 16 mila lire. 

PASINI, Relntore. Pi trntta di coopera- 
tive ? 
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CURTI. No, si tratta di appartamenti 
costruiti dagli istituti per le case popolari. 

ROMITA, hrlirristro per i lavori pubblici. 
Ma la media è al massimo di 10 mila lire; 
normalmente si aggira sulle 7-8 mila lire 
ed arriva fino alle 6 mila lire. 

MATTEIJCCI. A Rieti è infatti di 8-7 mi- 
la lire. 

CURTI. Vi porterò le riceviite di aflìtto, 
se volete. 

RUBBIO. I? sul prezzo dei materiali che 
bisogna incidere, non sulla mano d’opera. 
Quando un mattone costa 20 lire, come si 
fa ad andare avanti ? 

CURTI. Comunque, questi sono i dati 
forniti dalla mia provincia: e potrò procu- 
rarveli perché possiate rendervi conto di 
come stanno le cose. 

Vi c’. iin’altra questione legata alla legge 
n. 40s. La mia parte si (i battuta perché i 
fondi stanziati per tale legge fossero suddivisi 
in una forma rispondente alla situazione 
del nostro paese. Ma qualcuno non stato 
di questo avviso, e le cose non sono andate 
così come noi credevamo dovessero ancla1.e. 

Siamo d’accordo che i fondi siano asse- 
gnati agli istituti delle case popolari. Ma a 
nostro avviso - e l’abbiamo chiesto in Com- 
missione - una parte dei fondi stanziati 
sia sulla 640 che sulla 408 dovrebbero essere 
assegnati anche ai comuni, perché gli am- 
ministratori non vengono creati solo da noi: 
essi sono l’espressione delle forze politiche 
che operano nel paese e dal momento che 
esistono queste situazioni riteniamo giuqto e 
do\>eroso tenerne conto. Noi abhiamo questa 
diversa situazione: una parte di ammini- 
strazioni rette da socialisti e comunisti, e 
iin’altra parte amministrate dalle forze di 
centro, dalle forze che compongono la mag- 
gioranza governativa. Niente di male: ognuno 
amministra e ognuno obbedisce alle indica- 
zioni che ritiene più opportiine. Però che vi 
cia un’amministrazione la quale, nonostante 
le premesse che si sono create per una col- 
laborazione fra questi istituti e le ammini- 
strazioni comunali, per il fatto che è guidata 
da forze politiche diverse da quelle che hanno 
espresso le presidenze e i consiqli di questi 
istituti, si trovi in permanente stato di 
contrasto con questi istituti stessi, ciò non 
6 producente. 

Fra i 92 presidenti, i 92 consigli degli 
istituti di case popolari e le amministrazioni 
comunali, quando esse esprimono un diverso 
orientamento politico, vi è infatti questa 
situazione di permanente contrasto. Siillo 
stesso piano siamo per l’I. N. -4.-Casa, ben- 

ché questo istituto non riguardi il Ministero 
dei lavori pubblici. Quando nel primo qua- 
driennio si assegnarono fondi anche ai co- 
muni, una grande percentuale della spesa 
venne offerta dai comuni stessi; quando in- 
vece si volle fare affidamento solo su questi 
o su altri enti, i comuni hanno cessato di 
dare la loro collaborazione, all’infuori di 
quella relativa al disbrigo delle pratiche. 

Non è infatti simpatico che al comune si 
chiedano i contributi e che poi un bel giorno, 
senza che nemmeno la relativa data sia fatta 
conoscere, senza quindi nemmeno la presenza 
del sindaco, arrivi un signore ed inauguri le 
case. Queste cose non mettono bene, non fa- 
voriscono la collaborazione e non recano un 
contributo alla soluzione dei problemi. 

Noi ci siamo anche battuti per il problema 
della cooperazione e c’è un ordine del giorno 
dell’onorevole Amatucci in cui si indica il 
reperimento di una parte dei fondi per la 
percentuale che doveva essere segnata per le 
cooperative. Noi abbiamo fatto conoscere 
all’onorevole ministro il nostro pensiero al 
riguardo. I1 movimento cooperativo è se- 
gnato da due forme di cooperazione: l’una a 
proprietà indivisa e l’altra a proprietà divisa. 

evidente che non sarebbe giusto dire 
che non sono cooperatori e che non pensano 
al movimento cooperativo anche coloro che 
parteggiano per la proprietà indivisa; il 
processo alle intenzioni è sempre una cosa 
difficile a farsi e non è mai una cosa giusta. 
Noi perciò che ci siamo sempre hattuti per 
la cooperazione a proprietà indivisa, abbiamo 
sempre chiesto che le domande per la coopera- 
zione a proprietà indivisa venissero accolte. 

Noi sappiamo (il ministro lo sa molto 
meglio di me) quali notevoli contributi abbia 
portato il movimento cooperativo nel settore 
della casa, in modo particolare nelle province 
di Como, Milano, Torino e Genova, cioé nei 
grandi centri del nostro paese. I1 movimento 
cooperativo è riuscito in questi centri a rac- 
cogliere il risparmio, a costruire, con la colla- 
borazione di tut ta  la base sociale, case deco- 
rose ad un costo che oggi è ritenuto il minore 
confrontato con quello di tutte le case che 
si amttano da parte di enti che hanno usu- 
fruito del contributo dello Stato, siano que- 
sti istituti delle case popolari, e comuni o le 
stesse cooperative composte da 8-9 soci. 

Questo è un altro degli argomenti che vo- 
gliamo sottolineare all’onorevole ministro 
perché lo tenga presente nella elaborazione 
dei futuri programmi. 

D’altra parte, noi non riusciamo ancora a 
renderci conto delle difficoltà che si incontrano 
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per la contraxione dei mutui. Noi sappiamo 
che nel nostro paese chiunque può, ossia 
tin gran numero di società, attinge al pubblico 
risparmio attraverso la emissione di obbliga- 
zioni o di azioni. Perché non possono acce- 
dervi gli enti preposti alla costruzione di 
case nella stessa foriiia? È quello che non 
riusciamo ancora a spiegarci. Per gli impiegati 
dello Stato vi è la possibilita di essere am- 
messi al contributo con la legge n. 408, di 
attingere quindi alla Cassa depositi e prestiti 
o all’istituto di previdenza degli impiegati 
dello Stato con un tasso ragionevole. Ricor- 
rendo al credito delle banche, anche se di di- 
ritto pubblico, o a11’1. N. A, ,  o all’Inail o si 
arriva ad un tasso iinpocsibile per determi- 
nare un costo della casa adeguato per coloro 
che la debbono occupare. Cosicché, mentre 
l’iniziativa privata può attingere al pubblico 
risparmio con un tasso che può arrivare al 
massimo al 6,60 per cento, gli altri, pur do- 
vendo costruire opere che interessano la col- 
lettività, devono pagare 1’8,50-9 per cento. 

ROMI’TA, Ministro dei lavori pubblici. 
11 7,8U per cento. 

CURTI. Questi tassi frustrano in partenza 
lo scopo che si vuol raggiungere. 

L’onorevole Matteucci più volte ha indi- 
cato in qual modo si potrebhe affrontare que- 
sto problema. 

Prima di concludere dirò qualche parola 
sul problema degli ospedali. fi stata denim- 
ciata dal relatore la situazione dei nostri 
ospedali: 308 letti, una letto ogni 220-230 
abitanti nell’Italia settentrionale, un letto 
ogni 1.024 abitanti nella Basilicata! La cosa 
è grave ! I1 relatore dice che un sindaco, 
messo di fronte all’esigenza di dover siste- 
mare una strada e di assistere un ammalato, 
è più facile che assista l’ammalato anziché 
accomodare la strada. Le cose non vannn 
però in questo modo: è più facile che si acco- 
modino le strade anziché assistere come SI 

deve gli ammalati. a bene dire queste cose, 
perché altrimenti, non si spiegherebbe come a 
Cosenza vi sia il rapporto di un letto per ogni 
i .O24 ammalati, con rapporti anche maggiori 
in certe zone della stessa Italia settentrio- 
nale. 

Abbiamo approvato una legge che ha 
fatto fare un passo avanti, ma direi chc 
stata quasi un po’ anacronistica: abbiamo ap- 
provato una legge per cui lo Stato garantisce 
agli istituti ospedalieri, secondo i1 ramo, dei 
mutui, come se gli istituti ospedalieri godes- 
sero fonti di reddito tali da poter ipotecare 
con programmi finanziari il loro avvenire. Mi 
pare che queste questioni non siano giusta- 

inente impostate e che, pertanto, occorra u n  
coraggioso provvedimento. 

Diamo atto al ministro Romita di aver 
affrontato alcuni problemi in modo particolare. 
Se poi i mezzi non sono adeguati, è compito 
nostro insistere perché essi siano aumentati. 

Con la legge n. 6iO si sono almeno gettate 
le basi, si è indicata la strada da percorrere 
per affrontare decisamente il probIema della 
casa per le categorie meno abbienti. Avete 
risolto in parte un problema che era una ver- 
gogna per il nostro paese, cioè quello dei G sa5- 
si )) (li Matera, e vi state avviando a soluzione 
o state portando un contributo alla soluzione 
del problema dei (( bassi di Napoli. Con la 
legge sulle autostrade si faranno in 10 anni. . 

ROMITA, iUinistTo dei lavori pubblici. 
Sei anni. 

CURTI. La spesa è impegnata per 10 
anni. 

ROMITA, Ministro dei latiori pubblici. 1 
pagamenti, non i lavori. 

CURTI. Si faranno, dunque, oltre mille 
chilometri di autostrade: non è certo una 
piccola cosa, è anzi un grande contributo. Pero 
per quanti anni ancora la situazione degli 
ospedali r i m a d  quella di oggi ? Mancano 
ancora troppi ospedali, altri non sono efi- 
cienti o non corrispondenti alle esigenze ùi 
cura della povera gente. Quindi, ripeto, si 
rende necessario un provvedimento legisla- 
tivo che affronti coraggiosamente il problema 
degli ospedali nel nostro paese; a meno che, 
come dicevo, non si ripsca a togliere uicomuni 
e alle stesse province tutti gli oneri che loro 
oggi derivano dalla manutenzione delle strade 
e dalla costruzione di altri tronchi stradali. 
Forse così riusciremo a chiedere ai comuni c 
d e  province un contributo maggiore per 
,iff ron tare ques tc) prolileiiia. 

Quanto al problema degli acquedotti, 
altri oratori vi hanno accennato. Anche 
questo problema assomiglia stranamente a 
quello della strada. Senza aver la pretesa di 
essere un tecnico, ma conoscendo solo qual- 
cosa di questa materia, ho osservato che si 
spendono fondi per acquedotti, ma che se ne 
spendono anche tanti malamente. Mi permetta 
di dirlo, signor ministro: si risolvono i pro- 
blemi senza tener conto degli ultimi ritrovati 
della tecnica, magari per risparmiare pochi 
soldi che. se le opere fossero eseguite con cri- 
terio diverso, sarebbero facilmente recupera- 
bili. Questo valga soprattutto per il settore 
della perforazione dei pozzi e per la disinfe- 
zione delle acque. 

Naturalmente noi dobbiamo porre a questo 
punto con assoluta cerietà il problema della 
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direzione delle opere pubbliche nel nostro 
paese. Non sarebbe serio che noi addossas- 
simo delle responsabilit8 a coloro che presie- 
dono oggi questo settore. Purtroppo. occorre 
una risoluzione radicale che climini i mali 
accumulatisi col tempo. 

I relatori del Senato e della Camera a1 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici 
hanno detto due cose molto importanti ed 
interessanti. I1 senatore Vaccaro h a  detto che 
i 53 miliardi di spese non dovrebbero entrare 
nel bilancio dei lavori pubblici e l’onorevole 
Pasini, senza essere così radicale. ha  detto 
che si tratta di una spesa che non va corisi- 
derata come facente parte di questo bilancio. 
T I  fatto è, onorevoli colleghi, che ogni anno, 
con questi sistemi. diminuisce lo stanziamenta 
effettivo del bilancio dei lavori pubblici, tanto 
che, se le cose continueranno di questo passo, 
i l  ministero stesso non rappresenterà che un 
ufficio stralcio per il pagamento di opere già. 
deliberate, senza poterne prevedere delle 
nuove. 

Naturalmente, con questo andazzo noi 
non siamo d’accordo. Abbiamo già. protestato 
e continueremo a protestare con energia, 
affinché il ministero dei lavori pubblici torni 
ad  essere veramente la autentica direzione 
tecnica di t u t t a  l’amministrazione statale. 
Per far ciò questo dicastero deve modificare 
profondamente la sua s t rut tura  e soprattutto 
deve avere maggiori mezzi a disposizione, 
oltre che tecnici capaci e specializzati nei 
vari rami. Io immagino la situazione di disagio 
in cui vengono a trovarsi i suoi alti iunzionari 
tecnici, onorevole ministro, quando devono 
esprimere un giudizio su progetti tecnici ela- 
borati dai maggiori specialisti in materia di 
cemento armato, specialisti che hanno studiato 
nelle migliori università e che hanno una 
vasta esperienza. 

L’attrezzaliiru tecnica degli uffici gover- 
nativi si trova in condizioni veramente pie- 
tose: in alcuni di essi non siamo arrivati 
nemmeno al!e macchine calcolatrici. Riso- 
gria diinque risolvere questo problema. 

Bisogna poi rendere più sollecita l’appro- 
vazione e l’attuazione dei provvedimenti che 
il ministro prende. Troppo tempo passa per 
la concessione dei contribiiti e per l’approva- 
zione c l’attuazione dei progetti. In  questo 
modo si dà ragione a coloro che accusano 
l’amministrazione di soverchia burocratiz- 
zazione. 

I fondamentali problemi della casa e della 
strada pongono l’esigenza di una armonica 
direzione, della ricerca dei mezzi e del con- 
trollo sulle spese per le opere da  costruire, 

che sono dell’ordine dei miliardi. Ma il Mini- 
stero dei lavori puthlici, oltre ai inezzi ne- 
cessari, deve avere alle sue dirette dipen- 
denze dei tecnici capaci. Si deve pertanto 
evitare che quando si handisce un concorso 
non si riesca ad avere un numero di concor- 
renti uguale a quello dei posti messi a con- 
corso. 

La direzione generale del Ministero dei 
lavori pubblici deve fare tiitti gli sforzi per 
svolgere i suoi compili ispirandosi a mag- 
giore praticith,. Per quanto riguarda 19 costrii- 
zioni edilizie vi sono troppe leggi. 

ROMITA, Llllinistro dei  lavori pubblici. 
Sono trenta. 

CURTI. Occorre vedere di coordinarle. 
Soi  non ahhiamo dimenticato di sottoli- 

neare l’esigenza che la legge sulle aree venga 
approvata nel prii breve tempo possihile. 
Facciamo in modo che non si esaiiriscano le 
leggi 11. 640 e n. 408, facciamo in modo che 
non termini il secondo settennio dell’1.X.A.- 
Casa senza che sia approvata questa legge, 
altrimenti qiielle leggi avranno servito sol- 
tanlo a costruire un niiniero di abitazioni 
minore d i  quelle che era pospihile fare. Dico 
p e s t o  perch6 sul piano delle costruzioni si 
suno avuti notevoIi vantaggi nonostante la 
maggiore qualificazione della mano d’opera, 
poichb qiiesta oggi ha una incidenza del 28- 
29 per cento. Questo non è avveniitu per il 
costo di materiali e delle aree, tanto che se 
prima si poteva costruire un vaiio con 400 
iiiiln lire, oggi non iiusciamo a costriiirlo con 
480 ir,ila lire, trattandosi sempre di abita- 
zioni economiche. 

Chiedo perciò che il ministro si impegrii a 
portare a buon termine questa legge sulle aree. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Non è più nelle mie facoltà. I1 disegno di 
legge è gik stato approvato dalla Commis- 
sione del Senato. 

CURTI. Comunque, richiamo la sua at ten-  
zione su questo problema. 

Ancora una volta va dato a t to  allo sforzo 
fatto dal relatore il quale in forma diligente ha  
messo a nudo tu t to  quello che era necessario: 
dalla viabilità agli acquedotti, dalle opere 
igieniche alle case, alla scuola, alle opere 
idrauliche. Si sono avute voci unanimi circa 
la insufficienza dei mezzi posti a disposizione 
di questo bilancio, per cui non si può dire che 
vi sia stato spirito di parte nel denunciare 
questo aspetto del bilancio. 

La relazione dell’onorevole Pasini B un’in- 
teressante ricerca di tut t i  i dati ed un’analisi 
delle voci componenti il bilancio. È: d a  notare 
che vi sono delle differenze fra le condijioni 
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attuali a quelle del 1948. Nel 1948 il ncstro 
bilancio dei lavori pubblici fu integrato con 
una parte di utili, nel 1948 l’economia del 
nostro paese era dissestata: i lavoratori erano 
nella impossibilità di poter dare il massimo 
del loro contributo. Ma oggi queste cose sono 
cambiate: l’economia si è organizzata, la pro- 
duzione è aumentata; i lavoratori danno 
oggi un contributo massimo, riconosciuto da 
tutti,  con il conseguente aumento della pro- 
duzione del nostro paese: nuove fonti si cono 
create. Da queste nuove fonti debbono essere 
tratti tutti i mezzi atti a sodisfare le richieste 
delle masse operaie del nostro paese. (Applausi 
a sinUtrn - Congraiulazioni). 

PRESIDENTE. e iscritto a parlare l’ono- 
revole Pacati, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
rilevate ancora le penose condizioni di 

depressione economico-sociale di gran parte 
dei territori montani, e la imperiosa ed in- 
dilazionabile necessità di efficaci interventi 
at t i  ad arrestare il fenomeno di impoveri- 
mento, degradamento e spopolamento: 

ritenuto che la legge 27 dicembre 1953, 
n. 959, risponda a criteri di giustizia nei con- 
fronti della montagna, e che non si possa ul- 
teriormente deludere l’attesa delle popolazioni 
interessate; 

considerato che il predetto dispositivo 
- congiunto a quello del 9 aprile 1951, n. 388, 
sulle ((norme per la gestione finanziaria dei 
servizi antincendi N ed al gemello del 25 lu- 
glio 1952, n. 991, concernente i ((provvedi- 
menti a favore dei territori montani )) - se 
non in grado di risolvere integralmente il 
complesso problema della montagna, è però, 
nelle zone di applicazione, atto a suscitare un 
efficacissimo risveglio di molteplici attività e 
a recare alcuni frutti del progresso odierno 
alle terre più isolate e diseredate; 

osservato che la vigente legislazione, in 
tema di concessioni idrauliche, è carente, ed 
offre incoiivpnienti e possibilità di abusi, dan- 
nosi contemporaneamente allo sfruttamento 
delle risorse ed all’economia del monte, 

invita il Governo: 
10) ad esercitare una ancor più energica 

e sollecita azione al fine di costringere le 
imprese idroelettriche, tuttora resistenti, al 
versamento dei contributi previsti dalla legge 
sui bacini imbriferi montani; 

20) a studiare la possibilità di addive- 
riire ad un’unica ed inequivocabile defìni- 
zione del concetto di (( niontanità )) da ser- 
vire-per tutt i  i dispositivi di legge in vigore, 

concernenti la montagna, tenendo presente di 
far coincidere il bacino imbrifero montano 
con la vallata che rappresenta un territorio 
omogeneo sotto l’aspetto topografìco, idrodi- 
namico ed economico; 

3O) a predisporre, tenendo per base in- 
dicativa il disegno di legge Aldisio, 9 agosto 
1951, n. 2140, un provvedimento che, snel- 
lendo ed aggiornando le attuali procedure in 
tema di concessioni, modifichi i criteri ine- 
renti al risarcimento del danno subito dagli 
espropriati, nel senso della consegna di beni 
equipollenti, non basati esclusivamente sul 
valore venale degli immobili assoggettati al- 
l’esproprio, bensì sul valore di ricostruzione 
degli stessi, concetto al quale fa d’uopo an- 
cor più obbedire nel caso in cui sia inevita- 
bile il ricorso al compenso in danaro ». 

Ha facoltà di parlare e di svolgere il suo 
ordine del giorno. 

PACATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, l’importanza che il 
Ministero dei lavori pubblici ha assunto 
nello Stato odierno come organo propulsore, 
coordinatore e risolutore di una varieta 
innumere di problemi, è tale da far riflettere 
sulla durezza dei compiti di colui che è chia- 
mato a reggere il timone di una barca di- 
venuta così pesante. 

Entrare nella discussione del bilancio 
senza offrire al ministro l’omaggio della no- 
stra comprensione per la sua coraggiosa 
fatica, e senza aprire con lui un circuito 
affettivo capace di irrorare il colloquio critico 
di umana solidarietà, significa omettere un 
nostro dovere e creare in anticipo fra noi e 
lui una parete che impedisce la giusta valu- 
tazione dei rilievi ed il costruttivo scambio 
dei pensarnenti e delle esperienze. 

Ma una volta stabilita questa corrente 
unitiva fra il Parlamento e l’uomo di Go- 
verno, non è più necessario soffermarsi a 
rilevare ciò che è funzionante, se non per 
quel tanto che serve a dare animo a chi guida. 

Con tale spirito mi accingo a parlare, e 
mi consenta il signor ministro di esprimermi 
con franchezza ed estrema sincerità, spoglio 
di inutili retoriche e col preciso intento di 
spersonalizzare ogni critica e di portare un 
modesto contributo al fine di superare taluni 
errori inevitabili in qualsiasi attività ancor- 
chi: ispirata dalle più rette intenzioni e sor- 
retta da buona volontà ed intelligenza. 

I1 ministro è attore sulla scena del suo 
dicastero ed è costretto ad intuire il quadro 
che anima, non avendo la percezione visiva 
dell’insieme dei colori, delle luci e dei movi- 
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menti: ciò è nella natura dei suoi coinpi11, 
e tocca a noi, spettatori dei palchi di centro, 
fornirgli, con onesta e serena chiarezza, il 
polso della coinunitd. 

Quello dei lavori pubblici è il Ministero 
costruttore per eccellenza, e tutti gli or- 
ganismi che sottraggono, o tendono a sot- 
trarre, lavori alla sede naturale di competenza, 
non rendono un buon servigio all’organici tii 
dell’apparato costruttivo. Le conseguenze di ... 
frodi del genere possono farsi alquanto serie, 
stante il disordine che inevitabilmente recano. 

Se il Ministero costruttore presenta ca- 
renze, occorre procedere alla loro eliminazione, 
se le necessità dei tempi nostri impongono 
revisioni strutturali od adeguamenti dei qua- 
dri, si pongano in atto con il dovuto coraggio 
e senso di responsabilitd, se la pianta presenta 
tralci secchi si potino e gettino al fuoco 
senza pietismi fasulli, ma non si devono 
operare incisioni sul tronco, poiché causano 
emorraggie di tale natura da recare danno 
a chi le compie e a chi le riceve, e chi ne fa 
le spese è l’intera coinunità nazionale. 

Con una sequela di provvedimenti legi- 
slativi, dal 1929 a questa parte sono state 
sottratte al Ministero dei lavori pubblici, non 
poche mansioni di sua spettanza: evito I’elen- 
cazione, che ebbi modo di porre in evidenza 
in qualità di relatore allo stato di previsione 
dell’anno finanziario i.953-54, e ormai a tutti 
nota. 

Per una visione unitaria ed organica del- 
I’amplissimo settore delle costruzioni, è neces- 
sario che al Ministero costruttore torni a 
riffuire tutta la funzione costruttiva che gli 
è propria. Alcuni dispostitivi di legge avranno 
fra pochi anni esaurito il loro compito; neces- 
sita anzitutto non provocare altre emorragie 
con quelli che in futuro verranno attuati. 

Allo stato delle cose, vien male qualsiasi 
esame dell’operato di questo dicastero, anche 
se condotto con la debita cautela e con onesta 
serenità e preparazione. 

Tnvero gli sono rimaste da porre in atto le 
previdenze legislative più laboriose, quelle che 
dispongono una serie snervante di controlli, e 
che presentano difficoltà penose per quanto 
concerne il reperimento dei fondi. 

Ogni ministero ha dei compiti precisi da 
svolgere che bastano per assorbire le energie 
che possiede: esorbitare da essi è contro 
natura e l’ordine che la regola. Anche i medici 
possono sbagliare e sbagliano, ma guai agli 
ammalati che si affidano agli incompetenti in 
materia: gli errori si centuplicano. Non diver- 
samente nel campo della pubblica ammini- 
strazione. 

* 

Sono affiorate lamentele intorno al funzio- 
namento della Cassa per il Mezzogiorno, 
mentre non ci consta che ne siano emerse 
almeno di una consistenza degna di rilievo, 
per quanto riguarda le opere straordinarie per 
il centro-settentrione. Senza entrare nel merito 
pensiamo che il male della prima stia alla 
radice: non si affidano mansioni squisitamente 
tecniche ad organi a caratteristiche prevalen- 
temente finanziarie. Lo facemmo osservare 
anche a suo tempo. 

La seconda, come si sa, è invece lasciata 
alle competenze del Ministero dei lavori pub- 
blici. 

Esempi del genere ve ne sono molti altri. 
11 ministro deve difendere le prerogative del 
suo Ministero. 

Oggi tutti i ministeri vogliono diventare 
costruttori, e quand’è il momento delle diffi- 
coltà si pretende che il Ministero dei lavori 
pubblici se le addossi, quando non si finisce 
addirittura, facendo senza discrezione un unico 
fascio, coll’attribuirgli errori da altri com- 
piuti. Non riesco poi a comprendere come si 
possa ancor oggi ventilare l’idea di una distri- 
buzione parziale o totale delle direzioni gene- 
rali o delle loro divisioni, presso altri dicasteri: 
l’errore a mio modo di vedere, assume aspetti 
di tale madornalità, da essere imperdonabile 
soltanto il pensarlo. Invece di unificare si 
frammenterebbe il corpo costruttivo e la vivi- 
sezione sarebbe esiziale. A ciascuno il suo 
mestiere. 

I1 Ministero dei lavori pubblici, nella 
recente storia, ha scritto pagine che gli fanno 
onore: non solo ha rimarginato una gran parte 
delle profonde ferite lasciate dagli eventi bel- 
lici, ma ha aggredito, impostato e risolto pro- 
blemi che in tempi migliori parevano inaffron- 
tabili. Ne rimagono aperti moltissimi ancora, 
ma non si può negare che, se non interverranno 
turbamenti tali da modificare il ritmo intrap- 
preso, in un tempo più o meno breve; i più 
importanti fra i rimasti in sospeso, passeranno 
al regno dei ricordi. Un turbine di esigenze, 
giuste quanto irrequiete, è comparso all’oriz- 
zonte in questo ultimo decennio con tale impeto 
da rendere estremamente difficoltosa la gradua- 
zione delle precedenze in ordine al tempo di 
esecuzione delle opere, precedenze d’altronde 
le cui determinazioni richiedono il vaglio di 
una lunga serie di fattori differenti fra loro in 
peso e portata. Nessuno poteva pretendere 
che tale graduazione uscisse perfetta, nono- 
stante la buona volontà dei responsabili. A 
sconvolgere programmi e decisioni, in seguito 
hanno contribuito notevolmente talora le 
incalzanti pressioni della mano d’opera disoc- 
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cupata - soprattutto la più numerosa, ossia la 
non qualificata - le imprevedibili calamit8 
improvvise e le oscillazioni dovute al ripri- 
stino ed all’assestamento postebellico del 
settore industriale. 

La ricostruzione ha messo a dura prova 
la fantasia e la resistenza dei governanti e 
dei legislatori e ha richiesto una usura ne- 
gli uomini di comando come forse non si era 
mai verificata prima. 

Nella rapida corsa fra i violenti bisogni 
e la ricerca dei mezzi atti a sodisfarli, tempo 
ve n’è stato ben poco per una meditata pon- 
derazione dell’ordine dei lavori da porre in 
cantiere. I1 progresso scientifico e tecnico ha 
camminato e continua a camminare con 
moto sempre più celere, ed ogni scoperta che 
scende sul terreno industriale scuote - con 
la moltiplicazione delle esigenze che ne con- 
senguoiio - i rapporti umani, talché la ri- 
messa in equilibrio diventa in tut t i  i campi, 
ma specie nel nostro, che più incide sull’am- 
bientazione umana, impervia, dura e spesso 
sconcertante. 

Quindi, signor ministro, devo rendere 
atto a lei ed ai suoi predecessori dell’enco- 
miabile sforzo compiuto, smaltendo una gran- 
de mole di lavoro talora a caratteristiche 
nuove, addensatosi negli ufici del suo dica- 
stero e tradotto con la rispondenza del po- 
polo in opere concrete. I frutti di tale fatica 
sono andati sempre crescendo in qualità e 
quantità. 

Le considerazioni esposte non trovereb- 
bero sufficiente motivo di essere vagliate in 
questa sede, se non per respingere netta- 
mente l’accusa di immobilismo fatta al Mi- 
nistero dei lavori pubblici con insistenza da 
alcuni settori della Camera, tramite i loro 
oratori intervenuti nella discussione. E sic- 
come l’accusa torna ogni anno sul tappeto, è 
bene ai fini di una valutazione obbiettiva, 
approfondire l’esame, e onestamente ricer- 
care se non vi sia qualche angolo più o meno 
riposto, nel quale possa trovare una qualche 
ragione, se pure non sufficiente a giustificarla, 
per essere mossa. 

Iniianzitutto i politici della giovane Re- 
pubblica si sono trovati di fronte ad un in- 
terrogativo la cui risposta, se esiste, non è 
afferrabile se non in via di grande approssi- 
mazione: si deve procedere sul tragitto delle 
sodisfazioni delle esigenze sociali o su quello 
delle produttive ? E quali rapporti esistono 
fra ciò che è sociale e ciò che è produttivo ? 

Indubbiamente, e per fortuna, vi è una 
correlazione: in genere ciò che è sociale, è 
anche produttivo e viceversa: tuttavia esi- 

stono delle differenze. Quanto di sociale di- 
venta produttivo, e quanto di produttivo 
diventa sociale ? Questo è il punto delicato, 
specialmente per noi che abbiamo a che 
fare con mezzi assai scarsi. 

Ogni uomo ha assoluto bisogno della 
casa, e del lavoro che si traduce in pane. È: 
evidente che la casa porta serenit&, calore di 
affetti, equilibrio, tranquillità di vita, fattori 
che consentono, specie in un popolo affettivo 
e sano come il nostro, un più alto rendimento 
nel lavoro e quindi un più facile consegui- 
mento del pane. E allora creiamo prima la 
casa o le fonti stabili di lavoro ? Si dovrebbe 
rispondere: entrambi. Ma i mezzi insufficienti 
postulano una scelta. I1 pane non sopporta 
dilazionainenti; le bocche da sfamare cre- 
scono di almeno duecentomila unita ogni 
anno, e parrebbe logico dare la precedenza 
alle opere produttive. Facile a dirsi, ma oc- 
correrebbe sentire coloro che non hanno un 
tet to  sotto il quale posare i1 capo. 

D’altro canto ogni uomo ha diritto di 
usufruire delle opere igienico-sanitarie ed 
assistenziali destinate a tutelarne la vita 
fisica, morale e spirituale, e quindi a carattere 
prevalentemente sociale. Ma non si pub 
sottovalutare la portata di tante altre, quali 
la sistemazione dei corsi d’acqua e dei bacini 
montani, le derivazioni per l’irrigazione agri- 
cola, lo sfruttamento delle risorse minerarie, 
la difesa del monte e delle spiagge, gli im- 
pianti elettrici, la navigazione interna, I’uti- 
lizzazione delle forze endogene, le opere 
marittime e i porti, che assumono un carat- 
tere prevalentemente produttivo. Del resto i 
disastri del Polesine, della Calabria e della 
Sardegna, per enumerarne soltanto alcuni, 
stanno a dimostrare come una insuficiente 
cura di certe opere non spiccatamente sociali, 
crei un giorno o l’altro proprio un problema 
sociale di vastissima portata. 

Una linea netta di demarcazione fra opere 
sociali e produttive molto probabilmente non 
esiste manco in teoria. Ogni volta che se ne 
tenta la ricerca, si cade in una involuzione. 

Non vi è una regola fissa, e la scelta è 
pressoché unicamente affidata all’esperienza, 
all’intelligenza ed al fiuto. Saranno i frutti 
più o meno abbondanti a denunciare se essa è 
stata buona o cattiva. Ora, al Ministero 
costruttore sopratutto è toccata la sorte 
di dover decidere, movendosi spesso entro 
una colluvie di opposte esigenze. Non si 
può non riconoscergli che il suo rendimento 
è sempre andato in aumento, nonostante 
che i1 personale sia rimasto numericamente 
a un dipresso quello che era trent’anni or sono. 
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La taccia di immobilismo, sotto questo 
aspetto, non solo non gli compete, ma odora 
di insulto. 

Dobbiamo ammettere che ci vuole molto 
coraggio e non poca inventiva per intrapren- 
dere la giusta strada che porta al graduale 
rinnovamento del sistema amministrativo, 
ma senza questi fattori non si cambia la pelle 
al vecchio mondo burocrate; il ricambio è 
d’altronde una legge fondamentale per I’ef- 
ficienza di tutti gli organismi, siano essi 
di ordine spirituale, naturale o semplicemente 
economico. In certi settori forse è necessario 
creare nuove istituzioni più fresche ed ag- 
giornate, entro le quali trapiantare i1 vecchio 
personale: la talea del tronco vetusto può 
diventare la pianta del nuovo; così e non 
diversamente si possono ringiovanire gli 
organismi. 

Ma più che di indirizzi, di organizzazione 
e di leggi, manca qualcosa di essenziale, 
senza di cui è inutile parlare di riforme. 

Manca al burocrate ciò che in genere 
manca alla società: l’amore. L’impiegato 
che ama gli altri come se stesso, nelle pratiche 
da svolgere vede qualcosa da amare in quanto 
attraverso di esse e per gli effetti che produ- 
cono nel corpo sociale, egli sa di amare il 
prossimo. 

E vede oltre gli incartamenti i volti che 
attendono, le comunità che sperano: i disagi 
che accorano. Ed è proprio lui che, non la- 
sciando impolverare le cartelle sul tavolo, è 
in condizioni di compiere un atto di amore 
così grande da essere capace di cancellare 
disagi, convertire le speranze in realtà e di 
far sorridere di gratitudine quei volti. E 
così operando s’accorge che le pratiche nun 
sono aridi strumenti della sua quotidiana 
tortura, ma canali ampi disposti dalla Prov- 
videnza perché l’amore possa scorrere da lui 
verso i fratelli e dai fratelli verso di lui. Lu- 
minositti di una missione che si rivela soltanto 
al fuoco di questo incendio per colmare l’anima 
di ineffabile gioia, che farà benedire al fun- 
zionario il giorno in cui, vincendo un concorso, 
ha potuto entrare al servizio di una così 
vasta comunità. 

Quando la burocrazia, acquistando consa- 
pevolezza dei meravigliosi suoi compiti, si 
nutrirà di questi fermenti, ritroverà in se 
stessa una vitalità del tutto nuova ed impen- 
sata, capace di far muovere velocemente tutto 
l’apparato statale. 

I ritardi evitati in certi settori significano 
risparmi di sofferenze e forse di vite umane. 
Si pensi al valore protettivo degli asili delle 
scuole, degli ospedali, delle strade montane, 

delle abitazioni popolari, per non ricordare 
altro. 

E siccome amore chiama amore, la buro- 
crazia, così alitnentata, non sarà più guardata 
dal popolo come un inceppo alle sueconqui- 
ste, ma come ausiliatrice benefica, guidasi- 
cura e consigliera solerte a cui affidarsi tran. 
quillo. Poesia questa ? No, unica realtà con- 
creta. Debolezza muliehre? No, atto di co- 
raggio virile. 

Affiora del resto nel problema anche un 
aspetto economico rilevante: il volume delle 
opere che si possono eseguire in un determi- 
nato tempo, è proporzionale al volume della 
moneta circolante ed alla velocità di circola,- 
zione; entrano in gioco anche altri fattori, 
ma questi due sono preminenti. 

Orbene, lo Stato ha possibilità di azione 
limitata sul volume monetario, essendo condi- 
zionato dai redditi nazionali e dai confini 
invalicabili agli effetti inflazionistici. Non resta 
che la velocità di circolazione: se essa si rad- 
doppia il volume delle opere tende pure al 
doppio. 

E quando si accenna a controlli inutili e 
dannosi, ai fini della loro valutazione nega- 
tiva, occorre far riferimento al loro costo 
e, sopratutto, agli effetti dei ritardi che pro- 
vocano, sul moto circolatorio della moneta. 

11 Ministero dei lavori pubblici conta senza 
dubbio ottimi funzionari, specie fra 1 tecnici; 
lo dimostra la mole di lavoro piovutagli sulle 
spalle nell’ultimo decennio e sbrigata. 

Tuttavia non possiamo negare che sotto 
l’aspetto strutturale e burocratico anch’esso 
offre il fianco a qualche critica, e l’accusa di  
immobilismo, per quanto sostanzialmente 
inaccettabile, trova occasione per essere for- 
mulata. Epperò chi l’ha mossa doveva indi- 
carne l’origine, precisarne la natiira e sugge- 
rire conseguentemente la medicina. 

Sull’argomento torneremo, suggerendo al- 
cune proposte. 

Si è sentito ripetere a iosa dalle ali estreme 
del Parlamento una seconda accusa: la man- 
canza di una linea politica dei lavori pub- 
blici. Volete dirci una buona volta qual’è 
il vostro indirizzo politico, è stato richiesto 
a più riprese ? Potremmo affidare la risposta 
all’eloquente linguaggio delle opere, se i1 
nostro silenzio noil si prestasse ad erronee 
interpretazioni: potremmo anche acconten- 
tarci di esporre senz’altro le ragioni che impe- 
discono ai colleghi delle ali estreme di scorgere 
nell’attività del Ministero un indirizzo poli- 
tico e di individuarlo. Preferiamo invece per- 
correre tutta la strada, richiamandoci alle 
già esposte considerazioni e ad altre che 
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aiutano capire il processo di sintesi che 
porta alla individuazione della richiesta linea 
politica. 

Intanto poniamo mente ai fenomeni già 
elencati: mutilazioni subite dal Ministero, esi- 
genze balzate in scena come un lampo, tem- 
pestive necessità della ricostruzione post- 
bellica, sviluppo rapido del progresso, squi- 
libri recati dalle nuove scoperte, carenza di 
certe strutture avute in eredità dal passato, 
situazione morale, giuridica, economica e 
numerica del personale, calamità improvvise 
ed imprevedibili, urgenza di lenimento della 
pressante disoccupazione, mole eccezionale 
di lavoro piovuta sugli ufici, nonché l’ina- 
deguatezza dei mezzi a disposizione, causata 
dalle inaudite emorragie della guerra. 

Parte d i  questi fattori, induce a scaricare 
riell’alveu del Ministero costruttore delle 
responsabilitCt che non sono di sua pertinenza, 
anche SP gli dovevano competere. Epperò, 
ammesso e non concesso, che gli fosse venuto 
a mancare un  orientamento politico, baste- 
rebbe l’insieme dei suesposti elementi a 
darne giustificazione. 

Ma v’è di più: viviamo in un periodo sto- 
rico di transizione, e non vi è attività che 
più o meno non ne risenta. I1 mondo, non 
escluso auello politico, va  evolvendosi di 
giorno in giorno, e non possiamo sapere quale 
sarà la struttura ed il volto reale dello Stato 
di domani. Certo è che il futuro ci riserba una 
visuale dei rapporti umani, e fra essi quelli 
politici, alquanto diversa dall’attuale; basta 
osservare ciò che è avvenuto da pochi anni 
a questa parte. 

I1 travaglio e indubbiamente faticoso e 
soltanto dopo il parto sarà dato all’uomo di 
conoscere la flsonomia del mondo in gesta- 
zione. Se i colleghi delle ali estreme intendono 
che si debba includere nella sintesi che porta 
all’individiiazione dell’attuale orientamento 
politico anche questa fisononiia, è logico 
che non possiamo essere in grado di rispondere 
al loro interrogativo. Ma se invece intendono 
anzitutto udire una parola franca circa il 
modo secondo il quale concepiamo i rapporti 
fra iniziativa pubblica e privata, siamo pronti 
e ringraziamo i colleghi di avercene fornita 
l’occasione. 

E diamo subito la matrice in cui aflondano 
le radici i nostri pensamenti. Per noi gover- 
nare è servire; servire Dio nei fratelli, e 
perciò respingiamo senza indugi tut te  le con- 
cezioni materialistiche, siano esse a base 
individualistica, che a base collettivistica. 

Guardiamo al settore dei lavori pubblici, 
come a qualsiasi altro, con una visione uni- 

taria e comunitaria, corresponsabile e reli- 
giosa, lontana dalle disintegrazioni dell’indi- 
vidualismo, e dalla schiavitù del colletti- 
vismo, e vogliamo dare una genuina testi- 
monianza di fraternità e democraticità. 

L’inequazione che legava i fattori della 
vita associata cent’anni or sono poteva espri- 
mersi così: finanza maggiore di economia 
maggiore di socialit&. 

Ora, per fortuna, i membri di essa tendono 
a spostarsi nel senso di: socialità maggiore di 
economia maggiore di finanza. 

L’evoluzione è lenta, ma orniai delineata. 
Ogni concezione politico-sociale punta verso 
la formazione di una sua ideale società: non 
diversamente la nostra che trae ispirazione 
dal Vangelo di Cristo. Idealmente sognamo il 
giorno in cui si possa dire: ((non v’è alcun 
bisogno tra gli uomini, perché tut t i  coloro 
che possedevano ricchezze le hanno messe 
in comune, per ridistribuirle a ciascuno se- 
condo il suo bisogno ». Ché l’economia cri- 
stiana, occorre non dimenticarlo, è economia 
di donazione. 

Oggi gli uomini parlano tut t i  di rivendi- 
cazione di diritti: coloro che troppo hanno 
invocano il diritto inalienabile di proprietà, 
e coloro che meno hanno o non hanno a 
sufficienza per vivere, il diritto alla sussi- 
stenza. Noi, evidentemente, non possiamo 
essere coi primi, e vorremmo che tu t t i  sen- 
tissero il dovere dell’umana solidarietà, giac- 
ché tut t i  siamo sulla stessa barca, ricchi e 
poveri, giusti ed ingiusti. Se si parlasse un 
po’ più di doveri che di diritti, il mondo an- 
drebbe assai meglio. 

Ciò premesso, pensiamo che, in u n  paese 
come il nostro ad alta civiltà, con energie 
potenziali disponibili assai limitate, almeno 
per ora, con una popolazione in continuo 
aumento su un  terreno ristretto, sia un errore 
contare soltanto sugli interventi dello Stato, 
trascurando intelligenze ed energie vive non 
operanti nello stretto ambito della sua 
sfera d’azione, e pure preziose ai fini di un 
maggiore benessere. 

Consideriamo ancor oggi indispensabile 
una saggia ed armonica combinazione fra 
iniziativa pubblica e privata, pur ammettendo 
che essa debba essere continuamente ag- 
giornata. e pur riconoscendo che lo Stato 
non possa e non debba estromettersi dal 
controllo o dalla gestione dirett,a di quelle 
energie che interessando tu t ta  la comunita 
nazionale non possono essere abbandonate 
all’arbitrio dei pochi. 

Ma quando diciamo (( intelligenze ed ener- 
gie vive )) che vanno lasciate libere di espli- 
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carsi, incoraggiate e sorrette, intendiamo 
decisamente escludere tutto ciò che sa di 
monopolio e di accaparramento destinato 
a recare direttamente o indirettamente nocu- 
mento alla vita consociata. La corrente della 
storia porta sempre più lontano dall’indivi- 
dualism0 corrosivo di vecchia lega, ed il cam- 
mino della storia ha sempre un senso unico. 

AI rovescio delle medaglie del liberismo 
senza limiti e del collettivismo spietato, v’è 
un’identica effige: quella della schiavitù per 
la maggior parte degli uomini. Noi tendiamo 
a cancellare l’obbrobrio di questi giochi. 
Andiamo cauti, e forse diamo talora l’im- 
pressione di essere lenti. Ma vogliamo evitare 
ai carro dell’umanità che transita sulla via 
segnata dalla Provvidenza inutili scosse che 
generalmente lasciano le careggiate intrise 
di sangue. Graduare nel tempo le conquiste 
sociali significa gommare le ruote del grande 
carro, pavimentare la strada, regolare la 
velocità, così da non lasciare sulla pista nè 
morti nè feriti. 

Questi sono gli indirizzi perseguiti e ci 
rendiamo conto che le mete da raggiungere 
sono ancora lontane. Su di essi comunque ci 
sforziamo di incanalare la nostra attivit8 
legislativa. 

In tema di aperture sociali il Cristianesimo 
autentico non ha nulla da invidiare a qualsiasi 
altra concezione della vita: vuole addirittura 
la comunione degli uomini, la qual cosa 
comporta le sue conseguenze anche nei campo 
dei beni a disposizione. 

Siamo stati coerenti ai principi professati ? 
Noi riteniamo di sì; ad ogni modo alla storia 
l’ultima parola. Ci sembra, ad esempio, che 
nel procedere alla risoluzione del problema 
della casa, nel complesso si sia mantenuto 
fede all’invocata saggia combinazione fra 
iniziativa pubblica e privata, per quanto i1 
tema non sia completamente esaurito per 
trarne un giudizio definitivo. Lo stesso per 
quanto concerne il complesso settore della 
ricostruzione. 

Non pensiamo certo alla nazionalizzazione 
dell’artigianato, che deve essere anzi favorito 
nelle sue libere espressioni. Così, nel campo 
delle ricerche scientifiche, qualsiasi interferen- 
za sarebbe dannosa. 

In quello della scuola, noi pensiamo che 
la libertà è condizione di miglioramento: 
insegni chi sa e può insegnare. Non compreii- 
diamo perché lo Stato non debba anzi aiutare 
la scuoIa libera, che, per la maggiore elasticità 
dei suoi programmi, può meglio interpretare 
le esigenze dei tempi e dei luoghi, e si radica 
sul terreno della spontaneità e del bisogno 

molto più adeguatamente della scuola dl 

Stato. 
Ma quando si tratta di grandi complessi 

industiiali, o di energie chiave, non è pih 
i1 tempo di lasciare gli interruttori nelle niaw 
incontrollate di poche person?: nei momenti 
piti gravi ciò crea pericoli inconimeiisurabil~ , 
e 111 ogni tempo non giovano al prestigio 
dello Stato, visto cornt. espressiono ed inter- 
pretazione dei voleri della comunità nazio- 
nale. Ccrlo che gli organi dirottivi di questi 
complessi dovrebbero essere eletti dal popolo, 
se ancora vale la definizione di Lincoln, di 
democrazia: governo del popolo, da parto 

Non comprendiamo, a mo’ d’esempiu, comf~ 
l’energia elettrica che intsressa ormai il 
98 per cento della comunità nazionale, possa 
essei~ ancora in gran parte lihcra, mentrc 
ci compiacciamo della soluzione data al pro- 
bleina degli idrocarburi. 

L’eiicrgia elettrica alinierita la maggior 
parte delle fonti di lavoro, ed è la matrice 
delle energie chiave. Del resto sul terreno 
pratico, tutte le soluzioni in mwito, comitati 
o non comitati, integrazioni fra nord e sud, ecc. 
stanno dimostrando la loro ineficieiiza o, 
almeno, la loro carenza. 

Nell’affrontare il tema dell’iiidirizzo poli- 
tico del settore dei lavori pubblici, dicevamo 
che avremmo potuto esporre subito le ragioni 
che impediscono ai colleghi delle estreme di 
individuarlo. Ecco arrivato il momento. Vi 
sono tre direttrici, o meglio tre visuali, che 
hanno il torto di essere parallele e quindi 
di 11011 incontrarsi mai: la prima, sposata 
dalle destre, è quella del liberismo assoluto; 
la seconda, sposata dalle sinistre, è quella 
della nazionalizzazione ad oltranza; è logico 
che l’occhio, puntato decisamente su una o 
sull’altra delle due direttive, non scorga la 
nostra che è nel mezzo. 

Da una parte si dice: niente interferenze 
dello Stato, che è il peggiore degli impren- 
ditori e le opere che esegue vengono sempre 
a costare di più. Dall’altra: tutto allo Stato 
se si vuole rendere giustizia agli operai 
sfruttati attualmente dalle classi padronali. 

Noi non ci sentiamo di avallare questi 
sloyans che odorano di demagogia e in parte 
sono già scontati in partenza. Comunque, ai 
primi diciamo che il problema non va posto 
in termini esclusivamente finanziari. E chi 
difatti può aprioristicamente negare, che 
l’eventuale maggior spesa lamentata, possa 
essere largamente compensata da una più 
alta socialità e sicurezza? D’altro canto è 
giusto denunciare, come fanno i secondi, 

d?l p u p d o  e p’r i1 popolo. 
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senza alcuna discriminazione, t u t t a  la ca- 
tegoria degli imprenditori, molti dei quali 
con intelligenza e spirito di iniziativa, hanno 
creato dal nulla fonti stabili di lavoro e cli 
reddito ? 

La verità 6 uii’altra. i privati fanno bene 
se vivono la legge cristiana del1’amoi.e e se di 
conseguenza interpretano i loro compiti non 
già in funzione di interessi egoistici, ma per 
adempiere ad una missione sociale a loro 
af idata  dalla Provvidenza; lo Stato a Sua 
volta fa bene in proporzione del senso di 
responsabilità dei suoi organi e della coscienza 
clel dovere dei suoi addetti. 

Tutto, in ultima analisi, f a  capo alla 
coscienza dei singoli. La storia, però, sembra 
dimostrare che gli interventi di uno Statu 
camminano di pari passo con la sua evolu- 
zione. 

Riiiiarrenio sempre su queste iniposta- 
zioni ? Per quanto riguarda le fonti di ispi- 
razione, certamente; ma, salvo queste ul- 
time, per i1 resto cammineremo secondo le 
esigenze dei tempi. Quattordici secoli or sono, 
noil ha forse il cristiariesiinu battezzato la 
civiltà. barbarica dei Vandali e clegli Unrii. 
respingendone gli errori ed accettandone 
l‘apporio positivo ? 

L’cnerpia termonucleare puiie gia i1 pro- 
hleiiia delle comunità continentali. E chi CI 
clicc che doniani l’uomo non possegga energie 
tali, i1 cui inipiego non richieda l’impegno d i  

uno Stato addirittura mondiale ? 
Noi, curnunclue, ci siamo sentiti in dovere 

di esporre queste idee, il solo titolo personale, 
senza coinvolgere i1 pensiero eventualmente 
cliscordante di altri culleghi, anche di nostra 
parte. 

In sede di discussione di bilanciu, si esula 
talvolta dalla stretta competenza del n m i -  
stro interessato; tuttavia essendo egli uomo 
di governo, è evidente che, vagliando e fa- 
cendo sua la parte clie gli compete, troverà 
inodo per la restante di farsi interprete c 
portavuw presso il Governo stesso. D’altronde 
parlando dell’indirizzo politico di un dcter- 
minato dicastero, non è possibile non inve- 
stire tu t ta  la politica generale. 

Vorrei, ora, esainiiiare alcuni aspetti t lul  
bilancio e dare uno sguardo d’insieme ai 
principali settori. Dal 1953 al 1056 siaino 
passati da una somma complessiva di 154 mi- 
liardi a circa 193, con una differenza in aunien- 
to di 30 iiiiliardi. In questo aumento sono 
compresi 20 miliardi di ratei maturati per le 
opere eseguite a pagamento differito, ed 
essendo le spese ordinarie passate da  22 nii- 
liardi a 24 suno inclusi altri 3 miliardi. 

L’increinento del volume delle opere d a  
porre in cantiere si aggira quindi intorno ai 
26 miliardi. Se si tien calcolo dell’aumento 
dei prezzi, sia pur lieve, che si è verificato 
dal 1953 a questa parte, non c’è d a  farsi 
soverchie illusioni circa le maggiori possibilitA 
costruttive. Non si pud comunque negare 
che il tesoro impegna 39 miliardi in piu, 
somma ragguardevole per un solo dicastero. 

Ci sembra quanto mai illogico che le 
annualità maturate in applicazione delle leggi 
prevedenti opere a pagamento differito, deb- 
bano trovar posto nelle voci all’attivo del 
bilancio dei lavori pubblici quando soiio 
vere e proprie spese afferent] al debito pub- 
blico, i l  cui posto è nel bilancio del tesoro. 
Oltretutto si rende difficile e problematica 
la lettura dello stato di previsione. A noi 
interessa principalmente di conoscere il vo- 
lume delle opere che possiamo eseguire 
iiell’aniio finanziario. 

Se al rilievo testè fatto si aggiunge quello 
che dcriva dallo stretto criterio di compe- 
tenza, dovutosi seguire nella stesura, i1 quale 
rtiide obbligatoria l’iscrizione annuale in 
bilancio di tut te  le somme che l’amministra- 
zione è autorizzata ad  impegnare nell’esercizio 
stesso, senza tenere alcun calcolo degli eff e t - 
tivi bisogni di cassa, ci si rende conto di 
quanto sia ardua la determinazione del 
quanti tativo dei lavori clie si possono mettere 
i11 cantiere. 11 bilancio di competenza porta 
inoltre un continuo rifluire di residui passivi, 
la cui consistenza, nonostante il coraggio c la 
buona volontà del ministro e dei suoi colla- 
boratori, è sempre in aumento. 

I1 relatore, iiel suo pregevole studio, dice 
che (( trattasi di un fenomeno in gran parto 
iiieliminabile in quanto dovuto a cause 
indipendenti dalla voloiit& dell’amministra- 
zioiie dei lavori pubblici, la quale, tuttavia, 
s ta  svolgendo, per quanto possibile, una 
energica azione per limitare l’ampiezza del 
fenomeno, accelerando al massimo i tempi 
di esecuzione delle opere e dei relativi pa- 
gameiiti )). Prendo at to  con piacere di quantu 
fanrio il ministro e i1 Ministero, per accelc- 
rare la macchina, ma, per quanto si riferisce 
ai tempi tecnici, l’accelerazione deve essere 
p a t i c a t a  con riiolta cautela, altrimenti può 
divenire pcricolosa, non potendosi valicare 
certi limiti, imposti dalla resistenza dei 
materiali. Soil mi pare - desidero dirlo cori 
la mia consueta schiettezza - che l’accele- 
ranienlo dei pagameli ti sia così ottimistico 
coiiie afrerma il relatore. 

ROMITA, Ministro dea luvori pubblici. 
Oggi si. 



Atti Pariameniari - 27l6f - Camera dei Deputati 
, 

~~~ ~~ ~~~ ~ -~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 LUGLIO 1956 - ______ 

PACATI. Avrei qualche cosa da osser- 
vare soprattutto per l’azione non tanto del 
centro, quanto degli uffici periferici. Molte 
pratiche, molti stati di avanzamento dor- 
mono per mesi sui tavoli del genio civile, 
e non poche volte noi deputati dobbiamo 
intervenire per farli camminare. Non desi- 
dero caricare sui funzionari tutta la respon- 
sabilità, e mi riservo di precisare, piU oltre, 
alcune cause. 

ROMITA, iMinistro dei lavori pubblici. 
Ella ha talmente ragione che in una as- 
semblea dei miei tecnici ho detto chc un 
motivo negativo perda loro produzione e i1 
ritardo dei pagameri t i. 

PACAT1. Quanto mi dice mi fa molto 
piacere. 

Delle sette cause enunciate dal relatorr 
come generatrici dei residui passivi (bilancio 
di competenza, autorizzazione di  spese ri- 
partite, esercizi provvisori, leggi tardiva- 
mente pubblicate, ritardi dipendenti da fat- 
tori estranei all’amministrazione, ritardi di- 
pendenti da altre amministrazioni, necessità 
di accantonare uri’aliquota su determinali 
stanziamenti per far fronte agli imprevisti) 
qualcuna può essere certamente eliminata e 
qualche altra attutita. Abbiamo trovato uno 
Stato fondato sulla reciproca sfiducia: ec- 
cessivi controlli, scarsa responsabilitd ri- 
posta nei funzionari, diffidenza costante. 

I1 personale va incoraggiato, sostenuto, 
compreso; punito, se sbaglia per neghittosità. 
Gli uomini vanno formati con amore, e biso- 
gna poi lasciar loro la possibilità di donare 
se stessi perché si appassionino ai loro compiti. 
Oggi sono ancor troppi i controlli, sicché nes- 
suno finisce più per controllare. I1 personale si 
esaspera in un primo tempo, si snerva, poi 
finisce per essere preso dal tedio. 

La curva dei residui passivi sale con anda- 
mento costante: siamo passati dai 76 miliardi 
del 1945 ai 369 del 1955. iÈ: vero che vi sono 
inclusi i ratei che dovrebbero essere trasferiti 
sul bilancio del Tesoro, e che nel 1955 questi 
ultimi raggiungono la rispettabile cifra di 
104 miliardi (96 nel 19541, ma restano ancora 
265 miliardi fermi, che contraggono la velocità 
circolatoria della moneta. I1 diagramma degli 
investimenti è tuttavia positivo. Siamo passati 
da 640 miliardi del 1952 ai 725 del 1953, ai 
926 miliardi del 1954 e ai 1.060 del 1955. 
In quattro anni si è avuto un incremento di 
circa 420 miliardi. 

Edilizia sovvenzionata. In questo settore 
si può veramente dire che il consuntivo è, nel 
suo complesso, consolante. 

’ 

Per l’edilizia scolastica, la legge 9 agosto 
1954, n. 645 si rivela provvidenziale. Essa è 
dovuta in gran parte alla volontà dell’onore- 
vole Romita., che ha continuato, insieme con 
l’onorevole Martino, l‘opera tanto lodevol- 
mente iniziata dal senatore Merlin. Questa 
legge prevede un impegno annuo e per dieci 
anni da parte dello Stato di un miliardo e 
mezzo: ogni anno si possono costruire aule 
per un importo di circa 30 miliardi, ossia 
intorno alle 8.000. Come al solito, si incontrano 
difficoltà per ottenere i mutui, ma ciò non 
dipende dal Ministero dei lavori pubblici. 
Con l’aumentare del reddito nazionale, ci 
auguriamo che esse \-adano man mano dimi- 
nuendo. 

Problema della casa. Gli italiani prima di 
tutto hanno chiesto una casa, che per essi 
rappresenta la sintesi delle aspirazioni. 

Quando si sposano i nostri giovani usano 
dire (( mettiamo sii casa D per compendiare 
affetti, sogni, speranze, gioie e dolori. In 
questa espressione c’è tutto. E mi consenta, 
onorevole ministro, una chiosa. Penso con 
amarezza ai nostri emigranti del nord. Vedesse 
quando lasciano la casa e partono, quanta 
tristezza ! Quando sono costretti a rinunciare 
al calore della famiglia, lasciando mamma, 
babbo, fidanzata, moglie, sposa, figli per 
andare a soffocarsi nelle miniere del Belgio o 
della Costa d’Oro o dell’Australia, sorretti 
dall’unica speranza di poter tornare. Affetti 
calpestati, inumana concezione del fenomeno 
emigratorio, anticristianità di una pretesa, ... 
qualcosa di spaventoso, nel secolo della civiltà 
atomica. L’emigrazione non si può alimentare 
in questo modo. La legge 9 agosto 1954, n. 705, 
stanzia 13 miliardi e mezzo con le modalità 
della legge 2 luglio 1949, n. 405, per l’edilizia 
sovvenzionata popolare, dei quali 3 nel pre 
sente esercizio, che consentiranno circa 75 mi- 
liardi di programmazione di case, entro l’anno. 
Si tratta a un di presso di 800 milioni per pro- 
vincia: chissà però come verranno distribuiti ! 

Signor ministro, nii perdoni se con fran- 
chezza le esprimo alcune perplessità: il popolo 
dice che i criteri di scelta e di finanziamento 
non obbediscono alla realtd delle situazioni, 
specie per le cooperative, e chiede di conoscere 
con quale sorta di alchimia lo Stato proceda 
alle assegnazioni. Abbia la bontA di essermi 
preciso in merito, non tanto per mia sodisfa- 
zione personale, quanto per quella della 
nostra gente, poiché fra l’altro si fa strada 
la voce che, se le richieste non partono dalle 
sezioni del suo partito ... 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
N o !  N o !  
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PACL\TI. Non sono io che lo dico, ono- 
revole ministro, ma la povera gente. Mi auguro 
che ella possa smentire completamente que- 
ste voci. 

ROMITA, Mi,iistro dei  lavori pubblici. Le 
smentisco già adesso. Basta ! 

PACATI. Ne prendo atto con piacere. 
Comunque, bisogna che la gents sappia che 
si cerca di fare del nostro meglio. Ne parli 
se mai alla stampa, ed esponga con chiarezza 
i veri termini della questione. I bisogni sono 
tanti, e non potendoli tutti sodisfare contem- 
poraneamente, sono comprensibili, da par1 t l  

di chi attende, certe congetture. Si immagini 
ad esempio, che prima della guerra la mia 
Bergamo contava ad un dipresso 75.000 
ahitanti ed ora ne conta oltre 110.000, i1 
che ha creato problemi logistici di vasta 
portata. 

Xei clecursi esercizi sulla 705 sono gik 
stati programmati lavori per oltre i17 ini- 
liardi: 6 necessario procedere alla designa- 
zione dei fondi con molta cautela se si vuole 
rispettare la giustizia distributiva. 

Ottima la legge 9 agosto 1934, n. 640 
sulle case malsane, ed è in gran parte merito 
suo, signor ministro. Essa prevede la co- 
struzione di circa 480.000 vani con un im- 
pegno totale di 108 miliardi a fondo perduto, 
dei quali 25 nel presente esercizio. Sono an- 
cora pochi per il fablmogiio. che non è meno, 
in questo settore, di 2 milioni di vani. Ma è 
un grmdc passo incontro ai più diseredati. 
Se  ad essa si aggiunge la legge 28 marzo 
1952, il. 200, per Napoli, con uno stanzia- 
mento di 6 miliardi F> la i 7  maggio 1952, 
n. 619, per i osassi )) di Matera, con un im- 
pegno di 4,5 miliardi, fanno un totale di 
178,5 miliardi di contributi a fondo perduto, 
che defluiscono a iavore dei più indigenti. 
Quando essi saranno tradotti in case, esi- 
steranno purtroppo ancora grotte e baracche 
abitate, ed il problema della povera gente 
non sarh completamente chiuso. Tuttavia 
siamo sulla buona strada, anche se i fondi 
per le case malsane vaniio in parte a soppe- 
rire le necessità dì pronto soccc~iso, poiché 
questo nostro bel paese è purtroppo soggetto 
a periodiche scunibussolanti calamità. In 
tal senso yuesti fondi sono ancor più provvi- 
denziali. In tema di edilizia è talvolta suc- 
cesso che come l’acqua dei fiumi va al mare, 
così il danaro dello Stato è andato a finire 
principalmente ai grossi centri, che forse 
potevano risolvere diversamente i loro pro- 
blemi in merito. 

Per di più il quesito è ancora in alto marc 
per quanto concerne le abitazioni rurali, 

montane, inabitabili per vetustà ed igiene, 
e purtroppo abitate. Per le prime vorrei che 
il ministro, di concerto col collega dell’agri- 
coltura, escogitasse una soluzione, tendente 
a preparare ai contadini di domani case un 
po’ più decenti, o meno indecenti, come mi 
suggerisce il collega Ferrario. Un dispo- 
sitivo di legge - magari sul fac-simile di 
quello sull’edilizia scolastica - si rende ne- 
cessario. 

Nulla di veramente efkace è stato fatto 
per migliorare le cnndizioni dell’abitabilità 
montana. Sulla chiostra alpina ci sono in- 
teri paesi che attendsno di essere rifatti. 
Io vorrei che i colleghi del sud venissero ad 
osservare come si vive in certi tuguri appol- 
laiati fra i monti, ai quali si accede seguendo 
sentieri erti od estenuanti mulattiere; auten- 
tiche topaie sepolte durante i mesi invernali 
dalla neve e dai ghiacci, isolate dal mondo. 
Ivi si nasce ed ivi si muore, senza acqua pota- 
bile, senza servizi igienici e senza luce. I 
rigori del clima, la sottoccupazione perenne, 
l’emigrazione che distrugge gli affetti piii 
gelosi e porta orrendamente lontano la parte 
più valida del popolo, recidendola senza pietà 
dai focolari, un palmo di grama terra, una 
sta!la che fa pure da stanza, soggiorno e 
cucina, e molte lagrime silenziose costitui- 
scono i1 patrimonio di una gran parte di 
montanari. 

Venga, signor ministro nelle mie alte 
valli bergamasche, e non ci rimproveri se 
le farà male il cuore trovando non pochi 
uomini che a trent’anni sono già devastati 
dalla silicosi, con un grappolo di bimbi da 
mantenere, fatti sparuti dalla fame e dalla 
lunga permanenza invernale dentro le luride 
stalle. Forse si accorgerà con dolore che gli 
stessi famigerati (( sassi di Matera non hanno 
nulla da invidiare. Io conosco la Lucania, ho 
sofferto sulle miserie di quella povera e cara 
gente, ma le assicuro che in parecchi nostri 
paesi alpini non si vive meglio, con l’aggra- 
vante di un clima che non perdona. 

il guaio 6 che la montagna vien giudicata 
dai turisti che passano a godere le sue arie, 
i suoi prati, le sue sorgenti, o per scalare le 
sue meravigliose vette. E si confondono gli 
chulets di Gressonej, di Cortina d’ampezzo o 
di Madonna di Campiglio, con gli abituri 
degli altri centri. 

La montagna è delusa e non crede più 
manco alle feste che si fanno per attestarle 
il ricordo. la simpatia e la solidarietà: è 
ammalata per effetto delle frodi e delle incurie 
secolari. V’è stato un momento che ha 
osato sperare contro l’insperabile: ma la 



Atti  Parlamentari - 27163 - Camera dei Depuìati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 LUGLIO 1956 
- 

legge che porta il suo nome, dispone di fondi 
irrisori nei confronti dei bisogni. Cosa sono 
7 miliardi annui polverizzati su un territo- 
rio che è quasi un terzo di quello nazio- 
nale 9 

Con molta sicumera e faciloneria, taluni 
dicono che se non è possibile viverci decente- 
mente, conviene trasferirsi al piano, e giusti- 
ficano in tal modo gli spopolamenti avvenuti. 
f3 verità tristemente nota che dove manca 
l’uomo a presidiare la terra, quest’ultima 
muore con lui e le conseguenze nella fatti- 
specie, si scaricano al piano. Bisogna comin- 
ciare a dare la casa ai montanari: un disposi- 
tivo di legge che prevedesse contributi a 
fondo perduto per ogni vano construito o 
rimesso purché rispondente ai requisiti del- 
l’igiene, anche se limitato, potrebbe operare 
miracoli, perché il montanaro è tenace, 
intelligente e sobrio; soprattutto capace di 
sacrifici impensati. 

In ogni città esistono suburre vetuste ed 
inabitabili nelle quali l’umanità abbrutisce e 
si rovina nell’anima e nel corpo. Per risanare 
l’ambientazione umana, occorre partire dalla 
casa. Bisognerebbe invitare gli amministra- 
tori a preparare una statistica particolareg- 
giata in materia, con l’aiuto si intende degli 
organi periferici dello Stato, in modo che 
sul piano nazionale si possa avere il quadro 
completo dei bisogni: però la statistica do- 
vrebbe contenere tutti i principali elementi 
di giudizio. Un esame serio di ogni quartiere 
fatto con criteri fissati in antecedenza, in 
modo che si possa arrivare ad una graduazione. 
Lavoro ponderoso, siamo d’accordo, ma che 
consentirebbe poi di tracciare una linea poli- 
tica sicura da seguire, per risolvere il pro- 
blema nel tempo. Ed anche in questo campo 
il metodo dei contributi per vano ripristinato 
non potrebbe mancare di efficacia, e stimole- 
rebbe assai l’iniziativa privata. 

Altro aspetto del problema delle abitazioni 
è quello che riguarda la conservazione del 
patrimonio esistente. I1 blocco degli affitti, 
se risponde ad una necessità sociale, non ha 
mancato di produrre effetti negativi in 
materia. 

Abbiamo comunque fatto moltissimo nel 
settore edile ed il milione di vani costruiti 
lo scorso anno, anzi un milione e centomila, 
B una cifra rilevantissima che forse non si 
sperava di raggiungere. Ma molti edifici non 
hanno un volto, sono autentici alveari, co- 
struiti con criteri pih o meno funzionali, 
senza pensare che l’arte non B sempre un 
dispendio ma sempre un mezzo educativo o 
formativo di altissimo valore. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

PACATI. Penso che sia ormai giunto il 
momento che tutti gli istituti preposti alla 
costruzione di case popolari siano riuniti in 
federazione, pur lasciando ad ognuno le sue 
prerogative, ma in modo che abbiano un 
indirizzo unitario nella loro attività. Ritengo 
che non si possano creare abitazioni collet- 
tive destinate unicamente ad operai, o a 
impiegati, o a professori. Occorre dare il 
senso di una maggiore solidarietà umana, 
e fare in modo che l’operaio sia al fianco 
del medico o del deputato, poiché siamo 
tutti fatti dello stesso fango e rigenerati 
dallo stesso sangue: in una parola fratelli. 
E curare il bello che educa l’anima. Direte 
che sono un sognatore. Può darsi; sono 
contento di sognare, perché sognare viiol 
dire ... avere qualche cosa nel cuore. 11 
bimho che si abitua al bello, si abitua 
all’ordine, ed è portato a concepire la vita 
con un ben dosato ottimismo, che si traduce 
in coraggio. 

I centri maggiori si espandono a ritmo 
sempre piu veloce sia per l’incremento normale 
della popolazione esistente e per l’urbanesimo 
(fenomeno non ancora fermato), che per l’in- 
tensificarsi delle industrie. Ciò impone la 
necessità che i piani regolatori vengano ap- 
prontati con ocultezea e rapidità. I piani 
regionali saranno veramente efficienti quando 
inquadreranno i relativi piani regolatori, il 
cui obbligo dovrebbe essere esteso a tutti i 
comuni, piccoli o -  grandi che siano. Oggi 
l’urbanistica è scienza di alta importanza, 
e deye assumere il posto che le compete. 
Si procede ancora con troppa lentezza, in 
questo campo, e gli errori irreparabili au- 
mentano. 

La comunità ideale anche sotto il sem- 
plice profilo urbanistico, deve risolvere i se- 
guenti problemi, ormai sentitissimi fra gli 
studiosi in materia del mondo intero: 1 )  inte- 
grazione fra agricoltura e industria; 2) in- 
tegrazione fra artigianato e industria; 3 )  av- 
vicinamento delle dimore ai luoghi di lavoro; 
4 )  attivazione delle facoltà integrali del- 
l’uomo a scanso della monotonizzazione delle 
attività intellettuali o manuali, rispettiva- 
mente sui lavoratori della mente e del brac- 
cio; 5) evitare la frattura dell’uomo e del 
nucleo famigliare tra attività pubbliche e 
attività d’ordine spirituale (religiose, senti- 
mentali, artistiche, ecc.). 

Come si vede il campo è vastissimo. E 
siccome stiamo costruendo borgate nuove, 
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Sara bene ricordare chc iin villaggio sin dalla 
nascita deve appartenere iritiinamente a chi 
lo abita. 

La legge 10 agosto 1950, n. 647, si è di- 
mostrata veramente provvida, consentendo 
la risoluzione di prohlemi secolari per le zonc 
depresse del cPiitri)-setteiitrionc, ed un consi- 
derevole leninieiito della mano d’opera disoc- 
cupata e sottocciipata, contribuendo inoltre 
a sollevare I’econoniia montana. Aiiclie i l  
decentramento finanziario 6 stato molto gra- 
dito, e per In veritu la sudisfazione manife- 
s ta ta  da  certi funzionari periferici, nel poter 
dare la strada o l’acquedotto a popolazioni 
diseredate, 6 s ta ta  davvero corninoventc. 
Seniprc così quando si d à  responsabilità e 
fitliicia ad uomini colti ! Ancora una volta i. 
dimostrata l’importanza preminente del fat- 
tore umano; le aride iiornie legislative hanno 
iin valore assai ridotto, se iion trovano riso- 
nanza nel cuore della gente per ciii soiio fatte, 
c in quello di coloro che le devono far appli- 
care. 

Alcuni rilievi si fanno intorno al  modo 
con cui da  due anni a questa parte vengono 
fatte le assegiiaziniii dei contributi in  base 
alla legge 3 agosto 1940, n. 589 concernente 
le opere pubbliche di interesse degli enti 
locali. Io aspetto da  lei, onorevole ministro, 
iina parola cliiara in merito. Noi parlamen- 
tari bergamaschi abbiamo presentato una 
interrogazione al riguardo, ma la risposta per 
la verità è stata  alquanto evasiva. 

ROMITA, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Nell’applicazione della legge n. 589 si tieii 
conto dell’ordine delle segnalaziorii che fa 
il genio civile. 

PACATI. A Bergamo la graduazione delle 
opere era affidata ad  una commissione eco- 
nomica, della quale facevano parte l’inge- 
gnere capo del genio civile, l’ispettore dipar- 
timentale dell’agricoltura e foreste, i1 vice- 
prefetto, ed altri funzionari di settori diversi 
aventi conoscenza delle varie esigenze della 
provincia. 

Tut t i  gli anni tale commissione compilava 
un elenco, che veniva poi trasmesso al Mi- 
nistero. Una cosa è certa: la commissione giu- 
dicava e graduava i lavori col massimo senso 
di responsabilità. Perché le sue segnalazioni 
non soiio s ta te  r ispet ta te?  Io capisco che 
ci possano essere spostamenti, m a  ... 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Noi rispettiamo proprio quegli elenchi. 

CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 
l«vori pubblici. Onorevole Pacati, l‘anno scar- 
so per le opere igieniche nella provincia di 
Bergamo abbiamo seguito proprio quella 

graduatoria, evidentemente non fino alla fine 
perché i fondi non erano sufficienti. Comun- 
que le posso assicurare che quando ella pre- 
sentò l’interrogazione, fu esaminata la que- 
stione e fu risposto che effettivamente era 
stato seguito quell’elenco. Me ne resi conto io 
stesso. A meno che non fosse apncrifo l’elenco 
inviato., . 

PACATI. Penso che anche i1 suo collega 
onorevole Scaglia, sottosegretario per la pub- 
blica islriizione - il quale da buon bergamasco 
ha profonda conoscenza dei problemi della 
provincia - iion abbia mancato di manifestarle 
la nostra sorpresa: comunque P bene che i 
dubbi siano chiariti. Non voglio per0 che i 
rilievi di cui mi faccio portavoce, siano inter- 
pretati come la conseguenza di uii malanimo, 
verso il ininistro, da  parte mia, per caritti. 
Ciò mi avrebbe sapore di insiilto e tradirebbc 
la realtd del mio sentire. Se non lo stimassi, 
con tu t ia  prohabilith non parlerei con fraterna 
amicizia e forse neanche con tale franchezza. 

ROMITA, Minis t ro  dri  lavori pubblici. 
Siccome le richieste sono enormi, le direttivc 
chc ho dato per la compilazione dell’elenco 
- P I‘clenco non lo faccio io, bensì il collega 
Caroii - sono di seguir? nell’ordine, salvo le 
eccezioni, proprio le segnalazioni che ci 

vengono dagli ufflci periferici. 
PtZC4TI. Mi rendo conto che ci possono 

essere delle eccezioiii; mi meraviglierei del 
contrario, ma solo eccezioni. Le richieste 
sono (liiormi, e sotto certi aspetti ciò è confor- 
tante; significa che la legge è entrata nella 
coscienza popolare, e ciò costituisce i1 miglior 
compenso alla fatica dei legislatori. 

Purtroppo, onorevole ministro, v’è sempre 
la questione della scarsità di questi benedetti 
fondi. In alcuni settori delle opere pubbliche, 
i1 nord - e alcune province in specie, fra le 
quali la mia - non è in condizioni superiori al 
sud: si prenda ad  esempio il  campo degli 
acquedotti, delle fognature, dell’illuminazione 
e ,  perché no, delle strade. Queste ultime 
vanno rapportate alla densità dei traffici e 
della popolazione. Le statistiche sono elo- 
quenti per chi le sa leggere. Mi sembra che ci 
sia una certa tendenza a misurare i1 tenore 
di vita de1 settentrione, con quello dei suoi 
capoluoghi di provincia. Errore comprensi- 
bile d’altronde, giacché è molto più facile 
aver l’occasione di visitare i grossi centri 
che i piccoli, non foss’altru che per la scarsa 
capacità recettiva di questi ultimi. 

Ma è proprio nel non trascurare le periferie 
d i e  si rivela la saggezza dei governanti. 
Con ciò non si vuole sottovalutare l’impres- 
sionante depressione del Mezzogiorno e delle 
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isole, ma solo porre in termini esatti le situa- 
zioni. 

È veramente antiumano che laddove 
nella chiostra alpina le sorgenti vengono inca- 
nalate per alimentare la produzione di energia 
elettrica che serve ad azionare le industrie 
del piano e a fornire abbondante illuminazione 
ai centri cittadini, si riscontrino non pochi 
paesi, nei quali gli abitanti sono tutt’oggi 
costretti a bere nelle antigieniche pozze 
che raccolgono l’acqua piovana, ed a escogi- 
tare mezzi antidiluviani per rifornirsi della 
luce necessaria, sopportando l’ansia ed il 
rischio di pericolosi incendi. 

Se questo è l’effetto del progresso odierno, 
c’è da rattristarsi non poco dell’uso che gli 
uomini ne fanno. 

Altra piaga è quella dei lavori non portati 
a compimento. Parmi necessario che il Mini- 
stero dei lavori pubblici provveda alla stesura 
di una elencazione completa delle opere 
rimaste incompiute, coll’entità delle somme 
richieste per ultimarle e spese finora, ag- 
giungendo altresì per ogni opera la presumi- 
bile velocità di deperimento, e il grado di 
consistenza di quest’ultimo nel tempo. È 
un consuntivo di (( tappa )) indispensabile 
dopo oltre un decennio di intensa attività 
cos tru t tiva. 

La mancata ultimazione di certi lavori, 
particolarmente nel settore della viabilità 
montana, oltre a ritardare i benefici derivanti 
dalla loro entrata in funzione, può diventare 
pericolosa: si pensi alle strade a mezzacosta 
ed alle frane che possono essere provocate 
dall’assenza di un muro di sostegno o di con- 
troripa. 

Se il costo di questo genere di opere supera 
talvolta i preventivi nessun rimarco può essere 
fatto ai progettisti coscienziosi, nè agli 
esperti esecutori. Intanto dalla data di com- 
pilazione del progetto alla sua attuazione 
passano alcuni anni e le oscillazioni dei prezzi 
unitari sono quasi sempre in aumento. I 
comuni preoccupati a loro volta di ottenere rl 
contributo dello Stato, supplicano i tecnici di 
mantenere contenute le cifre globali, facendo 
in modo però che le aste non vadano deserte; 
i geni civili intuiscono, ma se possono - e va 
ad onore della loro sensibilità - chiudono un 
occhio, pensando che per la spinta finale 
qualche santo provvederà; i direttori dei 
lavori non sono in grado di sospendere le 
opere alle sezioni teoriche prefissate nella 
lottizzazione, dovendo obbedire alle esigenze 
di distribuzione dei lavoratori e di funziona- 
mento delle ruspe o delle escavatrici; i rileva- 
tori che preparano il materiale ai progettisti, 

* 

non possono eseguire che un numero assai 
limitato di assaggi del terreno, sia per la 
spesa occorrente che per la resistenza dei pro- 
prietari gelosissimi del palmo di  SUO!^ colti- 
vato a prato; l’apertura dei nastri riserba 
sovente novità imprevedibili per l’affiora- 
mento di coni di deiezione ben mascherati 
dall’assestamento ultrasecolare; gli scavi di 
fondazione superano talora il previsto per la 
profondità di affioro della roccia su cui pog- 
giare i muri e gli uragani improvvisi combi- 
nano guai da un’ora con l’altra sui tronchi in 
via di costruzione. Un cumulo di alee, che lei, 
signor ministro e valente tecnico, ben co- 
nosce. 

La realtà è che bisogna portare a termine 
queste opere nel minor tempo possibile, dando 
ad esse la precedenza assoluta su qualsiasi 
altra se si vuole che la farina non si trasformi 
in crusca. 

Citerò due esempi della mia provincia per 
dare un’idea del fenomeno. Lo Stato ha con- 
sentito la costruzione della strada Locatello 
Fuipiano in Valle Imagna, intervenendo prima 
coi fondi a sollievo della disoccupazione e 
quindi concedendo contributi sulla 589. La 
spesa sinora sostenuta supera i cento milioni: 
spesi bene indubbiamente se si pensa che la 
merce trasportata a dorso di mulo, richiedeva 
una maggiorazione di poco meno di un mi- 
gliaio di lire al quintale, e che sopra Fuipiano 
si distendono bellissime malghe, per le quali 
la strada costituisce un risparmio notevole. 
Gli abitanti di Fuipiano con prestazione di 
mano d’opera gratuita avevano eseguito un e 

tronco discendente di circa 1,3 chilometri. 
Orbene, mancano quindici milioni per allac- 
ciare i due tronchi fra Val Coegia e Fuipiano 
e rendere il nastro transitabile: sono due anni 
che si aspettano e l’opera subisce danni con- 
tinui. 

Coi fondi per le zone depresse centro-set- 
tentrionali, lo Stato ha messo in cantiere la 
strada Valbondione-Lizzola Alta, ed ha già 
speso un centinaio di milioni: le difficoltà 
incontrate nella esecuzione, stante la natura 
del terreno, le frane, le infiltrazione d’acqua, 
gli improvvisi temporali, sono state notevoli. 
Purtroppo proprio in questi giorni il maltempo 
ha provocato danni che sembrano aggirarsi 
dai 6 ai 7 milioni. L’opera è preziosa per gli 
effetti sociali, economici e turistici, mentre 
occorrono ancora circa trenta milioni per 
portarla a termine. 

Se affronterà decisamente il problema dei 
lavori incompiuti, onorevole ministro, lascerà 
un’impronta di incalcolabile valore, anche se 
poco appariscente. 
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E veniamo alla legge sui bacini imbriferi 
montani ed al suo faticoso iter. Sulla legge 
27 dicembre 1953, il. 959, il relatore così 
si esprimc: (( I iiustri comuni inuntani no11 
hanno altra ricchezza all’infuori delle loro 
acque: è una ricchezza che con i necessari 
investimenti f rut ta  centinaia di miliardi al- 
l’anno a chi la distribuisce e a chi la utilizza. 
Non è forse sacrosantamente giustu che qual- 
cuno di questi miliardi rifluisca su quelle povere 
popolazioni ? i). 

D’accordi, pienanieiii e, I incirevule collega. 
Invero non si riesce a capire come le società 
debbano fare tan ta  resistenza: è mai possibile 
che ragionino esclusivamente sulla base del 
tornaconto ? Abbiamo varato questa legge, 
non contro di esse, ma obbedendo ad  un 
senso di umana giustizia 

Lo so che l’onorevole ministro ha  compiuto 
il suo dovere, inviando ben 416 iiigiunzioni 
di pagamento. Al coiivegiio degli amministra- 
tori indetto dall’U. N. C. E. M. ha fatto anche 
delle promesse impegnative che lian fatto 
molto piacere. 

ROMITA, M i n i s t r o  de i  lavori pubblici. 
Ho fatto anche dei pignorainenti. 

BETTIOL FRA4NCESC0 GIORGIO. Ma 
bisogna fare anche le esecuzioni sui beni 
degli inadempienti: è un dovere. 

PACATI. I comuni montani hanno sperato 
sperano, spereranno. Fino a quando ? La 
depressione della montagna il A tu t t i  nota: 
conosciamo bene la dilferenza d i  tenore di 
vita fra montagna e pianura. Basta sentire 

. i parroci od i medici ivi trasferiti dal 
piano. 

Possibile che i dirigenti delle iniprese 
elettriche, uomini che pure hanno una fami- 
glia, dei figli, degli aft’etti sacri nel cuore, 
non si rendano conto che anche la povera 
gente dei monti ha  un’anima ? 

L’entità del riflusso annuo previsto dalla 
legge sui bacini imbriferi montani, è di circa 
quat t ro  miliardi e mezzo, ossia un onere che 
varia dai 15 ai 25 centesimi per ogni chilo- 
wattora. I1 realizzo medio per ogni chilowatt- 
ora da parte delle società è di circa 12-13 lire. 
L’incisione non è forte: circa 1,5 per cento. 
Mi duole ricordare che il compito di 
rendere esecutive le leggi è affidato al Governo. 
Quindi escogiti la via che crede, onorevole 
ministro, magari quella della revoca delle 
concessioni se del caso, nia questa legge deve 
essere resa esecutiva. Finora i montanari si 
sono accontentati di attendere, ma se le 
cose vaiino troppo per le lunghe, non si potrà 
impedire a d  essi di reagire con quelle forme 
e quei metodi che sesono consentiti ad altre 

categorie, non possono essere negati proprio 
a i  montanari. 

Ho l’impressione però che gli organi 
prepnsti all’esecutorietà della legge, natural- 
mente lei escluso onorevole ministro, siano 
perlomeno freddi in materia, e con la freddezza 
le difficoltà ci ingigantiscono. Forse è utile 
che faccia alcune precisazioni. 

Non sono giurista e cercherò di aiutarmi 
con un esempio analogico. 

Nessuno ha la pretesa, in pieno secolo 
ventesimo, di mettere in discussione la deina- 
nialità delle acque: sarebbe a dir poco un 
imperdonabile anacronismo. Ma quando esse 
da  secoli innumeri, hanno riversato i benefici 
su determinate zone, favorendone l’assesta- 
meiito, la fertilità, la bellezza paesistica, la 
nascita e la conservazione di varie attività 
a carattere artigiano ed agricolo, traenti dalle 
stesse l’energia necessaria a1 funzionamento 
(sia pure con metodi e strumenti rudimentali 
o sorpassati anche sotto l’aspetto del rendi- 
mento), quando le acque per questi ed altri 
motivi, hanno costituito un elemento impor- 
tante di reddito, diretto od indirettn, che 
6 stato uno degli incentivi di richiamo di 
gruppi umani a stabilirsi ed a moltiplicarsi 
sui terreni da esse bagnati, appare quanto 
mai illecito non riconoscere un  certo parziale 
diritto precostituito a l  possesso delle acque, 
che nel caso di forzata cessazione per interessi 
di ordine superiore commina un adeguato 
risarcimento. 

Negando questo e portando il caso al- 
l’estremo limite, si arriverebbe a concludere 
che la comunità piti grande avrebbe diritto 
a sopprimere la comunità minore, qualora 
il farlo torni di comodo ai suoi interessi. 

La egge sui bacini imbriferi montani ha  
operatn un ulteriore e più equilibrato tempe- 
ramento a1 principio di demaiiialità dellr 
acque, aspetto positivo passibile col tempo 
di ulteriori sviluppi. Dico (( ulteriore )) giac- 
ché per la verit8 gli articoli 52 e 53 del vi- 
genie testo unico sulle acque, riproducenti 
alcune norme contenute nel decreto 9 otto- 
1 re 1919, n. 2161, già operavano un lieve tern- 
pcianiento, la inadeguatezza del quale era 
principalmen te d a  attribuire alla scarsa ap-  
plicabilità del primo articolo ed alla limita- 
zione ai soli territori appartenenti ai comuni 
iwieraschi dei benefici di entrambi gli arti- 
coli, ignorando completamente qiialciasi coni- 
penso per gli effetti negativi prodotti per 1’1- 
flesso d a d i  sfruttamenti idroelettrici sugli 
altri territori della stessa vallata. 

Tuttavia, se non esplicitamente ricono- 
sr iuto, il principio del dominium divisum di 

i. 
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origine germanica Ron si poteva dire aprio- 
risticaménte negato. Detto principio nelle 
nostre comunità alpine, ebbe applicazione 
anche in altri settori, dopo la discesa dei 
Longobardi del 560. Era ammessa, per esem- 
pio, la coesistenza sullo stesso terreno di tre 
proprietà: quella delle legne resinose, quella 
del bosco ceduo, e quella del suolo. Natural- 
mente il diritto principale era quello di que- 
st’ultimo, in quanto il rapporto fra suolo e 
suoi prodotti, è un rapporto di causaad effetto. 
Se difendiamo in certe zone alpine i così 
detti usi civici è perché traggono origine 
dalla proprietà comune del suolo, senza per 
altro negare le altre due proprietà. Nel men- 
tre la legge Acerbo del 1927 sull’affranca- 
zione degli usi civici intacca in queste zone 
il diritto principale, la rigida applicazione 
del concetto di demanialità delle acque, 
intaccherebbe i1 diritto secondario delle co- 
munità alpine, poiché è evidente che nel 
caso dellé acque i1 principale è quello dema- 
niale e il secondario quello dei benefici re- 
cati alle zone irrorate. 

Se la legge 27 dicembre 1953, n. 958, 
presenta dei punti oscuri, ella, signor mini- 
stro, ha un ufficio legislativo a sua disposi- 
zione, e può far preparare un disegno inter- 
pretativo. Se sono esatte le informazioni 
che ho ricevuto le società idroelettriche del 
gruppo 1. R. 1. (S. I. P. Società idroelettrica 
piemontese; S. M. E., Società meridionale di 
elettricità; Società trentina elettricità; So- 
cietà nazionale Cogne; (( Finsider )); Sarca 
Molveno; P. G. I., Piemonte centrale elet- 
tricità) hanno pagato un totale di circa 1,723 
miliardi. Spero che corrisponda a verità, e se 
è così mi compiaccio con loro. 

Ho troppa fiducia nel ministro Romita 
per lasciarmi prendere dal timore che non 
possa essere sufficientemente forte per rag- 
giungere gli scopi previsti dalla nostra legge. 
Al riguardo ho presentato un ordine del 
giorno. Sul primo punto, oltre a quanto ho 
già esposto, dovrei fare alcune riserve intorno 
al modo seguito dal Ministero per la delimi- 
tazione dei bacini imbriferi montani. Invero 
non è concepibile l’idea elementare di bacino, 
considerando la parte di territorio sita al di 
sopra di 300 e 500 metri escludendo normal- 
mente i fianchi sottostanti della valle e lo 
stesso fiume che ne raccoglie le acque e che 
quindi condiziona l’esistenza stessa del ba- 
cino: il fondovalle non può essere escluso. 

N é  si spiega la ragione che abbia indotto i1 
Ministero a fissare per il Piemonte, la Lom- 
bardia e la zona della Drava la quota 500 
anzicho 300 come nel restante territorio na- 

zionale, se non pensando all’intenzione di 
escludere un rilevante numero di impianti 
dal pagamento del sovracanone annuo desti- 
nato quale onere sostitutivo di quello stabi- 
lito dall’articolo 52 del testo unico sulle ac- 
que e sugli impianti idroelettrici, previsto 
quale risarcimento di danni provocati dagli 
impianti stessi. Due pcsi, comunque, e due 
misure. 

I1 secondo punto dell’ordine del giorno 
manifesta la necessità ormai sentita di giun- 
gere ad una definizione di territorio montano 
il più possibile aderente alla realtà che si 
vuole esprimere, e che possa servire di riferi- 
merito per tutte le leggi emanate od emanande. 
fC chiaro che alcune leggi irivestiranno solo 
certe parti del territorio montano, ma ciò 
non significa che la piattaforma :comune 
non sia giovevole. 

L’ultimo punto riguarda la procedura in 
tema di concessioni, che attualmente presenta 
non poche carenze assai dannose, specie per 
quanto riguarda la lentezza dell’istruttoria, 
i decreti provvisori concessivi e i1 risarcimento 
dei danni agli espropriati. Se i1 disegno di 
legge Aldisio fosse stato varato integralmente 
a suo tempo, avremmo dato al Governo uno 
strumenlo moralizzatore di grande importanza 
e la legge 27 dicembre 1953, n. 959, che rac- 
coglie due articoli stralciati dal predetto di- 
segno, sarebbe da tempo operante. Quel di- 
spositivo che avevamo studiato insieme al- 
l’allora ministro Aldisio ed all’ufficio legisla- 
tivo del Ministero dei lavori pubblici, avrebbe 
ovviato molti inconvenienti, in quantozaf- 
frontava l’aggiornamento del testo unico 
sulle acque e sugli impianti idroelettrici con 
una visione non frammentaria, ma organica. 

Ed ora, signor ministro, una rapida 
scorsa al problema della viabilità, oggi sul 
tappeto in modo bruciante. La legge 21 mag- 
gio 1955, ri. 463, sulle autostrade, prevede un 
programma di opere aggirantesi intorno ai 
300 miliardi dei quali 100 a carico dello Stato. 

Penso che valga la pena di riflettere an- 
cora un momento intorno alla fissata lar- 
ghezza dei nastri: con soli 7 metri perdiamo 
una corrente di transito, e siccome i nastri 
sono due. essendo a senso unico, ne perdiamo 
due. Portando la larghezza del nastro a 
9 metri, ossia maggiorandola di 2, noi pos- 
siamo avere il flusso contemporaneo di tre 

lavori pubblici. 
le do ragione: 



Atti Parlamentad - 2Yi68 - Camera dei beputatz 
~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 LUGLIO 1956 -- 
PACATI. Pazienza. Le raccomando il 

raddoppio della camionabile Milano-Bergamo- 
Brescia. L’esistente è arrossata di sangue ! 
Non passa qiorno che la stampa provinciale 
non segnali qualche scontro. Per quella 
strada in certe ore di punta non si passa 
più. Mi consta che i 50 miliardi di mutuo 
l’di h a s  )) l i  ha trovati, e conto sull’appoggio 
incondizionato del ministro, perché i lavori 
abbiano inizio al più presto: si tratta:di ri- 
sparmiare sangue. Gli incidenti stradali cau- 
sano al paese una perdita economica valutata 
dai 40 ai 50 miliardi. Sul tema della viabilità 
il relatore è qtato esauriente, e me ne con- 
gra t ulo. 

Le strade sono le arterie nelle quali 
scorre il benessere e la civiltà dei popoli. 
Le classificazioni, a parte le attuali che sono 
fra l’altro antiquate, hanno un valore più 
indicativo che altro. Avviene per le strade 
quello che avviene per la nostra circolazione 
sanguigna: vi sono piccole arterie che fanno 
affluire i1 sangue al cervello, e guai se iina 
si chiude o si rompe ! 

I1 valore intrinseco non sta soltanto nel 
consentire la rapidità dei trafici, lo sviluppo 
delle industrie e l’intensificarsi del cummerciu: 
le strade avvicinano i popoli e fanno crollare 
i diaframmi che li  separano, sono canali di 
solidarietà umana e strumenti di elevazione 
morale e civile. 

Oggi all’orizzonte si prcwnta il quesito 
panoramico della viabilita internazionale, 
entro il quale si innesta quello della statale 
e della viabilità minore. Sappiamo che già 
da tempo il Consiglio europeo intende met- 
tere a fuoco il problema ed osiamo sperare 
che per le fortune del mondo europeo, esso 
venga impostato con serietci di  mezzi e di 
intendimenti. L’Italia deve fare la sua parte. 
11 traforo del Monte Bianco è un passo no- 
tevole, ma ci sono altri trafori che tirgono. 
quali quello dello Stelvio e quello destinato 
a mettere in comunicazione diretta Venezia 
con Monaco. Il Brennero è ormai troppo 
carico. 

La nostra rete ha dovuto affrontare le 
esigenze imperiose dei traffici moderni. Uscita 
scossa e fortemente danneggiata dalla guerra, 
s’è trovata di fronte a velocità di mezzi mai 
raggiunte ed al moltiplicarsi delle macchine 
autotrainate di natura diversissima: dai mi- 
cromotori ai mastodontici autocarri con ri- 
morchio. 

L’allargamento dei nastri, l’eliminazione 
delle pendenze e delle curve pericolose, la 
riduzione dei passaggi a livello e l’adegua- 
mento della pavimentazione, richiedono mezzi 

finanziari ingentissimi e pur tuttavia occorre 
provvedere a salvaguardia della incolumità 
pubblica. 

Ormai giunta in fase avanzata la risolu- 
zione del problema della casa, occorre ag- 
gredire quello della viabilità non trascurando 
la parte riguardante la manutenzione. Noi 
attendiamo il disegno di legge governativo, 
ma nel frattempo riterrei opportuno che si 
procedesse all’esame della proposta Camangi, 
che forse servirà anche a far muovere tutti i 
ministeri interessati. 

ROMITA, Ministro dei  lavori pubblici. 
I1 disegno di legge governativo è già stato 
diramato a tutti i ministeri interessati. 

PACATI. L’onorevole sottosegretario in 
sede di Commissione difatti ci informò in 
tal senso. illustrandoci brevemente anche lo 
schema. Per quanto i dodici anni previsti 
per l’attuazione del programma ivi conte- 
niito, siano un po’ troppi, tuttavia si tratta 
di  un buon passo in avanti. Che se vermente 
entro tale periodo la metà delle strade co- 
munali riescono a passare alle province 
(circa 60.000 chilometri) il sollievo, oltretutto. 
per i comuni più poveri. inciderà moltissimo 
in senso positivo; ed anche agli effetti della 
conservazione del patrimonio stradale, i ri- 
siiltat,i non potranno mancare. 

Mi auguro, a sodisfazione sua e nostra, 
che i ministeri esauriscano presto il loro 
esame, e si decidano a dare il nulla osta, in 
modo che i1 disegno possa rapidamente essere 
appiovato dal Consiglio dei ministri e venire 
in Parlamento. I1 patrimonio della viabilità 
minore ha già subito troppi impoverimenti 
per l’inadeguatezza dei mezzi che i comuni 
possono impiegare per la manutenzione. Bi- 
sogna che diamo maggiore impulso alla via- 
bilità minore, così da sodisfare le esigenze dei 
centri tuttora isolati. Non nego la necessità 
delle autostrade, ma le vie della povera 
gente dovrebbero avere la precedenza. 

E come ultimo punto eccomi a toccare il 
delicato problema del personale, al quale per 
importanza spettava il primo posto. Ho 
però fatto qualche accenno nella parte gene- 
rale del mio intervento 

I1 compito della nuova sistemazione del- 
l’organico è stato demandato con legge delega 
al Governo: i risultati della revisione finora 
non sono molti. 

Data l’ora, io enucleerò dal problema al- 
cuni aspetti essenziali. Una indagine sull’vtà 
del personale in ruolo ci lascia perplessi per 
la riscontrata tendenza all’invecchiamento. 

La carenza numerica del personale in 
ruolo tanto in servizio dell’amministrazione 
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centrale che nel genio civile è ancora vera- 
mente impressionante, e si acutizza nel settore 
dei tecnici, il ché aggrava le conseguenze del 
fenomeno in quanto i compiti del Ministero 
dei lavori pubblici sono per loro natura pre- 
valentemente tecnici. 

I vuoti purtroppo sono destinati ad au- 
mentare, dato il numero dei funzionari che 
ogni anno vanno a riposo, il tempo occor- 
rente per esplicare i concorsi e le prospettive 
di carriera che a quanto pare non sono molto 
appetibili ai giovani che nell’industria e nella 
libera professione trovano uno sbocco più 
invitante. Un riassesto quantitativo e qua- 
litativo del personale è urgentissimo. 

A mio avviso i criteri per la revisione 
ùell’organico dovrebbero essere i seguenti: 
a )  assicurare ai gradi inferiori una perma- 
nenza minore e diminuire l’aliquota riservata 
ai gradi X e IX; b )  istituire la carica di vico 
ingegnere capo con rango non inferiore al 
VI1 che porterebbe ad un miglior funziona- 
mento degli uffici periferici col vantaggio di 
alleggerire l’ingegnere capo di un complesso 
di mansioni che lo distolgono da compiti più 
importanti. Ciò consentirebbe di ridurre la 
troppa orizzontalità di tali uffici; c )  ricono- 
scere agli ingegneri capi del genio civile lo 
stesso rango concesso ai questori, agli inten- 
denti di finanza, ai provveditori agli studi, 
ai capi dell’ Ispettorato della niotorizzazione 
civile, in quanto i compiti che l’aumentata 
legislazione ha affidato agli uffici diretti sono 
di primo piano nelle attivita delle province. I 
30 milioni di competenza sono ancora pochi 
se si ha intenzione di procedere sulla strada 
del decentramento come è richiesto agli effetti 
della snellezza; d )  riconoscere al provvedi- 
torezalle opere pubbliche, il quale deve essere 
un funzionario di rango equiparato al presi- 
dente di sezione del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici come capo dell’istituto regio- 
nale, e presidente del comitato tecnico am- 
ministrativo, il grado 111; e) riconoscere al 
presidente del Consiglio superiore lo stesso 
rango degli organi consultivi dello Stato, come 
la Corte dei conti, il Consiglio di Stato e 1’Av- 
vocatura di Stato. Ne conseguirebbe che al 
presidenteadel Consiglio superiore verrebbe 
conferito il grado 11, ai presidenti di sezione 
del Consiglio superiore ed ai provveditori il 
grado 111, ed agli ispettori generali del genio 
civile, quali membri del Consiglio superiore 
ai lavori pubblici e in servizio ai provveditorati 
alle opere pubbliche, il grado IV. 

È necessario che l’ufficio tecnico centrale 
di studio, coordinamento ed aggiornamento, 
disponga di mezzi adeguati per poter seguire 

le innovazioni che nel campo tecnico ven- 
gono man mano presentandosi. Gli uffici 
periferici non sono dotati di attrezzature suf- 
ficienti: mancano macchine di prova per la 
resistenza dei materiali, macchine calcola- 
trici, tecnigrafi, e persino di tavoli da disegno. 
Ciò crea una usura del personale non in- 
differente, e perdite di tempo inutili e dan- 
nose. Ecco perché dicevo - parlando dei ri- 
tardi degli uffici periferici nel portare avanti 
le pratiche - che la responsabilità non è 
tutta da caricare sui loro furizionpri. Devono 
procedere con le stesse attrezza ure di UR 

Mi sembra ora di aggiornar4 il decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sul14 contabilità 
generale dello Stato e il decreto 23 maggio 
1924, n. 827, sul regolamento allo stesso, 
almeno per quanto concerne le gare d’appalto, 
la determinazione dei prezzi e degli oneri 
contrattuali e la procedura di pagamento, 
nonché la legge 20 marzo 1865,~ n. 2248, e 

La legge del 1865 era ottima ma, come 
tutte le cose di questo mondo, og 1 i è tremen- 

sue modifiche successive. 

damente invecchiata. Ella, onbrevole mi- 
nistro, ha inviato una circolare 4i geni civili 
perché le gare vengano esperite icol sistema 
delle medie ponderate. Benissido, questa è 
una disposizione moralizzatrice. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 

PACATI. Sono contento, e s P ero di po- 
Che ha dato buoni risultati. 

tedi rilevare anch’io. 
Ci auguriamo che la Corte tiei conti si 

decida al più presto a decentrare) anch’essa i 
suoi uffici, il ché porterebbe otevole ri- 

Infine, signor ministro, mi perdoni se 
non posso, fare a meno di toccare un tasto 
dolente; quello delle promozioni. Non si 
riescono a spiegare certi sorpassi. Prenda ad 
esempio la recente nomina del provveditore 
di Bologna: sono state scavalcate decine di 
ottimi funzionari. Guardi che personalmente 
stirno I’aomo scelto a ricoprire quel posto 
e mi guarderei bene dal permettermi giudizi 
su persone degnissime e valenti, alle quali 
appartiene il nominato. Ma funzionari meri- 
tevoli sono rimati delusi, mortificati e sco- 
raggiati. Ella sa, onorevole Ministro, quali 
insinuazioni si fanno strada nell’opinione 
pubblica: preferenze di partito ... 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
La nomina non è dovuta a personalità che 
mi sono vicine. 

PACATI. In ogni modo sono stati sca- 
valcati diversi gradini. 

secolo fa. i” 

sparmio di tempo e di costosi c g ntrolli. 
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ROMITA, iMinistro dei lavori pubblici. 
Si tratta comunque del miglior funzionario 
di cui dispone l’amministrazione.~ Purtroppo 
andrà via presto. 

PACATI. Non entro nel merito: certo è 
che i funzionari si deliilitano. Né oso mettere 
in dubbio la sua retta intenzione, ma constato 
una realtà. fi stato scavalcato, ad esempio, 
un ispettore generale del provveditorato di 
Milano, aperto, intelligente, attivo e dinamico, 
la cui preparazione tecnica e giuridica è di 
primissimo ordine, come si pub3 rilevare 
anche dalle sue pubblicazioni, dotato di una 
prontezza di vedute sorprendente, capace di 
assumereiposizioni anche rischiose e di deri- 
mere vertenze intricate con una coscienza 
cristallina.iCito lui perché ho avuto modo di 
conoscerlo come ingegnere capo a Rergamo, 
nell’immediato dopoguerra, e so il bene che 
ha fattoinella mia provincia, e non in essa 
soltanto. Oh ! Sì che camminano le pratiche 
con,lui ! Può chiederlo ai deputati lombardi 
di qualsiasi partito. Tant’è che le faccia il 
nome: l’ingegner Raffa. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Quell’ispettore è un mio amico; scrive molto 
bene. Puriroppo quando faccio le promozioni 
io consulto i miei funzionari, i quali non mi 
hanno mai fatto i1 suo nome. 

FERRARIO.?L’ingegner Raffa è uno dei 
migliori, se non il migliore. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Arriverà il suo turno. 

PACATI. Le istituzioni vanno vitalizzate 
alla-radice da cui parte la linfa che Ie alimenta: 
e alla radice vi è l’uomo con la sua anima. 
Il trattamento morale, oltreché giuridico ed 
economico, ha influenza incalcolabile sul ren- 
dimento. L’uomo è un tempio che non si 
può impunemente violare senza ‘giusti ed 
adeguati motivi. 

Molti altri argomenti meriterebbero un 
osarne: ho accennato solo a quelli che mi 
sembrano più attuali e salienti. 

Mi auguro che il lavoro da svolgere in 
seguito in questo settore così importante per 
la creazione di un ambiente che spinga l’uomo 
a determinarsi per il bene, sia proficuo agli 
effetti del benessere e ancor più della forma- 
zione delle coscienze. 

E ben comprendendo, onorevole ministro, 
la sua fatica, la ringrazio di avermi ascoltato, 
pregandola di non voler attribuire a male- 
volenza le obiezioni che ho mosso nell’in- 
tento di ricercare la verità, e di prendere atto 
della-mia profonda stima e fiducia, che non 
posso110 essere intaccate da poveri rilievi. 

AI di là del pareggio delle cifre, nello svol- 
gimento della sua preziosa attività, cerchi 
il pareggio della vita; al di là delle cose, gli 
uomini a cui servono; al di là della produzione, 
l’istanza sociale; al di là della materia, lo 
spirito che l’anima; e al di sopra di tutto 
i1 sommo Reggitore degli uomini e delle loro 
cose. (App laus i  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bardanzellu. Ne ha facoltà. 

BARDANZELLU. Signor Presidente, orlo- 
revoli colleghi, non mi addentrerò ad esami- 
nai’e la complessa, apprufondita e diligente 
relazione dell’onorevole Pasini, perché, limi- 
tando l’intervento agli specifici problemi ri- 
guardanti la mia isola, ripeterei con minore 
competenza gli argomenti già svolti dai pre- 
cedenti ( Iratori. 

Mi permetto però di fare due osservazioni 
di ordinp generale. La prima è che, malgrado 
la ridda delle cifre e la rilevanza di esse, come 
appaiono nel bilancio dei lavori pubblici, 
penso che gli stanziamenti assegnati a così 
importante dicastero siano inadeguati all’im- 
ponenza dei problemi che debbono essere 
affrontati. Giustamente l’onorevole Pasini 
osserva che la polemica sulla insufficienza 
degli stanziamenti è quasi di ordine fisiolo- 
gico: sono tanti i bisogni le necessità in tut t i  
i settori che è naturale che si chieda sempre di 
pi“ al Ministero del tesoro. 

Io mi rendo conto dello sforzo gigantesco 
di ricostruzione che si sta compiendo in Italia. 
per riparare a secoli di miseria, di guerre e di 
calamità; sforzn i cui risultati riscontro anche 
nella mia isola. Ne do atto al ministro, ma 
vorrei che la Sardegna partecipasse ai benefici 
ministeriali in maggiore misura, tenendo pre- 
sente la particolare situazione di abbandono 
del passato e le eccezionali calamità passate e 
recentizche hanno colpito le popolazioni sarde. 

L’altra osservazione riguarda le modalita 
dixeffettuazione dei provvedimenti, la cui 
applicazione, talvolta lenta, è di conseguenza 
meno proficua ed efficiente. È nel buon senso 
del nostro popolo la convinzione che chi dà 
subito dà due volte. È un criterio che va bene 
anche per questo Ministero, il cui intervento 
dovrebbe essere pronto e immediato. 

Cito un esempio. Con decreto 23 marzo 
1950 venne accordata per 60 anni alla società 
elettrica della Campania la concessione delle 
derivazioni di acqua del fiume Taloro, in pro- 
vincia di Nuoro, per uso idroelettrico. 11 
29 gennaio 1951 la società chiede la conces- 
sione di una proroga per l’inizio dei lavori, che 
avrebbero dovuto attuaisi il 27 marzo 1952. 
A.tale data la società richiese un’altra pro- 
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roga di un anno e alla scadenza di esso, il 
31 marzo, chiese una ulteriore proroga di 
due anni. Tale società ha poi cambiato nonie: 
è diventata la societh elettrica Taloro. 

Fu salutato questo cambiamento di nonie 
come un cambiamento di sistema; ma quelle 
popolazioni che confidavano nell’inizio tanto 
sospirato dei lavori, ebbero invece l’amara 
delusione di vedere concessa dal Ministero 
l’ennesima proroga, in data 18 novembre 1953. 
Ancora oggi i lavori non sono stati iniziati e 
la nuova società alla quale i molti comuni 
interessati guardavano con senso di speranza, 
è diventata ne più ne meno per essi che la 
società delle proroghe. 

Un altro episodio di lentezza burocratica 
debbo segnalare per la asfaltatura della 
strada Perfugas-Tempio e per la costruzione 
della litoranea Castelsardo-Santa Teresa Gal- 
lura. I1 progetto di questa importantissinia 
strada risale a mezzo secolo fa, ma l’attuale 
Governo si è preso finalmente a cuore la 
sospirata impresa per dare vita a tutta una 
estesissima e fertile plaga, dove fino a ieri 
l’unico mezzo di locomozione era il cavallo. 
Ora ne ha iniziato la costruzione. Furono 
stanziati 700 milioni da prelevare dai fondi 
destinati all’attuazione del programma intr- 
gra tivo. 

Poiché il progetto di massima, che con- 
cerne la intera costruzione della litoranea, 
prevede due soluzioni i1 cui costo è rispettiva- 
mente di 1$00 milioni e 1.350 inilioni, la 
Cassa per i1 Mezzogiorno ha invitato l’inge- 
gnere capo del genio civile di Sassari, che ha 
redatto il progetto di massima, a elaborare 
un progetto esecutivo di stralcio dallaIdestra 
del fiume Coghinas verso Vignola, per la 
lunghezza consentita dallo stanziamento di 
700 milioni. In tal modo il congiungimento 
con Castelsardo avverrà mediante la esistente 
strada Villalba-Badesi, mentre potrà oiAenersi 
il completamento del tronco stradale sul 
trarto del comprensorio di Vignola, mediante 
il finanziamento di una strada di bonifica ed 
il raccordo con la strada proveniente da 
Santa Teresa Gallura, di pertinenza del Genio 
civile di Sassari. Mi rendo conto della comples- 
sità del problema, ma ora che, dopo tanti 
studi è stato passato a sodisfacente soluzione 
anche in seguito agli accordi intervenuti 
tra la Cassa e il Ministero dei lavori pubblici, 
rivolgo viva preghiera all’onorevole ministro, 
perché i lavori, per la parte che a lui spetta, 
procedano senza ulteriori indugi. 

La tragedia delle strade è, onorevole mi- 
niatro, la tragedia della Gallura. Questa 
regione può considerarsi, come fu detto, 

un’isola .- nell’isola. Ha unaTsuperficie di 
2.200 chilometri quadrati e comprende 11 eo- 
muni e 23 parrocchie. La popolazione per 
metà è stanziata nella campagna. Vi risiede 
in quegli stazzi che haiino avuto il privilegio 
di essere descritti celebrati nri loro usi e 
costumi da Giovanni Saragat, brillantissimo 
scrittore, padre drll’attuale vicepresidente 
del Consiglio, nel suo libro diventato classico, 
Popoio antico. È una popolazione lodevole 
per sobrietà di vita, per devozione patria,per 
amore al lavoro e per l’assenza quasi totale, 
nelle campagne, di criminalit&. Eppure, essa 
si trova all’ultimo posto tra le regioni italiane 
per lo sviluppo stradale in rapporto alla super- 
ficie. I1 coefficiente strada, per chilometro 
di superficie, 6 per la Sardegna 0,195, in 
confronto alla Sicilia che è di 0,332 e all’Italia 
settentrionale che è di 0,793. La Gallura ha‘ 
solo 400 chilometri di strade tra nazionali 
e provinciali con un coefficiente che non 
raggiunge lo 0,180 per chilometro quadrato. 
Per riportare l’equilibrio occorrerebbero altri 
350 chilometri di strade ordinarie e un migliaio 
di chilometri di strade vicinali. Io però non 
chiedo tanto all’onorevole ministro; mi per- 
metto soltanto di richiamare la sua attenzione 
sulla gravità del problema, perché voglia veni- 
re incontro alle giuste e, direi secolari aspira- 
zioni di quelle popolazioni, incominciando a 
concederne una delle tante necessarie. È 
urgente che si incomincino a costruire le 
strade trasversali della Gallura. La prima 
in ordine di importanza è la Luras-Luogo- 
santo che, proseguendo, poi, per San Francesco 
d’Aglientu, dovrebbe allacciarsi a Vignola 
con la litoranea settentrionale sarda, di cui 
prima ho parlato. 

Ella, onorevole ministro, ha privato i 
sardi del ... simposio delle autostrade, per 
CUI fu detto a Sassari, da ilno spirito bizzarro, 
che gli italiani mangiano e i sardi pagano ! 
Ma io non le chiedo per noi l’autostrada del 
sole. Ci accontenteremmo, in attesa di meglio, 
di quella della ... luna e cioè, in altre parole, 
di strade ordinarie, purché non sia ... la luna. 
nel pozzo ! D’altra parte, insieme con le 
critiche serene, voglio presentarle, onorevole 
ministro, anche dei complimenti sinceri. 
L’anno scorso, da questo banco, ebbi l’onore 
di segnalarle la necessità del riattamento e 
della depolverizzazione della strada Tempio- 
Palau-Santa Teresa, molto frequentata dai 
turisti provenienti dalla Corsicit, che rimane- 
vano male impressionati dalle condizioni 
della strada medesima, che è poi una strada 
di confine. Ne rimaneva un po’ coinvolto, 
oltre il problema locale, anche il prestigio 

. 
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nazionale. La mia segnalazione non fu vana; 
ella ne prese subito atto e diede le disposizioni 
opportune per cui i lavori di asfaltatura sono 
già in corso. Confido che anche questa volta, 
a mio mezzo, la voce della Gallura trovi piena 
rispondenza nella sua premura di ministro 
e nella sua sensibilità di italiano. 

Altri due problemi, dominanti per la vita 
e per le sorti della Sardegna, mi permetto di 
segnalarle. Anzitutto il problema, di alto 
valore sociale, che riguarda gli edifici scola- 
stici. Non ho a disposizione le ultime stati- 
stiche. Mi riferisco pertanto al 1952, convinto 
che anche da allora alcuni miglioramenti si 
siano verificati in questo settore. I1 fatto è 
questo: che noi dobbiamo impegnarci a fondo 
per la lotta contro l’analfabetismo. In Sar- 
degna, nel 1952, esistevano complessivamente 
nelle tre province 18.636 analfabeti fino ai 
15 anni, e 84.952 oltre i i 5  anni: troppi per una 
popolazione di poco meno di un milione e 
300 mila anime e per una popolazione scola- 
stica che conta 180.400 obbligati e 156.350 
frequentanti. Questo stato allarmante di 
cose va messo in relazione alla deficienza 
delle scuole. Ben 89 comuni della provincia 
di Cagliari sono mancanti di edifici scolastici, 
così 53 della provincia di Nuoro e 34 della 
provincia di Sassari. In tutto occorrono 
1.470 aule. 

Vi sono poi 87 comuni che, pur essendo 
provvisti di caseggiato scolastico, non hanno 
la sufficienza delle aule. A quanto mi risulta, 
esistono progetti di edifici per 68 comuni. 
Qualcuno di essi, come a Mores, è già in ese- 
cuzione; di un altro, a Luogosanto, ne è 
stato di recente annunciato l’inizio. Non ho 
che da allietarmi di queste buone notizie, 
onorevole ministro, ma vorrei che esse fossero 
piùpnumerose per veder liberata, senza ulte- 
riori ritardi, la Sardegna da questa endemia 
morale come, con la distruzione della ma- 
laria, è stata liberata dal terribile male che 
aveva minato per secoli la salute dei sardi. 
Rinascono essi a nuova vita, onorevoli col- 
leghi,Icon propositi di lavoro costruttivo e di 
fedeltàgpatria, in una aspirazione confor- 
tantejdijmiglioramento economico e sociale, 
in un sogno, che deve avverarsi, di civile 
progresso,gUno dei fattori più importanti di 
questa,jche si è ora convenuto di chiamare 
la rinascitaIdella Sardegna, è riposto nel mare 
che la circonda e nella sua valorizzazione. 

I sardi sono stati vittime, nei secoli, di 
un triste retaggio: la fuga dal mare, determi- 
nata delle paludi rivierasche che rendevano 
le spiagge inabitabili per l’infierire della 
febbre malarica e per l’incalzare, special- 

mente nel medio evo, delle incursioni pira- 
tesche. 

Specie durante le notti di nebbia piomba- 
vano nelle abitazioni orde di saraceni che 
tutto portavan via, comprese le giovani 
donne. Le popolazioni, disperate perché senLa 
aiuto, riparavano nelle valli e sui monti 
dell’interno, trasformando la loro attività in 
pastorizia. Oggi che la malaria è debellata e 
che di pirati ne abbiamo forse ancora qual- 
cuno, ma di marca nostrana, è necessario che 
i sardi riconquistino il mare. I1 mare che 
prima è stato ad essi nemico deve tramutarsi, 
come per tutti i popoli mediterranei, in ap- 
portatore di fresche, nuove e vigorose energie. 

Non deve essere più consentito, per esem- 
pio, che con uno sviluppo costiero di 1.849 
chilometri e con un mare ricchissimo di pesci 
pregiati, la Sardegna non abbia pescatori o 
quasi. I pescatori nostri sono, in genere, ori- 
ginari di Ischia e di Ponza, quelli di Carlo- 
forte sono di razzaligure, quelli di Alghero di 
origine catalana, quelli della Maddalena di 
origine corsa. 

La Sardegna ora tende ad una sua poli- 
tica marinara, e confido che il Governo voglia 
sorreggerla in questo suo risveglio che è 
come una rivincita da prendersi su tutte le 
carenze e le calamità del passato. Ma perché 
ciò possa attuarsi abbiamo bisogno dei porti. 
Sulle nostre coste si annoverano 31 tra porti 
ed approdi: un approdo su ogni 60 chilometri. 
La Sicilia ne ha uno su ogni 22 chilometri. 
Ma i porti di vitale interesse per la Sardegna, 
oltre quello di La Maddalena a carattere 
prevalentemente militare, possiamo ridurli 
a sette: Cagliari e Sant’Antioco nel sud, 
Porto Torres e Olbia nel nord, Arbatax sulla 
costa orientale, Alghero e Torre Grande 
sulla costa occidentale. Torre Grande dà 
sfogo alla crescente floridità della industriosa 
città di- Oristano. Ai porti di quarta classe 
provvede la regione. Però gli scali maggiori 
che decidono delle sorti future dell’isola 
sono di competenza nazionale. Sono tre in 
tutto: Cagliari, posta da Dio al centro del 
Mediterraneo occidentale, che fu, fin dalle 
lontane origini, porto saliniero, porto grana- 
rio e porto di appoggio dei fenici, dei carta- 
ginesi e dei romani lungo la rotta verso le 
colonie iberiche e verso Marsiglia. Ancora 
oggi esso conserva le importanti funzioni 
commerciali di allora, moltiplicate ora dallo 
sviluppo dei traffici marittimi protesi in tutte 
le direzioni per il riaffermarsi della nostra 
tenace e valorosa marina mercantile. Ha 
un movimento di merci di circa il 50 per 
cento di tu t to  il movimento isolano. Nel 1954 
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ha superato 1.200.000 tonnellate di merci, 
nel 1955 ha raggiunto 1.400.000 tonnellate, 
volume di merci che sarà largamente su- 
perato nel 1956. Ora si trova però in grave 
insufficienza funzionale. Difettano gli attac- 
chi, le attrezzature meccaniche, le piazzole 
di sosta e di deposito. 

I parziali stanziamenti sono troppo esigui 
per sanare lo squilibrio esistente. La camera 
di commercio di Cagliari ha reso noto che da 
30 anni la situazione è rimasta pressoché 
immutata, mentre il movimento mercantile si 
è moltiplicato. La guerra si abbattè sulla 
città e sul porto di Cagliari con tutti i suoi 
orrori e le sue voragini distruttive. Cagliari 
splende nell’ultima guerra con la fiera bel- 
lezza della sua medaglia d’oro al valor mili- 
tare. I1 suo popolo animoso ha fatto risorgere, 
direi d’impeto, la nuova città. Anche la 
cameraldi commercio ha affrontato coraggio- 
samente diversi problemi; ha ricostruito un 
capannone e i magazzini portuali; ha edificato 
un nuovo capannone ed una centrale agricola 
per la conservazione dei prodotti. Ma occorre 
l’aiuto della regione e del Governo. 

Gli enti e le organizzazioni locali invocano 
da parte del Ministero dei lavori pubblici il 
completamento di raddoppio del molo Sabaudo 
con le necessarie attrezzature, i1 completa- 
mento del nuovo molo foraneo di levante per 
la difesa del bacino di ponente dagli elementi 
di traversia che ne impedirebbero la utiìizza- 
zione; invocano l’attuazione del previsto 
piano regolatore, già approvato dal consiglio 
superiore dei lavori pubblici con voto del 
13 dicembre 1951. Esso va però aggiornato 
perché deve tener conto delle nuove esigenze 
derivanti dallo sviluppo economico in atto e 
da quello avvenire, nonché dal programma di 
attuazione della zona industriale. 

Porto di Olbia. Divide esso il primato in 
Sardegna, quanto al movimento marittimo, col 
solo porto di Cagliari; mentre per i viaggiatori 
sopravanza di gran lunga ogni porto isolano. 

I1 professor Alberto Mori, in una sua pre- 
gevole memoria di geografia economica, asse- 
risce che Olbia occupa il quarto posto fra i 
porti italiani per passeggeri, essendo prece- 
duto soltanto da quelli di Trieste, Napoli e 
Civitavecchia. È ora in atto l’allargamento 
delle banchine dell’ Isola Bianca, riservata 
alle motonavi del servizio postale. Ma i1 
porto ha necessità di più ampio respiro. La 
ripresa della Sardegna nei campi dell’industria 
e del commercio crea un infittimento dei traf- 
fici che fatalmente rifluiscono ad Olbia, la 
quale per la sua posizione geografica, è la 
porta insostituibile della Sardegna. Occorre 

perciò provvedere al porto interno, alla elimi- 
nazione della famosa secca della Torraccia 
e alla costruzione della stazione marittima 
interna. Si risolverebbero così, di colpo e per 
sempre, tutti i problemi inerenti al traffico 
sempre più intenso non solo di Olbia e del 
suo retroterra, ma di una vastissima zona 
produttiva comprendente la provincia di Nuoro 
e buona parte di quella di Sassari che, in 
modo particolare, gravitano sul porto di Olbia. 

Farò cenno, in ultimo, al porto di Torres. 
Fra gli approdi isolani è i1 più vicino ai mag- 
giori porti commerciali del Mediterraneo nord 
occidentale, e particolarmente a quelli di Mar- 
siglia e di Genova. Aveva un tempo la fun- 
zione, per il nord, di (( porto di velocità )),rma 
poi è stato, a torto, trascurato. Richiamo 
l’attenzione dell’onoreevole ministro su questo 
porto, e mi permetto anche di richiamare 
quella del Presidente del Consiglio, non fosse 
altro perché è il porto di Sassari, città che si 
afferma vittoriosa in ogni campo di civile 
competizione. Ha bisogno di una banchina 
ad alto fondale, di gru, di binari ferroviari, 
di prese d’acqua. Nelle giornate di traffico 
diverse navi sono costrette a rimanere alla 
fonda sull’avamporto in attesa che si liberi 
una banchina di accosto. L’avamporto è 
formato da due moli a gomito (molo di levante 
e molo di ponente per 1560 metri di sviluppo), 
con fondali da 2 a 12 metri . Occorre ampliarlo 
con la costruzione di uii’altra scogliera che, 
partendo dalla punta di ponente, si prolunghi 
all’estremo limite del vecchio molo di levante, 
onde renderlo utilizzabile all’interno e al- 
l’esterno con ampie banchine che consentano 
lo sviluppo del traffico in continuo aumento. 
fi realtà di quest’anno l’istituzione di una 
linea diretta tra Porto Torres e New York, 
ove la Sardegna può così trasportare diret- 
tamente i% suoi prodotti. 

I3 promessa di quest’anno la istituzione 
di una linea giornaliera con Genova. Sembra 
un sogno. È il polmone marittimo che si 
dilata per accrescere la zona feconda del suo 
respiro. Questi felici collegamenti daranno 
in  avvenire i loro preziosi frutti avantaggio 
non solo della Sardegna, ma anche di tutta 
l’economia nazionale. 

Si sta avverando, dopo tante avversità, 
l’appuntamento dei sardi con il proprio 
destino. Destino di tenacia, di passione, di 
speranza e di lavoro. 

Aiutateci, onorevole ministro, nel nome 
di Dio. Abbiamo bisogno di scuole, di porti, 
di strade. I1 beneficio non sarà soltanto della 
Sardegna, ma di tutta la patria italiana. 
(App laus i  a destra - Congratulazioni). 
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PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non an- 
cora svolti. 

I1 primo è quello dell’onorevole Ceraci: 

(( La Camera, 
ritenuto che, per quanto riguarda l’ob- 

bligo dello IStato alla riparazione dei danni 
bellici subiti da enti pubblici, si hanno due 
discordanti pareri del Consiglio di Stato : 
l’uno, in data 18 dicembre 1951, su relazione 
del ‘Ministro dei lavori pubblici del 3 dicem- 
bre 1951, n. 6351, e specificatamente nei con- 
fronti del patrimonio immobiliare dell’ex 
Ente edilizio di Regs io Calabria (patrimonio 
passato al comune con legge 18 dicembre 1952, 
n .  3860), in punto di interpretazione dell’arti- 
colo 06 del regio decreto 10 aprile 1947, n. 261, 
e 27 della legge 26 ottobre 1940, n. 1543; 
l’altro del 28 aprile 1934, su relazione dello 
stesso Ministro dei lavori pubblici del 13 apri- 
le 1954; 

ritenuto che la discordia fra i suddetti 
pareri dell’alto Consesso viene a danneggiare 
gravemente il comune di Reggio Calabria, 
privandolo di usufruire del beneficio di cui 
all’articolo 27 della legge 26 ottobre 1940, 
n. 1343; 

ritenuto che i1 residuo fabbisogno com- 
plessivo per smaltire le pratiche relative ai 
contributi terrenioto, di cui alla legge 4 apri- 
le 1933, ii. 454, al decreto del Capo dello Stato 
3 settembre 1947, n. 940, legge 20 luglio 1949, 
n. 531, legge 28 dicembre 1952, n. 4436 - pra- 
tiche che giacciono da anni accatastate al Mi- 
nistero dei lavori pubblici - è di circa 2 mi- 
liardi, 

impegna i1 Governo: 
a richiedere un nuovo parere al Consi- 

glio di )Stato con riguardo al diritto del co- 
mune di Reggio Calahria di usufruire della 
legge 26 ottobre 1940, n.  1543, per la i*icostru- 
zione e la ripartizione del patrimonio immo- 
biliare dell’ex Ente edilizio; 

ad effettuare, per una prossima varia- 
zione di bilancio, la maggiorazione dello stan- 
ziamento del capitolo 148 dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero dei lavori pub- 
blici per l’anno 1956-57, da 300 a 500 milioni, 
riservandosi di provvedere all’assegnazione 
di ulteriori fondi in sede di bilancio del te- 
soro, in due o al massimo in tre esercizi )). 

L’onorevole Gwaci ha facoltà. di svolgerlo. 
GERACT. S c  I f ,  qiicstioni che io pro- 

spetto con i1 inio ordiiie del gioriio non costi- 

tuiscono una novità, la colpa è del Governo 
il quale mi costringe ogni anno a riprospetlarle 
in sede di bilaiicio; ed i1 prossimo anno, 
onorevole ministro, saremo ancora qui a di- 
scuterle ! Se questo non è immobilismo, non 
so quale potrebbe definirsi tale ! 

La prima parte del mio ordine del giorno 
si occupa dei danni di guerra a carico dello 
Stato verso gli eriti pubblici. Questione grave, 
questa, che i1 Ministero avrebbe dovuto ri- 
solvere I 

Esistono al riguardo due contrastanti 
pareri del Consiglio di Stato: l’uno in data  18 
dicembre 1951, su relazione del Ministero dei 
lavori pubblici del 5 dicembre 1951 (e speci- 
ficamente iiei confronti del patrimonio im- 
mobiliare dell’ex ente edilizio di Reggio Ca- 
labria, patrimonio passato al comune con 
legge 18 novembre 1952, il. 3860), in punto 
di interpretazione dell’articolo 27 della legge 
26 ottobre 1940, il. 1543, e dell’articolo 56 
del regio decreto 10 aprile 1947, n. 261; 
l’altro in data  28 aprile 1954, su relazione 
dello stesso Ministero dei lavori pubblici in 
data  16 aprile 1954. 

In sostanza, il supremo consesso animini- 
strativo, con il suo parere del 18 dicembre 
1951, specificamente richiesto circa l’obbligo 
dello Stato a risarcire i danni bellici iiei con- 
fronti del patrimonio immobiliare dell’ex 
Ente edilizio (oggi del comune di Reggio-Ca- 
labria), concordando con l’allora favorevole 
avviso del Ministero dei lavori pubblici, disse 
che nella specie era senza dubbio alcuno 
applicabile l’articolo 27 della legge 26 otto- 
bre 1940, 11. 1543, in quanto è lo Stato che 
provvede alla totale riparazione e ricostru- 
zione degli immobili degli enti locali e delle 
province; mentre con il parere del 28 aprile 
1954, rispondendo a generico quesito del 
Ministero dei lavori pubblici (quesito chc 
portò i1 Consiglio di Stato fuori strada), i1 
quale domandava se la disposizione dell’arti- 
colo 27 della citata legge 26 ottobre 1940, n. 
1543, dovesse essere interpretata nel seiiso che 
lo Stato, oltre a provvedere alla ricostruzione 
dei beni necessari agli scopi istiiuzionali dei 
suddetti enti locali, non dovesse anche prov- 
vedere a quella dei beni di carattere patrimo- 
iiiale degli m t i  stmsi, il Consiglio di Stato SI 
pronunciò negativamente: onde alla richiesta 
del comune di Reggio Calabria di ottenere il 
totale risarciinento dei danili per la ricostru- 
zione e la riparazione del patrimonio immo- 
biliare gi& dell’Eiite edilizio, per un importo 
di parecchi miliardi, i1 Ministero dei lavori 
pubblici, invocando quel secondo parere del 
Consiglio di Staio, oppone doversi quel pa- 
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trimonio immobiliare considerare di carattere 
privatistico e pertanto potere il comune be- 
neficiare soltanto della disposizione dell’arti- 
colo 56 del regio decreto 10 aprile 1947, 
n. 261. La contradittorietà dei pareri del- 
l’alto consesso danneggia quindi gravemente 
il comune di Reggio Calabria privandolo del 
beneficio di cui all’articolo 27 della legge 26 
ottobre 1940, n. 1543; articolo che è di una 
larghezza straordinaria perché in esso non si 
parla solo di ricostruzione, ma addirittura 
di (( ricostituzione di beni ». &ii duole, onore- 
vole ministro, che il Consiglio di Stato si sia 
lasciato condurre fuori di strada dal suo 
Ministero ! 

ROMITA, Ministro dei  lavori pubblici. 
I1 Consiglio di Stato non si lascia influenzare 
da noi. Né v’è da meravigliarsi che prima 
abbia dato ragione e poi abbia dato torto. 
Sono cose che succedono. 

GERACI. I1 Consiglio di Stato si lasci6 
influenzare perché il quesito era stato posto 
volutamente in forma generica ! 

Io chiedo pertanto con la prima parte 
del mio ordine del giorno che il Ministero 
rifaccia il quesito specificamente sotto il 
punto di vista della possibilittt per il comune 
di usufruire dell’ampia dizione dell’articolo 
27 della legge citata. Osservo che il ministro 
gia nella seduta del 26 luglio 1955 si era in 
questo senso espresso. Però la buona inten- 
zione rest0 per la strada ! 

E vengo alla seconda parte che riguarda 
i contributi terremoto, di CUI alla legge 4 
aprile 1935, n. 454, al decreto del Capo dello 
Stato 3 settembre 1 9 4 7 , ~  940, alla legge 20 lu- 
glio 1949, n. 531, alla legge 28 dicembre 1952, 
n. 4430. In sede di discussione del bilancio 
del tesoro, il 27 marzo ultimo scorso, ho pro- 
spettato la questione con un ordine del giorno 
al ministro del tesoro, il quale senz’altro lo 
accettò; senonché poi, leggerido il resoconto 
sommario, mi avvidi che quella accettazione 
risultava N per raccomandazione », e noi sap- 
piamo per amara esperienza che tale forma 
di accettazione non ha contenuto pratico. 
Comunque, in questa sede io mi limito a chie- 
dere la maggiorazione dello stanziamento del 
capitolo 148 da 300 a 500 milioni in una 
prossima variazione dello stesso bilancio. 
Del resto il ministro già si è impegnato in 
questo senso nella seduta della Commissione 
dei lavori pubblici del 26 giugno scorso. Con- 
cludo formulando l’augurio che il Governo 
voglia provvedere in sede di bilancio del 
tesoro (come anche fa voti l’egregio relatore) 
all’assegnazione di ulteriori fondi in due o 
al massimo in tre esercizi. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

(( La Camera, 

Barbieri: 

constatata la generale situazione defici- 
Laria della maggior jiiiite dei comuni e delle 
province; 

rilevata l’insufficiel La dei fondi desti- 
iiati al finanziamento delle opere pubbliche 
previste dalla legge 3 agosto 1949; 

tenuta presente l’esiguità dei mutui con- 
cessi dalla Cassa depositi e prestiti agli enti 
locali, a causa dell’insufficiente afflusso del 
risparmio; 

consapevole della necessità di assicurare 
le fonti di finanziamento ad opere urgenti 
quali ospedali, scuole, acquedotti, edifici pub 
blici e strade, 

fa voti 
affinché il Governo promuova le iniziative 
necessarie dffinché la ‘Cassa depositi e prestiti 
possa assolvere meglio i suoi coilipiiti istitu- 
zionali e conceda il proprio assenso ad alcuna 
leggi speciali per opere urgenti di gr’andi 
cittii come quelle previste dalle proposte di 
legge per Firenze n. 

L’onorevole Barbieri ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BARBIERI. Sarei tentato di domandare 
al ministro se egli conosce direttamente lo 
stato di drammatico disagio in cui si trovano 
specialmente i grossi comuni i quali compren- 
dono l’urgenza di dare soluzione a molti 
problemi, per i1 fatto di non poter eseguire le 
opere necessarie. Naturalmente non faccio 
questa domanda al ministro perché sarebbe 
certamente un’ofi‘esa perisare che il ministro 
dei lavori pubblici non si renda conto di queste 
difficoltd. Comunque sarei tentato di chiedergli 
come pensa di aiutare i comuni perché possano 
dare inizio alle opere di maggiore urgenza. 
Oggi gli enti locali sono pressati da molte 
esigenze, le quali derivano dallo sviluppo 
della vita moderna, dal formarsi di grandi 
città che richiedono quei servizi indispensa- 
bili per la vita di numerose collettivitd. 
Sono inoltre pressati -dobbiamo riconoscerlo - 
da una sollecitazione vigile, attenta del 
popolo, delle organizzazioni democratiche 
che oggi pretendono dai comuni la esecuzione 
di opere pubbliche. 

La grande maggioranza dei nostri comuni 
si trova di fronte al grave problema della 
costruzione di nuovi acquedotti, non solo in 
conseguenza dell’aumento generale della po- 
polazione, ma anche perché si ivmdono ncces- 
sari acquedotti capaci di portare l’acqua in 
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zone cittadine più elevate, disabitate per i l  
passato. 

Quasi in ogni comune è necessario co- 
struire un nuovo macello pubblico, altri 
edifici scolastici, nuove fognature e così via. 

Quali prospettive, onorevole ministro, han- 
no questi comuni di poter eseguire queste 
grandi opere ? 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Nei limiti del bilancio. 

BARBIERI. Può darsi che esistano delle 
vie a me ignote, ed in tal caso chiedo al mini- 
stro di indicarmele; comunque non credo 
siano molte. 

Tutti conoscono le difficoltà finanziarie 
dei comuni, la situazione deficitaria di bilan- 
cio in cui la grande maggioranza di essi 
versa; e sanno anche come la legge 3 marzo 
1934, particolarmente attraverso gli articoli 
332 e 333, costituisca un ostacolo per la 
concessione di mutui ai comuni deficitari, i 
quali devono sottostare alla vigilanza della 
commissione centrale di finanza. 

D’altra parte la Cassa depositi e prestiti, 
la quale, per i suoi compiti istituzionali fin 
dal 1875 dovrebbe assolvere la funzione di 
istituto di credito finanziatore degli enti 
locali, non è in grado di far fronte a tale 
compi to. 

Questo problema è stato già sollevato da 
molti in occasione anche della discussione di 
altri bilanci, per esempio di yuellu del Mini- 
stero del tesoro. Mentre aumentano le neces- 
sità degli enti locali - comuni e province - i 
quali, proprio per quella risorta attività 
democratica, cominciano ad essere centri di 
iniziative ed intraprendono la costruzione di 
nuove opere, di istituti scolastici, di laboratori 
di igiene e così via, la Cassa depositi e prestiti 
non ha i fondi per sovvenzionarli; e questo 
non soltanto in conseguenza delle aumcntate 
esigenze, ma anche per la sbagliata politica 
che è stata svolta dal Ministero del tesoro, i1 
quale, come sapete, ha ridotto i1 tasso di 
interesse per i nsparniiatori. Da ciò I’amusso 
dei buoni frutt,iferi dei risparmiatori verso 
altri istituti di credito, per cui questa banca, 
che resta ancora la piu grande banca nazionale, 
non è in grado di sopperire alle esigenze. 

Mi pare che le domande di mutui respinte 
in questi ultimi anni si aggirino intorno al lP 
13 mila, per ben 463 miliardi di lire, mentre la 
Cassa depositi e prestiti è scoperta per 
1.200 miliardi per anticipazioni di tesoreria. 
per funzioni cioè che non sono proprie di 
questo istituto. Io mi domando allora se i1 
ministro dei lavori pubblici, i1 quale deve 
vedere non soltanto i1 compimento, I’esecu- 

zione di grandi opere che possono essere fatte 
attraverso i provveditorati alle opere pub- 
bliche, i geni civili provinciali, ecc., ma anche 
le opere che sono di piii diretta importanza 
locale per i comuni, non pensi di intervenire 
per ottenere una modificazione della legge 
attuale per quanto riguarda gli indirizzi nei 
confronti della Cassa depositi e prestiti, leg- 
ge, a mio parere, sbagliata. 

Quali altre possibilità esistono ? Franca- 
mente noi non ne vediamo. V.6 la legge n. 589, 
la famosa legge Supini del 3 agosto i949 che, 
come l’onorevole ministro certamente ricor- 
derà, fu presentata con gran pompa. Questa 
legge aveva già di per si! dei limiti, giacché 
doveva operare a favore dei comuni al di 
sotto del 150 mila abitanti, tagliando fuori 
quindi le grandi città che sono oggi di fronte 
ad opere che raggiungono decine di miliardi. 
Ma  v’è di più: questa legge. per la scarsità dei 
fondi di volta in volta stanziati, non opera 
piu nemmeno nei confronti dei comuni al 
di sotto dei 150 mila abitanti. Con questa 
legge infatti non si fanno opere oggi che a 
favore di piccolissimi comuni, ammessi al con- 
tributo statale in ragione di 3-4-5 milioni al 
massimo, per accontentare il maggior numero 
di comuni possibili. 

Vi sono anche, sì, le leggi speciali, cui 
tanto spesso, anzi, troppo spesso i coniuni 
sono tentati di ricorrere. Io riconosco che, in 
linea di principio, il Governo ha ragione di 
resistere alla tentazione delle leggi speciali; 
debbo tuttavia domandarmi come possano fare 
i grandi centri, i quali hanno quei bilanci de- 
ficitari clie tutt i  sanno, per porre in esecuzione 
quelle grandi opere di cui abbisognano se non 
possono avvalersi delle leggi speciali, quando 
anche queste leggi abbiano, come hanno, un 
carattere demagogico. 

Io prendo l’esempio della mia citth, che 
credo il presidente della Commissione conosca 
un po’, anche perché ha più volte cortese- 
mente risposto alle mie interrogazioni. La 
città di Firenze, cantata e ricantata dal 
sindaco La Pira come la perla del inon- 
do, come quel gioiello, ecc., accanto alle 
grandissime opere del passato, ha anche da 
far fronte a questa situazione per cui si trova 
a non poter ancora risolvere i problemi relativi 
ai suoi servizi igienici, specie nelle zone più 
povere della città. 

Noi abbiamo infatti a Firenze un acque- 
dotto clie è ancora quello del 1886, con una 
portata di 10 mila metri cubi di acqua ogni 
24 ore. La disponibilità dell’acqua è di 170 
litri per ogni abitante, quindi insufficiente 
alla media riconosciuta necessaria da  tutt i  
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gli igienisti; vi sono fognature assolutamente 
insufficienti e antigieniche: su 230 mila 
metri, 180 mila sono impraticabili (e vi è 
da decenni un progetto dell’ingegner Bel- 
lincioni, che non si può attuare per mancanza 
di fondi); vi 6 un macello pubblico costruito 
un secolo fa; vi i: il problema del risanamento 
dei quartieri popolari, che ha sempre costi- 
tuito un obiettivo su cui l’amministrazione 
provinciale ha impegnato tutto il comune, 
la giunta ed il consiglio, sempre all’unani- 
mità; vi è il problema della ferrovia che at- 
traversa quasi il centro della città e la 
divide. L’onorevole ministro Romita è stato 
sul posto ed ha visitato la zona, rendendosi 
conto della gravità del fatto, cioè che quattro 
grandi arterie cittadine sono interrotte dalla 
linea ferroviaria, su cui passano, appunto, 
i treni della linea Bologna-Roma. Ci si rende 
subito conto della frequenza, trattandosi di 
120 treni ogni 24 ore. Quindi per la maggior 
parte del tempo i passaggi a livello sono 
chiusi, ostacolando tutto il traffic8 della 
città. Ciò impedisce principalmente lo svi- 
luppo della città verso il nord. verso questa 
zona che è la più ridente della città e che 
avrebbe larghe prospettive di sviluppo anche 
turistico. Tale zona è soffocata, non ha 
sviluppo, appunto per questa difficoltà del 
passaggio della ferrovia. L’onorevole mini- 
stro ha promesso un interessamento, il 
quale v’è stato, ma il problema non è stato 
risolto. I1 ministro ha fatto uno studio; 
però, quando ha incontrato le diffcoltà ben 
note, ha passato la questione al suo collega 
dei trasporti, scrivendo all’onorevole La Pira 
il 12 dicembre 1955 che il suo bilancio non 
poteva sopportare l’opera e consigliando di 
ricorrere ad una legge speciale. L’onorevole 
La Pira si è ben guardato dal comunicare, 
come fa per tutte le altre comunicazioni che 
riceve dal Governo, durante la campagna 
elettorale questa prospettiva, cioè che nè il 
Governo, né il ministro dei lavori pubblici, 
né il ministro dei trasporti vedevano possi- 
bile l’attuazione di quest’opera. Cosicché le 
opere restano da iniziare. 

La nostra parte politica, un anno e mezzo 
fa, presentò una proposta di legge, modesta, 
mirante ad andare incontro alle più urgenti 
necessità. Quindi, nessun sapore demagogico 
aveva questa proposta di legge. Si chiedevano 
10 miliardi: 5 come contributo statale e 5 
come mutuo. Dopo alcuni mesi e stata pre- 
sentata un’altra proposta di legge speciale 
dai colleghi della democazia cristiana, i quali 
chiedevano 30 miliardi. La differenza è che 
noi, pur rendendoci conto delle difficoltà di 

principio e di cassa, abbiamo cercato di solle- 
citare la discussione di questa legge per vedere 
che cosa era possibile tirar fuori, mentre voi 
che avete chiesto 30 miliardi non avete 
mosso un dito per porre in discussione la 
vostra proposta di legge, forse consapevoli 
che sarebbe stata respinta. Mase non crede- 
vate nel buon esito della proposta di legge, 
la vostra presentazione è stata demagogica. 

PASIN I, Relatore. Bisognerebbe finirla 
con le leggi speciali, perché le piccole città re- 
stano tagliate sistematicamente fuori. 

BARBIERI. È quello che dicevo. Ma 
che cosa devono fare le grandi città come 
Firenze, che ha 16 miliardi di passivo e non 
è quindi in grado di affrontare queste opere 
che sono urgentissime ? Intanto, i mutui non 
si concedono e le leggi speciali non si fanno. 

PASINI, Relatore. Non ha debiti il co- 
mune di Firenze? 

BARBIERI. Ne ha. 
PASINI, Relatoere. E allora vuoi direche 

i mutui li avrà ottenuti. 
BARBIERI. Ma sono insufficienti. Perciò, 

onorevole ministro, domando a lei, visto che 
alcuni colleghi della Commissione sono così 
intemperanti (anzi un collega della Commis- 
sione), che cosa si può fare per la città di Fi- 
renze. Le chiedo di aiutare l’approvazione di 
questa legge nella misura che sarà possibile 
(perché ci rendiamo conto delle difficoltà), e 
di intervenire, nelle forme che ella crederà 
possibili, in seno al gabinetto e presso il Mini- 
stero del tesoro per ottenere una modifica 
della politica attualmente svolta per la Cassa 
depositi e prestiti, affinché vi possano af- 
fluire i denari dei risparmiatori e la Cassa 
possa così assolvere al suo compito istituzionale 
e non a quello di anticipare dei denari ne- 
cessari al tesoro. (Applausi /i sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Guerrieri Emanuele e Spadola: 

<< La Camera, 
considerato : 

che l’incremento della coltivazione dei 
giacimenti petroliferi nella provincia di Ra- 
gusa ha  posto le condizioni per un rapido svi- 
luppo economico della intera zcria; 

che la realizzazione di tale sviluppo 
richiede tuttavia che vengano eliminate quel- 
le carenze strutturali, le quali scoraggiano gli 
investimenti e sono un serio ostacolo alla in- 
dustrializzazione; 

che a tal fine oocorre dotare la pro- 
vincia di uno scalo marittimo realizzando una 
opera la cui necessità B stata da tempo posta 
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alla attenzione del Governo che iie ha  dispo- 
sto la progettazione, oggi perfezionata; 

che occorre migliorare i1 sisteina stra- 
dale della provincia, g i h  inidoneo in rapporto 
alle necessità attuali del traffico, anche per 
l’elevato numero degli automezzi pesanti che 
sono costretti a percorrere la statale 115 pro- 
vocando intralci e pericoli nella circolazione, 
e renderlo adeguato alle nuove esigenze; 

che occorre altresì creare una zona in- 
dustriale la cui necessità ed opportunità si 
rende nel ragusano piu evidente che altrove e 
occorre porre in essere tutte le condizioni utili 
a tale oggetto, 

invita i1 Governo 
2”) a migliorare per quanto di sua com- 

petenza i1 sistema slra dale della provincia 
completando le opere di sistemazione della 
statale i i5  lungo i1 percorso Ragusa-Siracusa, 
allargandone la sede, eliminandone le curve 
pericolose, eliminando altresì i1 passaggio a 
livello nel tratto Ragusa-Modica e rendendo 
la strada idonea al lraffico dei mezzi pesaiiti 
anche nei tratti che attraversano gli abitati o 
creando a tal fine strade di circonvallazione 
pe: le quali possano essere dirottati i mezzi 
pesanti: 

20) a statalizzare la provinciale bivio-Mo- 
dica-Scicli-Santacroce iCanierina-Coniisò e Vit- 
toria fino al congiungimento con la statale 
11. i1a; 

3 ) )  a sistemare la nuova statale (( Ragu- 
sana )> nel tratto Ragusa-GiarratanadMonte- 
rosso-Vizzini-Francofon te-Lentini-(Ca tania; 

40) a realizzare un porto commerciale 
nella fascia costiera della provincia, nel posto 
dagli organi tecnici ministerial1 ritenuto piU 
idoneo, 

5”) ad adottare, d’intesa col governo re- 
? ioriale, le provvidenze opportune per la crea- 
zior’e di una zona industriale nel capoluogo )). 

L’onorevole Emanuele Guerrieri ha  ta- 
coltà di svolgerlo. 

GUERRIERI  EMANUELE. La discus- 
sione del bilancioldei lavori pubblici costitui- 
sce, lo si sa, l’attesa occasinnr propizia per 
prospettare una serie interminabile di bisogni 
locali e per sollecitare una serie di interventi 
dello Stato in misura che e c c d r  srnipre 
le disponibilità finanziarie dalle quali 6 
condizionata l’attività del Ministero dei la- 
vori pubblici. 

Sotto questo aspetto. l’ordine del giorno 
che porta la firma mia e del collega Spadola 
non sarebbe tlisimjlc. da molti altri, ed io 
dovrei temere che esso non si sottragga alla 
sorte comune. In rcalt8, però, esso nreseiita 

un aspetto diverso ed involge un problema 
più ampio, di impostazione e di indirizzo di 
quella che viene chiamata una politica or- 
ganica del Ministero dei lavori pubblici. 

Se è vero che ogni spesa pubblica e ogni 
intervento dello Stato devono essere diretti 
innanzitutto a creare le condizioni struttu- 
rali necessarie per raggiungere un  maggiore 
sviluppo economico e risolvere per questa 
via taluni problemi sociali fondamentali, e 
se è vero che questa esigenza è particolar- 
mente avvertita per 1r regioni del Mezzogiorno, 
dove maggiore è la necessità di utili inizia- 
tive. io dico che in questo momento la 
provincia di Ragusa ha  tut t i  i titoli per porsi 
in particolar modo all’attenzione del Governo 
e per chiedere che nell’ambito del suo ter- 
ritorio sia operata una illuminata politica 
di lavori pubblici la quale, pur sodisfacendo 
esigenze di carattere locale. si ispiri anche ad  
interessi che riguardano tu t t a  la collettività 
nazionale. 

La”provincia di Ragusa, fino a qualche 
tempo fa poco conosciuta, si impone oggi 
all’attenzione di tu t t i  e in particolai modo 
degli operatori economici, perché viene con- 
siderata la provincia italiana del petrolio. 
Proprio in questi giorni discutiamo della 
politica delle fonti di energia. Ora, io credo 
che la prima politica in questo settore sia 
quella di creare le strutture, le condizioni 
necessarie perché le fonti di energia, laddove 
esistono, siano causa di benessere per tu t t i  
e si traducano in vantaggi concreti costituen- 
do  occasioni di lavoro e stimolo per il fiorire 
di attività economiche. 

Ora, fino a questo momento, la popola- 
zione del ragusano i1 petrolio lo ha visto 
estrarre, lo vede trasportare, m a  benefici 
concreti e apprezzabili in rapporto alla situa- 
zione economica nuova non ne ha  conseguiti. 
So bene che in questo campo non bisogna 
avere fretta e che occorre dare tempo al 
tpmpo; so bene che vi sono molti operatori 
economici i quali guardano con attenzione a 
quella zona e alle possibilità di una sua tra- 
sformazione d a  zona agricola, e di una agri- 
coltura povera, a zona industriale; m a  so 
anche che vi sono al riguardo molte esitazioni, 
le yuali scaturiscono in gran parte dalla man- 
canza delle strutture idonee e dal timore chc 
IC) eventuali nuove iniziative possano essere 
ostacolate e compromesse dalle condizioni di 
svantaggio e dalle difficoltà che caratterizzano 
la situazione presente. 

Mancano infatti parecchie cose perché si 
possa verificare quello sviluppo industriale al 
quale legittimamente la zona di Ragusa 
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aspira. Manca, in primo luogo, la energia elet- 
trica. Questo argomento tocca solo in parte 
la competenza del Ministero dei lavori pub- 
blici, tuttavia lo accenno per sottolineare il 
fatto che l’energia di cui dispone in atto la 
provincia non basta nemmeno alle poche 
industrie esistenti le quali, per le interruzioni 
nella erogazione dell’energia, sono costrette 
spesso ad interrompere le lavorazioni, con 
quanto danno è facile immaginare. 

Ma la provincia di Ragusa difetta soprat- 
tutto di uno scalo marittimo. Tutta la fascia 
costiera da Siracusa a Gela manca di un 
porto che renda possibile il traffico marittimo. 
Questo argomento ha già avuto l’attenzione 
del ministro che, a quanto mi consta, ha dispo- 
sto studi e ha fatto esaminare progetti. Non 
posso anzi non ricordare che recentemente 
l’onorevole Romita è venuto a visitare i1 
Ragusano, e SI è recato anche a Pozzallo dove 
ha ricevuto la più calorosa accoglienza da 
tutta la popolazione che attendeva con ansia 
la grande notizia. In realtà ella, signor ministro, 
in quella occasione fece delle dichiarazioni 
incoraggianti. 

ROMITA, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Calma, calma, onorevole Guerrieri. Io non ho 
fatto nessuna promessa. 

GUERRIERI EMANUELE. Io ricordo, 
signor ministro, una sua espressione pittoresca. 
Ella ebbe a dire che rilasciava una cambiale in 
bianco di scadenza. Prospettò invero anche le 
difficoltà finanziarie che si frappongono alla 
realizzazione del programma, ma non posso 
non notare che, poichè si tratta di difficoltii 
che esistono oggi ed esisteranno anche domani, 
il Ministero dovrà pure uscire da questa 
situazione di incertezza, e dire come intende 
raggiungere l’obbiettivo secondo la gerarchia 
dei bisogni che deve regolare i suoi interventi. 

Un altro problema è quello relativo alla 
sistemazione stradale della zona. La provincia 
di Ragusa ha una discreta rete stradale, ma 
che risponde soltanto alle esigenze della sua 
economia agricola. I1 trafico di ’origine indu- 
striale si svolge esclusivamente attraverso la 
statale 115, con la conseguenza che, da quando 
in essa circolano gli automezzi pesanti e 
soprattutto le autocisterne che trasportano il 
petrolio, si vanno verificando ingorghi sempre 
più frequenti nel traffico, pericoli nella circo- 
lazione, logoramenti della strada e anche 
pericololosi cedimenti. Su tutto ciò, onorevole 
ministro, ho avuto occasione di richiamare la 
sua attenzione con due interrogazioni; ma le 
risposte che ho  ricevuto mi hanno lasciato 
alquanto insodisfatto. Ella mi ha detto che 
I’< Anas J) ha fatto parecchie cose in quella 

strada. Non ha fatto però tutto il necessario. 
Vi sono ancora curve molto pericolose e tratti 
nei quali la circolazione, ad esempio, di una 
autocisterna rende impossibile o estremamente 
pericolosa la manovra di sorpasso per l’auto- 
veicolo che sopraggiunge. 

Ella sa, onorevole ministro, che si è veri- 
ficato un cedimento alcuni mesi fa nel tratto 
che attraversa l’abitato di Modica e che si 
svolge lungo la copertura di un torrente 
Ella ha detto che sono stati spesi 8 milioni; 
ma ha riconosciuto che vi è pericolo di ulte- 
riori cedimenti e che per rendere più sicuro il 
transito occorrerebbe rafforzare tutta la co- 
pertura di quel tratto. Senonché si aggiunge 
che la spesa è notevole e che, trattandosi di 
lavoro relativo a traversa interna di un abi- 
tato, la realizzazione delle opere non può che 
rientrare nella competenza del comune, il 
quale potrebbe tutt’al più avvalersi dei beiie- 
fici di cui alle leggi 3 agosto 1949, n. 589, e 
15 febbraio 1953, n. 184. Ma porre i1 problema 
in questi termini significa non risolverlo, 
oppure rimandarlo alle calende greche. In- 
fatti si sa quali sono le possibilità del comune, 
che noil può fare assegnamento su ipotetici 
benefici per affrontare una spesa del genere. 
Eppure si tratta di un problema grave, perché 
riguarda anche la sicurezza della circola- 
zione. 

I1 problema si potrebbe risolvere anche 
costruendo - punto su cui mi permetto di 
insistere - una variante esterna all’abitato 
attraverso la quale vengano dirottati i mezzi 
pesanti. ‘4 questo riguardo mi si è detto che 
i1 problema è di difficile soluzione e che coni- 
porta notevoli spese. Io penso invece ch 
con un po’ di buona volontd esso potrebbe 
essere risolto sia sul piano tecnico che su 
quello economico. Soprattutto occorre tener 
presente quella graduatoria dei bisogni della 
quale ho fatto già cenno. Per conto mio 
apprezzo la costruzione delle panoramiche e 
delle autostrade; ma sono anche convinto 
che innanzi tutto si debbano costruire le strade 
indisperisabili per la vita c l’avvenire delle 
zone più arretrate. 

La situazione dei nostri comuni di laggiù è 
appesantita da gravi problemi che non si 
riesce a risolvere. Tutta 1’ecoIiulnia di quelle 
zone ruota intorno ad una agricoltura resa 
pesante da notevoli oneri fiscali sociali ed 
economici. 

Questa situazione non sarà rimossa fino a 
quando non avremo profonde trasforma- 
zioni strutturali, fino a quando non vedremo 
moltiplicarsi le ciminiere delle officine, che 
ora noii esistono, ma che possono sorgere. 
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Occorre creare a, tale scopo le premessr 
necessarie. 

Spero che ella, onorevole ministro, con- 
divida questo punto di vista e voglia darci 
quelle assicurazioni che le popolazioni del 
Ragusano attendono. 

PRESIDENTE. L’onorevole Angelucci 
Mario ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(C La Camera, 
considerate le condizioni di estrema de- 

h,ressione economica della regione umbra, in 
relazione anche alla insufficienza delle comu- 
nicazioni stradali e ferroviarie, per cui tutte 
le possibilità di iniziative industriali e turi- 
stiche che sarebbero possibili con uno svi- 
luppo delle vie di comunicazione rispondenti 
alle esigenze della vita moderna vengono ad 
essere precluse, 

invita il Governo 
a compiere ogni sforzo, affinché per la GO-  
struenda (( autostrada del sole )), pur salva- 
guardando gli interessi collettivi della na- 
zione, nel tratto Firenze-Roma venga pre- 
scelto i1 progetto Maracchi-Stabilini, la rea- 
lizzazione del quale darebbe all’Umbria una 
prospettiva di sviluppo economico capace di 
alleviare sensibilmente la grave depressione 
a cui oggi la regione è costretta a soggiacere ». 

Ha faccoltà di svolgerlo. 
ANGELUCCI MARIO. Col mio ordine del 

giorno richiamo l’attenzione della Camera sii 
un problema che ha suscitato dibattiti pole- 
mici e critiche: il problema dell’cc autostrada 
del sole D nel tracciato fra Firenze e Roma. 
Questo tracciato inizialmente ha  creato con- 
trasti tra Arezzo e Siena per i due progetti 
iniziali, quello delle valli e quello delle alture. 

L’Umbria si inserì in modo marginale in 
questo progetto; poi, tenuto conto dell’im- 
portanza dell’autostrada per l’economia di 
una regione, prese l’iniziativa di una- devia- 
zione d a  fare al tracciato delle valli, iniziativa 
che si concretò nel progetto Maracchi-Sta- 
bilini. 

L’Umbria è una regione infelice dal punto 
di vista delle comunicazioni; questa è una delle 
cause per cui l’economia umbra subisce una 
depressione; così, lo sviluppo delle comuni- 
cazioni stradali darebbe la possibilità di 
uno sviluppo economico a quella regione. 

Secondo i tecnici il tracciato Maracchi- 
Stabilini né da un punto di vista tecnico 
ne economico creerebbe gravi difficoltà. Anzi, 
in alcuni t ra t t i  sarebbe piti favorevole dei 
due precedenti progetti, per cui credo che 

il Governo potrebbe prenderlo in seria consi- 
derazione, indipendentemente dalle ragioni 
di contrasto di interessi fra le società co- 
stituite per l’esecuzione dei lavori e da  
quelle che possono essere le posizioni poli- 
tiche di alcuni uomini di Governo che rap- 
presentano gli interessi dell’alto Lazio. Col 
tracciato delle valli 1’Umbria verrebbe ta- 
gliata fuori dall’autostrada, cioè resterebbero 
fuori le città di Perugia e di Terni, mentre 
sarebbero favcirite le c i t tà  di Orvieto e di 
Viterbo. Col tracciato Maracchi, invece, conci- 
lieremmo gli interessi del Lazio, dell’umbria, 
della Sabina ed anche delle Marche, poiché 
quest’ultima regione è interessata, per quanto 
riguarda la direzione sud, ad  avere il trac- 
ciato dell’autostrada più vicino ai suoi prin- 
cipali centri. 

Quindi, affrontando i1 progetto Maracchi, 
si favorirebbero le Marche e in modo parti- 
colare 1’Umbria e la Sabina. Se teniamo 
conto che Terni è una città industriale, 
seppure oggi la sua industria sia in crisi per 
una particolare politica del nostro Governo, 
si potrebbe avere la possibilità di ulteriore 
sviluppo industriale per la zona ternana 
e per l’economia generale dell’umbria. 

La commissione che dovrà esaminare 
questo progetto dovrà tener conto delle con- 
seguenze vantaggiose o dannose che potreb- 
bero verificarsi per una regione o per l’altra 
che si avvicini alla costruenda autostrada. 
Una volta costruita l’autostrada, le regioni 
escluse dal suo tracciato non avrebbero più 
nessuna possibilità di sviluppare le loro co- 
municazioni. 

Per quanto riguarda lo sviluppo della 
rete ferroviaria, il ministro dei trasporti non 
ha  dato eccessive assicurazioni per miglio- 
rare il t ra t to  Foligno-Terontola che, secondo 
il piano dell’amministrazione ferroviaria, do- 
vrebbe rimanere una linea secondaria. La 
Ancona-Roma è una  linea a un solo binario, 
e pertanto non permette un  grande sviluppo 
(li traffico. Vi è soltanto la Firenze-Roma, 
che però è marginale rispetto all’umbria. 

Pregherei quindi l’onorevole ministro di 
impegnarsi di fronte a i  Parlamento ad esa- 
minare obiettivamente la proposta della va- 
riante, tenendo conto di quelle che sono 
le condizioni economiche della mia regione. 

L’Umbria avrebbe la prospettiva di veder 
sviluppata la sua economia, tenendo conto 
delle risorse locali. Anche per quanto riguarda 
le fonti di energia lo Stato non h a  fatto 
niente: 1’Umbria aveva le sue miniere di 
lignite che rappresentavano una fonte di 
guadagno per migliaia di operai. Ora la 
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Terni le ha chiuse, contribuendo all’aggra- 
vamento della situazione economica della 
regione. 

Abbiamo un ricco patrimonio artistico 
che, dal punto di vista turistico, si potrebbe 
valorizzare: quanti turisti evitano di visitare 
Gubbio, Perugia, Assisi, Todi a causa delle 
deficienze di comunicazioni ferroviarie e 
stradali ? 

Pertanto l’accettazione di questo progetto 
darebbe alla mia regione possibilità di svi- 
luppo economico, con un conseguente svi- 
luppo sociale e civile adeguato alla sua im- 
portanza geografica e artistica, e soprattutto 
alle esigenze delle sue popolazioni. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Cotellessa . 

(( Ea Camera, 
, 

considerato che il grave ed annoso pro- 
blema idrico delle popolazioni meridionali 
presenta aspetti preoccupanti e gravi defi- 
cienze per la insufficienza, la vetustà, la irra- 
zionale distribuzione delle reti interne, che, 
in piccoli a grandi centri, sono assolutaniente 
inadegaate alle necessità di questi comuni; 

tenuto presente che la importante rete 
dei grandi acquedotti che la Cassa per il Mez- 
zogiorno va completando nelle regioni centro- 
meridionali d’Italia non ha allo studio la 
distribuzione interna, poiché per legge isti- 
tutiva del i0  agosto 1950, n. 646, la Cassa non 
ha la possibilità di costruire le reti interne 
dei singoli centri urbani o provvedere alla 
sistemazione di quelle incomplete esistenti, 
limitandosi alla costruzione delle grandi ar- 
terie idriche dalle confdotte adduttrici dalle 
sorgenti di captazione al limite dei centri 
abitati; 

ritenuto che sarebbe vuoto di senso e di 
funzionalità il completamento di un grande 
acquedotto moderno che non avesse adeguata 
F sufficiente rete idrica interna di distri- 
kuzione, 

invita il Governo 
:i predisporre con tutta urgenza un piano or- 
ganico tecnico e finanziario per istituire prov- 
videnze atte ad arrecare reali benelfici ai nu- 
merosi comuni che non hanno ancora la for- 
tuna di avert! assicurato l’approvvigionamento 
idrico, pur essendo nel piano di realizzazione 
degli acquedotti in corso di costruzione dalla 
Gassa per il \Mezzogiorno. Tale piano dovrebbe 
nella sua gradualità accelerare gli interventi 
per quei centri che sono prossimi ad ottenere 
i nuovi acquedotti, e che necesariamente de- 
vono completare o rinnovare o costruire la 
propria rete interna di distribuzione D. 

L’onorevole Cotellessa ha facoltà di svol- 
gerlo. 

COTELLESSA. Mi occuperb non di que- 
stioni locali ma di un importante problema 
di indole generale, di cui ebbi gid ad occu- 
parmi in occasione della discussione del 
bilancio dei lavori pubblici del 1954-55: 
mi riferisco al problema delle reti interne 
degli acquedotti. 

L’onorevole ministro sa (e nell’occasione 
ricordata ebbe ad assicurarmi che il problema 
era allo studio) che nell’Italia meridionale la 
Cassa per il Mezzogiorno provvede alla eo- 
struzione degli acquedotti, e nella sua ampia 
relazione l’onorevole Pasini indica la cifra di 
74 miliardi impegnata per lavori progettati, 
in gran parte appaltati ed anche finiti in que- 
sta magnifica zona d’Italia. 

Ma quando questi grandi acquedotti ar- 
rivano alle soglie dei comuni, piccoli o grandi 
che siano, ci si trova di fronte alla deficienza 
delle reti interne di distribuzione, quando 
addirittura esse non esistono. 

L’onorevole ministro mi potrd dire che 
esiste la legge Tupini, ed io potrei riqpondergli 
che, mentre quella legge è molte volte inope- 
rante date le possibilità assai scarse che 
hanno i comuni di operare nel suo ambito 
anche quando essi riescono ad ottenere alcune 
opere pubbliche con tale legge, non sempre 
possono provvedere a necessità urgenti come 
quelle delle reti idriche degli acquedotti. 

Noi quindi ci troviamo di fronte ad un 
problema la cui soluzione si rende sempre 
più impellente, perché le reti dei grandi ac- 
quedotti costruiti dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno si vanno di giorno in giorno comple- 
tando, per cui noi avremo questa triste 
sorpresa, di vedere alcuni comuni esclusi dal 
beneficio di usufruire di quell’acqua tanto 
sospirata che arriva e si ferma alle porte 
del centro abitato. 

Già due anni or sono avevo chiesto la 
risoluzione di questo problema e mi era stato 
assicurato che esso era allo studio. 

Ora, io sono costretto, onorevole mini- 
stro, a chiedere che la questione venga una 
buona volta affrontata e risolta, o attraverso 
l’intesa con la Cassa per il Mezzogiorno, o 
per mezzo della legge a pagamento differito, 
in qualsiasi modo, purché, mi scusi il termine, 
non si abbia la beffa di vedere l’acqua giun- 
gere alle porte del centro abitato senza po- 
terla distribuire a quei cittadini che da anni 
speravano un bel giorno di veder zampillare 
nei loro comuni il tanto sospirato bene- 
ficio. 
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PRES ID ENTE. L’ onorew ,le Di Pa 0 1  an- 
toiiio lia prwcntato :il sPgu(-ntP ordine d i i l  
gioriio: 

(< La ICainera, 
constatando la grave, intollerabile, si 

tudzione venutasi a creare nella vallata del 
\70inano, della provincia di Teramo, a due 
anni di distanza dai licenziamenti di 3000 
operai, impiegati alla costruzione della cen- 
Irale idroelettrica di San Rustico (del com- 
plesso ‘I’erni-Val Vomano), ed in seguito alla 
mobilitazione, a tutt’oggi in corso, di oltre 
l(~00 operai, addetti alla costruzione dei ca- 
nali di gronda dello stesso complesso; 

ritenendo che la società concessionaria 
Temi sia in gran parte responsabile di tale 
.;tat0 di fatto, per il suo costante rifiuto di 
condurre a termine l’intero programma di la- 
vori, previsti dal disciplinare di concessione, 
e per la sua ostinata, illegale, resistenza alla 
applicazione delle leggi che la impegnano al 
rispetto di ben determinati obblighi verso i 
coinuni rivieraschi, inclusi nei bacini imbri- 
feri del Voindno e del Tordiiio, e verso i citta- 
dini danneggiati, 

ritenendo altresì inspiegabile come i1 Go- 
veriio possa tollerare tale atteggiamento, che 
oltretutto viene assunto da una società del 
complesso I.R.I. e quindi formata con capi- 
tale a maggioranza statale, 

considerando infine che gli impegni for- 
malmente assunti dal Governo verso quelle 
popolazioni e quei comuni non sono stati, in 
gran parte, ancora realizzati e che nella val- 
lata e nella provincia non esistono fonti di 
lavoro idonee ad assorhire la numerosa ma- 
nodopera disoccupata, 

impegna i1 ministro dei lavori pubblici: 
2.) ad intervenire energicamente affinché 

la società Terni, rispettando pienamente il di- 
sciplinare di concessione, inizi subito la co- 
struzione della quarta centrale (Aprati) del 
complesso idroelettrico Val Voinano, ed ap- 
pronti l’apertura di nuovi cantieri per la pro- 
secuzione dei canali di gronda in direzione 
Farindola; 

20) a prendere, entro breve tempo, le mi- 
sure più idonee in difesa degli interessi dei 
comuni rivieraschi, non solo in vista del loro 
sviluppo economico, ma anche a tutela della 
pubblica igiene, a volte seriamente compro- 
iiiessa come, ad esempio, nel caso del comune 
di Isola del Gran Sasso, 

30) ad impostare un piano organico di 
lavori pubblici per la Val Vomano che possa 
assicurare lavoro a gran parte dei disoccupati 
e sodisfare nello slesso tempo le prime ele- 

mentari esigenze di una società civile (case, 
scuole, strade, luce elettrica, ecc.); 

40) a sollecitare i vari dicasteri compe- 
tenti ad impostare tempestivamente quei 
provvedimenti atti a riordinare la dissestata 
eccnomia della vallata ricercando nuove atti- 
vità produttive che possano assicurare il la- 
voro permanente a quelle popolazioni )). 

Iia facoltà di svolgerlo. 
DJ PAOLANTOKIO. Sono tre volte che in 

questa Camera noi rinnoviamo la richiesta 
all’onorevole ministro dei lavori pubblici di 
voler accogliere l’ordine del giorno che ri- 
guarda i1 problema del Vomano. La prima 
richiesta la rivolgernrno al ministro Merlin, 
le altre due al ministro Romita. Ogni volta, 
il nostro ordine del giorno è stato accettato 
come raccoiiiandazione 

Onorevole ministro, ella conosce bene 
questo problema perché se ne è interessato 
P ha preso al riguardo anche alcune decisioni; 
tuttavia, desidero ugualmente ricordare i 

termini del problPina, sia pure brevemente. 
Subito dopo In liberazione, per volontà del 
Governo di coalizione nazionale, ripresero a 
pieno ritmo i lavori per la costruzione delle 
centrali idroelettriche del complesso Terni- 
Val Vomano. Nel 1946-47, però, la società 
Terni smobilitava 1 cantieri a valle provocando 
ben 7.000 licenziamenti divisi t ra  le province 
di Aquila e di Teranio. Vi furono delle agi- 
tazioni, iurono fatte delle promesse dai mi- 
nistri dell’epoca e poi venne l’attesa fidu- 
ciosa delle masse. Dopo due anni di vana 
attesa, di disoccupazione, di vita insoste- 
nibile, le popolazioni, ribellandosi all’indicibile 
miseria, rivendicarono con forza la riapertura 
dei cantieri p r r  dare all’Italia nuove fonti 
di energia ed ai disoccupati il lavoro. Quest(. 
agitazioni, che ehbrso risonanza nazionale, 
acconiunarono uomini politici e sindacalisti 
di tut te  IC correnti e provocarono la piìi 
ampia unit& popolare, solidarietà fra tut t i  
i ceti sociali, volontà di rinascita, di serenità 
tl i  un minimo di benessere. La lotta assunse 
un aspetto veramente patriottico perch6 
ponendo nello stpsso tempo, come rivendi- 
cazioii,>. L~voiv I ui disoccupati ed aumento 
della r icchczz~ nazionale, riuscì a riafratellare 
uomini fino allora divisi dalle tristi vicende 
della guerra perduta e della bestiale occu- 
pazione nazi-fascista. 

Veniva posto all’urdine del giorno della 
Nazi ,nil un gi’nvc fatto sociale: la vicenda 
dell,, Val-Voiriaiio, tanto che i niinistri 
discussero i1 problema e presero delle deci- 
sioni immediate c d  impegni per il futuro. 
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Dopo la lotta si riaprirono i cantieri per la 
costruzione della terza centrale (San Rustico) 
e, dopo tre anni di lavoro, invece di prose- 
guire la costruzione della quarta centrale di 
Afrati, furono preannunciati 3.000 licenzia- 
menti. Ancora agitazioni, ancora promesse 
del Governo. Nuove lotte, nuovi sacrifici di 
quelle popolazioni. Siamo arrivati al massimo 
della umana sopportazione. In questi giorni 
non solo non si aprono i nuovi cantieri, ma 
SI procede alla smobilitazione degli ultimi 
cantieri licenziando gli ultimi 1.000 operai. 

Onorevole ministro, nel Vomano abbiamo 
oggi un complesso, uno dei più potenti 
d’Europa, che è vanto non soltanto dell’in- 
telligenza italiana ma anche del nostro lavoro; 
abbiamo tre centrali la cui produzione già 
oggi si aggira sul miliardo di chilowattore 
all’anno. Una grande opera, preziosa per la 
funzione di compensazione che assolve nella 
rete nazionale. Un complesso che onora 
l’Italia, ed il Governo largamente tiene in 
conto tale (( gioiello )) della tecnica e del lavoro 
itaIiano giacché ripetutamente ne fa ostentata 
mostra a delegazioni straniere. Però, di fronte 
a questa opera colossale, di fronte a tanta 
ricchezza stanno 5 mila disoccupati, sta 
l’esodo in massa delle nostre genti, il triste, 
drammatico partire degli emigranti. Abbiamo 
la desolazione della nostra montagna: i pascoli 
essiccati, i boschi rovinati, le torbiere e i 
prati scomparsi sotto i laghi artificiali; abbiamo 
la crisi, la morte avanzante della piccola 
pastorizia. I1 pastore, il montanaro, si è tra- 
sformato in 10-12 anni in operaio, o meglio, in 
disoccupato: non ha più terra, né gregge, né 
boschi. Siamo di fronte a una realtà sociale 
che non può non preoccupare il governante 
oculato, l’uomo di cuore, chiunque è pensoso 
delle sorti del nostro paese. La civiltk avan- 
zante ha rotto il vecchio equilibrio economico 
della vallata. Occorre oggi ricrearne uno 
nuovo, naturalmente superiore, che compensi 
le perdite materiali ed umane delle nostre 
popolazioni. Ecco il problema, onorevole 
ministro ! 70 morti, 1.300 mutilati del lavoro, 
migliaia di operai intaccati dalla silicosi: 
quante perdite in questa battaglia per la 
civiltà ! Ma il frutto di tanta semina a chi va ? 
A chi deve andare ? ai teramani, agli abruzzesi, 
agli italiani, oppure ad un pugno di monopo- 
listi ? Teramo è ricca perché produce oggi 
un miliardo di chilowattore di energia, ma la 
sua ricchezza si esprime in 15.000 disoccu- 
pati. a giusto tutto ciò? La Terni, proprietaria 
delle centrali del Vomano, è una azienda 
I. R. I. e noi pensiamo che essa debba avere 
l’obbligo di reinvestire almeno una parte dei 

guadagni nella zona o quanto meno erogare a 
basso costo l’energia elettrica per sollecitare 
il sorgere di industrie private nella vallata e 
nella provincia. Basterebbe che la Terni ero- 
gasse nel Vomano l’energia elettrica allo stesso 
prezzo praticato dalla stessa Società ad altri 
complessi nionopolistici, come la S .  M. E., la 
S .  R. E., ecc., per avere un concreto incen- 
tivo alla industrializzazione della nostra pro- 
vincia. Infatti, non si sa per quali misteri la 
società Terni possa essere obbligata ad ero- 
gare la sua energia a 3 o 4 lire al chilowattore 
a delle società monopolistiche, a totale od a 
maggioritario capitale privato, mentre lo 
stesso obbligo non si possa imporre in favore 
delle nostre popolazioni. Le acque incanalate 
dovrebbero essere ulteriormente sfruttate 
irrigando 5.000 ettari di terra nel basso 
Vomano, impiegando in tal modo 2.000 unità 
lavorative per ben trent’anni. I1 problema, 
onorevole Romita, se fosse affrontato seria- 
mente presenterebbe mille possibilità di solu- 
zione. 

Ma la politica della Temi non è quella di 
un’azienda di Stato, ma della Confindustria, e 
quindi dei monopoli. Subito dopo la libera- 
zione, quando era necessario mobilitare tutte 
le energie nello sforzo per la ricostruzione, la 
Temi chiuse ben presto i cantieri, e le fabbri- 
che non poterono lavorare per mancanza di 
energia elettrica. Questa sovversiva direttiva 
di restrizione della produzione partì dalla 
Confindustria: ormai non è più un segreto per 
nessuno. Per direttiva della stessa Confindu- 
stria la società Temi tentò di ridurre i salari 
reali conquistati dagli operai, subendo così 
lunghe agitazioni e scioperi. 

In una seduta del C. I. P. un alto funzio- 
nario della Terni sostenne addirittura che non 
bisognava aumentare di una lira il prezzo 
dell’energia elettrica che essa praticava alle 
società monopolistiche. La Terni è stata una 
delle prime società ad opporsi alla legge del 
dicembre 1953 sui bacini imbriferi. Questa 
societii, a capitale prevalentemente statale. 
ha ritenuto incostituzionale una legge dello 
Stato, cioè del suo padrone. @uando un ope- 
raio si ribellz al padrone, viene licenziato. 
Perch4 il Governo non usa lo qtesso tratta- 
mento verso i funzionari della Terni, rikxlli 
alle sue direttive ? 

Questi fatti dimostrano la dipendenza as- 
soluta ddla Terni dalla Confindustria, e 
nello stesso tempo dimostrano la impotenza 
del Governo verco la organizzazione dei 
grandi industriali. 

Di fronte a questa situazione che cosa ha 
fatto il Governo ? Vi è stato uno sforzo per- 
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sonale del ministro Romita, gliene do at to ,  
e di altri ministri. L’onorevole Romita, di 
fronte ai licenzianrenti, decise di mettere 
a disposizione dei comuni del ternano u n  
contributo statale per 800 milioni di lavori, 
mentre il ministro del lavoro erogò 80 milioni 
per aprire dei cantieri di lavoro. Onorevole 
Romita, avrei preferito chP ella applicasse i 

principi enunciati nel suo discorso contro i 
monopoli, che è stato uno dei primi discorsi 
che ho sentito qui in Parlamento. Con idee 
chiare e precise, ella indicava in quel discorso 
Ja vera piaga della nostra economia: i mono- 
poli. Avrei preferito che l’onorevole Ro- 
mita, oltre a prelevare qualcosa dal bilancio 
dello Stato per coprire la Terni e scagionarla 
dalle agitazioni operaie, avesse imposto alla 
società i1 rispetto del disciplinare di conces- 
<ione, dando così l’esempio alle società pri- 
vate di come il capitale debba assolvere alla 
sua funzione sociale. 

Onorevole ministro, per i1 Vomano non 
occorrono pannicelli caldi. ma una cura radi- 
cale. 

Le nostre popolazioni vogliono che la 
ricchezza prodotta nella nostra provincia non 
venga rapinata, m a  serva per creare nuove 
fonti produttive che assicurino il lavoro per- 
manente ai nostri disoccupati. 

Per risolvere il problema del Vomano oc- 
corre nazionalizzare la societd Terni, anzi 
occorre nazionalizmre l’intero set tore idro- 
elettrico. Ma intanto, in attesa di giorni 
migliori per il nostro popolo e per il nostro 
paese, accetti, onorevole ministro. il nostro 
ordine del giorno. 

Dimostrerà di essere coerente con le idee 
esposte alla Camera quando ella era semplice 
deputato, legherà il suo nome a qualcosa de- 
gna di essere domani ricordata. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Tognoni: 

(( La Camera, 
a conoscenza della grave situazione di 

disagio in cui versano le popolazioni di molti 
Lomuni della provincia di Grosseto per l’in- 
sufficienza dell’approvvigionamento idrico; 

considerato altresì l’importanza che ri- 
veste la realizzazione dell’acquedotto del 
Fiora, anche ai fini dello sviluppo agricolo, 
industriale e turistico della Maremma, 

invita il Governo, 
anche in virtù degli impegni precedentemente 
assunti, a completare sollecitamente la costru- 
zione dell’opera, servendosi della collabora- 
zione tecnica del coricorzio del Fiora 1 ) .  

TOGNONI. Rinunzio a svolgerlo, ma lo 

PRESIDENTE. S ta  bene. 
Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 

(( La Camera, 

mantengo. 

(iorreri, Santi e Bigi. 

considerato che da diversi anni la strada 
Fondovalle Taro (Parma) di circa chilometri 
2, di percorso, inclusa per il suo finanzia- 
mento nella legge sulle aree depresse, attende 
di essere ancora oggi ultimata; 

ritenuto che l’utilità economica e logi- 
dica dell’opera nonché la sua urgenza è fuori 
discussione e riconosciuta sia dai privati che 
da enti locali e governativi, perché centinaia 
di paesi della Vallata del Taro, alcuni dei 
quali con sede municipale, si trovano isolati 
dalle grandi vie di comunicazione; 

considerato altresì che i diversi tratti co- 
struiti negli anni scorsi sono slegati tra loro, 
e tuttora abbandonati, dato che nessun ente 
provvede alla loro manutenzione essendo 
l’opera incompiuta, 

invita il ministro dei lavori pubblici 
8 provvedere nel bilancio in discussione allo 
stanziamento dell’ultima quota, indispensa- 
bile per teririiriare detta opera 1 ) .  

L’onorevole Gorreri h a  facoltà di svolgerlo 
GORRERI.  Scopo del presente ordine 

del giorno è di richiamare l’attenzione del 
ministro sulla necessità di terminare una 
buona volta la costruzione della strada 
Fondovalle Taro (Parma), quella strada che 
viene chiamata (< l’incompiuta )) o anche (( lo 
specchio delle allodole elettorali )). Di questa 
strada si ì: cominciato a parlare fin dal 1934 
e da  allora ne sono stati costruiti parecchi 
tratti,  mentre altri se ne stanno costruendo, 
m a  purtroppo si è ancora lontani dal vederne 
la fine. Eppure non si tratta che di 25 chilo- 
metri di strada, sia pure con alcuni ponti 
d a  costruire sopra piccoli torrenti. Ed è 
tanto più necessario far presto in quanto i 
tratti già compiuti vengono lasciati senza 
adeguata manutenzione ed inevitabilmente 
deperiscono, sicché può accadere che, una 
volta costruito l’ultimo tratto, bisogna porrr 
un’ailra volta niano al primo. 

Oltre al lotto attualmente in costruzione, 
due soli ne mancano perché l’opera sia com- 
piuta: qucllo che va d a  Valmozzola a Casa 
Zoppi, di 700 metri, e quello da  Cà di Bada- 
ponte sul Taro sino a Ghiare di Berceto. li 
costo di cjiipsti due lotti si aggira sui i00 mi- 
lioni l l  vantaggio tiel completamento di 
quest’opera congiunto al risparmio delle 
riparazioni, altrimenti sempre più necessarie, 
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dovrebbe pertanto indurre ad un sollecito 
reperimento di questa somma non poi di 
entità eccezionale. 

A pagina 85 della relazione dello stato di 
previsione è detto: (< Quando lo Stato decide 
di stanziare, supponiamo, i00 milioni per 
allacciare una frazione isolata e non ha altri 
fondi da assegnare a quel piccolo centro 
abitato, non è sempre detto né che compia 
un atto economico positivo, né che persegua 
l’opera socialmente più urgente D .  Noi non ci 
sentiamo di condividere questa affermazione. 
In particolare, nella vallata del Taro del nostro 
Appennino vi sono centinaia cli paesi che 
devono essere collegati con la valle nel cui 
fondo corre, o dovrebbe correre, la strada di 
allacciamento col centro stradale e commerciale 
di Fornovo Taro. 

a evidente che urge completare quest’ulti- 
ma, che sarà l’arteria vitale a cui confluiranno 
in breve volger di tempo, anche per iniziativa 
locale, i canali capillari delle vie comunali. 

Condividiamo invece l’affermazione che 
viene fatta poco più oltre, a pagina 25 della 
stessa relazione: (< C’è chi ritiene che non si 
debbono finanziare più opere nuove se non 
compiute quelle in corso. Noi non ci sentiamo 
di sostenere questa tesi di neomalthusiane- 
simo economico, ma riteniamo però ferma- 
mente che questi lavori rimasti incompiuti 
debbano essere terminati nell’iiiteresse degli 
enti che li hanno promossi e con profitto di 
tutta la collettività )). 

Grande sarà senza dubbio i1 vantaggio 
economico e logistic0 che dal completamento 
di questa strada conseguirà tut ta  la provincia, 
per la facilitazione all’inoltro verso il capo- 
luogo e verso gli altri centri della Valle Padana 
della sua apprezzata produzione agricola 
Senza dire poi dell’interesse vitale che le po- 
polazioni degli isolati comuni della montagna 
hanno per questa fondamentale arteria. Si 
pensi che un paese sede di municipio, come 
Solignano, non ha altro collegamento che 
quello della ferrovia, mentre sono numerosi 
gli agglomerati del Rio Grottone e del Rio 
Bruna i cui abitanti devono passare a guado 
il Taro per raggiungere la ferrovia o valicare 
i monti per difficili mulattiere per raggiungere 
la nazionale della Cisa. 

Questi lavori rientrano anche nell’opera a 
favore delle aree depresse, finanziata appunto 
da quella legge. Infatti, in questo modo con- 
correremo a sollevare le condizioni della 
montagna e, quindi, a limitare l’esodo della 
stessa vallata del Taro, perché quella strada 
faciliterebbe appunto l’accesso alla pianura. 
E ne sa qualcosa il relatore. 

Si aggiunga che non vi sono opposizioni, 
perché privati, enti locali e governativi sono 
tutti d’accordo. Mi appello pertanto al mini- 
stro perché si provveda all’ultimo stanziamen- 
to, necessario a l  completamento dell’opera, 
almeno nel corso di questo esercizio finanziario, 
affinché questa strada cessi di far parte delle 
(( incompiute D e quella zona possa finalmento 
avere il collegamento con la pianura. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Riva, Corona Giacomo e 
Dazzi: 

(( La Camera, 
considerata la grave delusione della 

gente della montagna, la quale con tanta ama- 
rezza constata la triste inadempienza della 
legge 27 dicembre 1953, n. 959; 

considerato che l’atteso provvedimento 
veniva definito urgente e indifferibile già nel 
1949 dal ministro Tupini e poi nel 1952 dal 
ministro Aldisio; 

convinta che l’urgenza e l’indifferibilità 
non solo permangono ma si rendono tali ogni 
dì più sostanziale dai gravi problemi, che pre- 
mono sulla montagna; 

constatando che la mancata attività dei 
consorzi, con le conseguenti e deleterie riper- 
cussioni morali ed economiche, deriva ap- 
punto dalla inadempienza da parte delle so- 
cietà idroelettriche all’obbligo del versainento 
dei sopracanoni a favore dei comuni consor- 
ziati, 

impegna il Governo 
a dare con tutti i mezzi pronta e completa 
applicazione alla legge su indicata n .  

L’onorevole Riva ha facolta di svolgerlo. 
RIVA. Rinunzio allo svolgimento, nella 

certezza che il ministro vorrà accogliere i1 
mio ordine del giorno, perché come me e più 
di me è convinto della bontà della causa chf. 
l’ordine del giorno difende. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Larussa: 

(( La Camera, 
ritenuto che i1 porto-rifugio di Catari- 

zar0 Marina rappresenti per una estesa parte 
del litorale jonico una assoluta necessità per 
:1 piccolo cabotaggio e per la pesca; 

ritenuto anche che occorre dotarlo di 
una attrezzatura efficiente e funzionale; 

constaiato che da tempo sono stati ini- 
ziati i lavori a tale scopo e che attualmente 
sono sospesi; 

considerato che per le ragioni soprad- 
dette e per non mandare in rovina i lavori 
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già iniziati occorre urgentemente provvedere 
alla ultimazione di quanto si è iniziato, 

impegna il ministro dei lavori pubblici 
iisufrueiido dei foi?di di cui al capitolo 137 
del hilancio, a dare immediatamente corso 
alla ultimazione dei lavori A ,  

L’onorevole Larussa ha facoltà di svol- 
gerlo. 

LARUSSA. Il mio ordine del giorno 2 
motivato dai fa t to  che sono stati sospesi i 
lavori del porto-rifugio di Catanzaro Marina, 
il che ha  al larnato la pubblicalopinione cala- 
brese. Vorrei che fosse anche allarmato 
l’attuale ministro dei lavori pubblici, 
mentre a suo onore devo dire che in ogni oc- 
casione si è dimostrato amico della Clalabria, 
sia pure t ra  le ristrettezze del bilancio dei la- 
vori pubblici. 

I1 porto-rifugio di Catanzaro Marina deve 
essere portato a termine. Tale necessità ha  
formato oggetto di riunioni che si sono svolte 
a Catanzaro t ra  esponenti della civica ammi- 
nistrazionc e di qurlla provinciale, tra3 i rap- 
presentanti di tut t i  i partiti dcl centro e dei 
parlamentari. 

Ora, il ministro sa  benissimo che, anziché 
iniziare una nuova opera pubblica, è criterio 
di saggia amministrazione portare a termine 
qiianto si 6 già cominciato, soprattutto per 
evitare che possa andare in rovina. Vivo per- 
tanto sicuro che egli si renderà conto di tale 
csigenza e saprà trovare nel capitolo del bi- 
lancio da me iiidicato, nell’ordine del giorno 
presentato. i fondi necessari perché 1 lavori 
del porto-rifugio di Catanzaro Marina siano 
portati a termine, per le necessità urgenti del 
nostro piccolo cabotaggio, e soprattutto per 
quplle dei numerosi pescatori che vivono in 
qurlla fiorente spiaggia. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onoreyoli Angelino Paolo e Curti: 

CC La Caniera, 
constatato che dai prospetti di riparti- 

zione fra le varie regioni dei contributi dello 
Stato in annualità per l’esecuzione d,i opere 
pubbliche d’interesse degli enti locali; e dei 
contributi agli enti costruttori di case econo- 
miche e popolari e dei finanziamenti per l’eli- 
ininazione delle case malsane la regione pie- 
montese appare posposta alle altre regioni 
d’Italia per una errata valutazione della si- 
tuazione economica del Piemonte; 

ritenuto che la sperequazione a danno 
di una regione in cui tanti comuni mmcano 
di acquedotto, di  edifici scolastici adatti, di 
strade transitabili comunali e vicinali, di fo- 

gnature, ingenera un  diffuso malcontento in 
tutta la popolazione della regione, sottoposta 
ad una grave pressione fiscale a favore delle 
altre regioni; 

considerato che nella stessa regione i 
contributi ed i finanziamenti statali non seni- 
pre vengono concessi con criteri di impar- 
zialità, 

invita i1 Governo 
a ripartire equamente i contributi statali ed 
i finanziamenti tra le varie regioni e fra 1 c+ 
muni della stessa regione per l’esecuzione di 
opere pubbliche e per la costruzione di case 
economiche e popolari con particolare ri- 
guardo ai  comuni rurali 11. 

L’onorevole Angelino Paolo ha  facoltà 
di svolgerlo. 

-4NGELINO PAOLO. Il sorgere in una re- 
gione compassata, dignitosa e quasi scontrosa 
come il Piemonte, di un movimento per I’au- 
tonomia regionale piemontese è un sintomo di 
insodisfazione, di irritazione da  parte di una 
popolazione che è stata  trascurata ed osteg- 
giata durante tu t to  il periodo fascista per la  
sua hen nota freddezza verso il regime, e 
che si vede ancora trascurata dalla Repub- 
blica socialdemocristiana. Prima ancora dello 
sfogo preelettorale del sindaco di Torino, 
avvocato Peyron, al salone della tecnica in 
presenza di un  ministro di questo Governo, 
è stato suonato un  campanello d’allarnie in 
quest’aula - ed ella dovrebbe ricordarlo, ono- 
revole ministro - quando. in sede di discus- 
ione del hilancio per l’anno finanziari o 
195h-55, illustrando un ordine del giorno, ri- 
chiamavo l’attenzione sulla realtà effettiva 
del Piemonte. Perché qui dentro sent: ’amo 
parlare del Piemonte e dell’alta Italia, in 
cnntrapposto al meridione, come se in Pie- 
monte e in t u t t a  l’Italia settentrionale non ci 
fosse fin troppo meridione. I1 che significa 
che si leggono solo i volumi dell’inchiesta sulla 
miseria che riguardano l’Italia meridionale 
e non quelli che riguardano l’arco alpino. 

BUBBIO. Ma non si leggono nemmeno 
quelli ! 

ANGELINO PAOLO. Questo io nor1 so; 
immagino però che non siano letti quelli che 
riguardano l’arco alpino. 

La viabilità nei comuni di tu t to  il Pie- 
monte, specialmente la  viabilità minore, è 
in condizioni penose. I1 comune in cui abite 
il nostro collega onorevcle Scotti, h a  una po- 
polazione di 6-7 mila aliitanti e una rete di 
ben i50 chilometri di strade da  mantenere. 
E sono tant i  i comuni in quelle condizioni. 
Sono i sottofondi stradali quelli che ormai 



C m r a  de i  Deputacz Atti  Parlamentar2 - 27187 - 
-. 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 LUGLIO 1956 

vanno in rovina, con la perdita di un patri- 
monio che è costato il lavoro di generazioni. 

I comuni del Monferrato e delle Langhe 
sono senz’acqua, come quelli dell’.\cquese e 
del Tortonese. 

ROMITA, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Tortona: la mia città. 

ANGELINO PAOLO. Lo so, onorevole 
ministro, che è la sua città. 

Ella forse ha letto in questi giorni ciò che 
è avvenuto, non so se in tribunale o in pretura, 
ad Acqui Terrrg, dove un giovane parroco 
piuttosto dinamico è stato trascinato dinanzi 
al giudice perché si era fatto iniziatore della 
costruzione di una strada privata, perché le 
autorità non ne volevano sapere. Si tratta, 
per la precisione, del comune di  Ponzone di  
-4cqui. 

Le province piemontesi suno talmente 
estese, hanno una rete stradale talmente svi- 
luppata da non poter procedere alla provin- 
cializzazione di alcuna strada comunale, al 
contrario di quanto avviene nelle altre re- 
gioni d’Italia. 

V’è la provincia di Alessandria che ha 
fatto qualche cosa per la viabilità comunale, 
avendo assunto i lavori di pavimentazione 
delle strade per conto dei comuni, i quali rini- 
borsano la metà del costo. È accaduto però, 
a riguardo di questa iniziativa della provincia 
di Alessandria, un fatto sul quale desidero 
richiamare l’attenzione di tutto il Governo e; 
in particolare, oltre che del ministro dei la- 
vori pubblici qui presente, anche di quello 
dell’interno, al quale prego il ministro dei 
lavori pubblici di riferire quanto io mi accingo 
a segnalare. 

È accaduto cioè che i lavori sono stati 
aggiudicati a trattativa privata, con dei costi 
che, per chi abbia conoscenza dei costi delle 
pavimentazioni stradali, sono notevolmente 
superiori a quelli di mercato. Forse vi è stata 
la fretta, in quanto eravamo nella imminenza 
delle elezioni amministrative; forse altra è 
stata la causa; fatto è che questo è avvenuto. 
E particolarmente richiamo l’attenzione del 
Governo su ciò anche per il fatto che un sotto- 
segretario, che fa parte del Governo in carica, 
ha detto su una pubblica piazza che se una 
pattuglia nutrita di liberali fosse andata 
all’amministrazione della provincia, essa avreb- 
be domandato un’inchiesta. L’inchiesta, ono- 
revole ministro, ora la chiedo io. 

ROMITA, Mini s t ro  dei lavori pubblici. 
Ma chi ha fatto fare i lavori ? 

ANGELINO PAOLO. L’amministrazione 
provinciale di Alessandria; ed è perciò che 
io ho parlato del ministro dell’interno, che ha 

la sorveglianza sui comuni e sulle province. 
Mi pare di aver parlato molto chiaro. 

ROMITA, Minis t ro  &i lavori pubblici. 
Non avevamo capito. 

ANGELINO PAOLO. Oltre la carenza 
di strade, oltre il pericolo di depauperamento 
e di rovina dei sottofondi stradali, le Langhe 
sono assetate. Tanti paesi del Monferrato, 
dell’Acquese, del Tortonese, che ho visitato a 
parecchie riprese, hanno sete; tanto è vero 
che vi è una bella proposta di legge di inizia- 
tiva parlamentare dell’onorevole Bubbio, che 
vedo qui presente, e dell’onorevole Giolitti; 
i1 che vu01 dire che di fronte all’acqua e alla 
sete, i partiti più discosti riescono a mettersi 
d’accordo; e questo fa veramente piacere. 

Altri comuni, la stessa città di Asti, sono 
in pericolo costante. Ella ricorda, onorevole 
ministro, le inondazioni di Asti: un metro, 
un metro e mezzo di fango e spese enormi. 

Ho letto - e mi auguro che sia vera la 
conferma che ella avrebbe dato al presidente 
della provincia di Asti - che sarsiino presto 
imbrigliate le acque del Tanarc-. con ciò 
saranno evitate calamità e si potrà utiliz- 
zare l’acqua per scopi irrigui e di produzione 
di energia elettrica. Mi auguro - dicevo - 
che non rimanga soltanto una promessa, e che 
possa essere presto tradotta nei fatti. 

Dovrei parlare dell’edilizia; ma lo ha 
fatto un collega che mi ha preceduto. Sì, vi 
è l’edilizia della cittd che ha bisogno, per lo 
meno per metà, di essere rinnovata. Ma vorrei 
che facessimo quel giro che le avevo chiesto 
di iare insieme due anni fa nel Tortonese, 
nel Moriferrato, in tutti i paesi dell’arco-al- 
pino per vedere che cosa vi è. Si chiamano 
case delle (non saprei dire meglio) catapec- 
chie. Abbiamo anche noi i ((sassi D senza an- 
dare a Matera; abbiamo anche nui il tugurio: 
e se è giusto che si pensi alle città, non vedo 
perché non si debba pensare anche all’edili- 
zia dei comuiii rurali, edilizia che 6 quasi 
tutta matura per i1 piccone. Mancano molte 
fognature anche nei paesi di notevole entità, 
come Silvano d’Orba, per citarne uno, che 
è un comune turistico; ci vanno i genovesi 
forse per sentire un po’ di profumo ! Lo stesso 
dicasi per molte altre cittadine, per altro 
discrete, del mio Piemonte. 

Noi abbiamo avuto la fortuna - a dire 
di uno dei suoi luogotenenti, Botto Micca, 
che ella aveva portato al provveditorato 
alle opere pubbliche di Torino - di avere un 
ministro dei lavori pubblici piemontese e 
precisamente della provincia di Alessandria. 
Immagino, poiché era monarchico, che vo- 
lesse insinuare qualcosa. Io ho voluto inteii- 

# 
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dere queste parole in altro senso, cioé che si 
volesse iiferire a quella che è stata  la tradi- 
zione di ori~st;t dei miiiistii pieinoiitesi, che 
qupiido sedcvano al banco dal Governo non si 
valevano della carica per favorire la propria 
circoscrizione elettoralp. 

PASINI, Relatore. Siete d’accordo. 
BUBB JO. Kon e morto da  cinque o sei anni. 
XSGELINO PAOLO. Mi riferisco a quello 

che ha  detto nel 19&0. Comunque, voleva 
f a r m  capire, almeno ho voluto capire, che, per 
ric)ii esswe tacciato di favori tisnio, i1 ministro 
Rumita aveva trascurato la sua rcgione ed 111 

particolare la sua provincia. Lasci, onore- 
vole ministro, che una volta tanto la difenda 
io. Però, se non chiediamo favoritsmi per la 
nostra regione e per la nostra provincia, chie- 
diamo che non s i  verifichi più quello che si 
può controllare sui dati geiitiliiicnte oiyertiriii 
dall’onorevole Pasini nella sua relazione. In- 
fatti,  la dove a pagina 41 si trova un pro- 
spetto dei contributi concessi in annualità 
ad enti costruttori di case popolari ed eco- 
noniiche ai sensi della legge 9 agosto 1954, 
troviamo che il Piemonte è alla retroguardia; 
e alle pagine 50 c 51, là dove sono elencati i 
finanziamenti concessi per la eliminazione 
delle case malsane ai sensi dclla legge 9 ago- 
sto 1954, anche lì troviamo i1  Piemonte alla 
retroguardia. 

A questo proposito vorrei ricordare al- 
l’onorevole miiiistro che egli in certi mo- 
menti ha avuto delle espressioni strane nei 
confronti di città piemontesi che dovrebbe 
conoscere. Ha dimostrato cioé di avere un 
concetto troppo ottimistico della situazione 
economica anche nei confronti della mia 
città. Quando io gli chiesi qualche cosa (solo 
qualche cosa, perché, se quella città rappre- 
senta la millesima parte d‘ltalia, non ha 
avuto la niilionesima parte dei contributi 
erogati dallo Stato), il ministro mi disse: po- 
tete fare da  voi perché siete ricchi! Ed io 
dovetti portare una documentazione foto- 
grafica al suo M1nistei.0, onorevole ministro, 
perché si convincesse che così non è e che il 
meridione d’Italia finisce alle Alpi. 

Carenza di alloggi nella città del cemento: 
basti ricordare che caserme cadenti e diroc- 
cate sono state di prepotenza occupate, nono- 
stante che le forze di polizia fossero a due passi. 

I1 prospetto a pagina 57-58 della relazione, 
dove si t ra t ta  del programma costruttivo per 
l’edilizia popolare ed economica in base 
alla legge 2 luglio 1949, n. 408, e successive, 
mi forza a chiedere quali criteri presiedono 
alla ripartizione dei contributi statali perché, 
onorevole ministro, durante la recente cam- 

pagna elettorale u n  sottosegretario in carica 
ha pronunciato un pubblico ricatto. fi una 
cosa che spiace sentirla; spiace doverla ripe- 
tere, e la dico solo perché è vera e perché 
mi auguro che mai più sia pronunciata: 
((Se non voterete per noi, non avrete aiuti 
dal Governo )); come se i denari fossero del 
sottosegretario o del Governo e non di tu t t i  
i cittadini italiani ! È una cosa vergognosa ! 

E poco tempo fa è apparsa su Candido  
una vignetta che ella certamente ricorderà, 
onorevole ministro; pareva allora che 1 COR- 
tributi fossero distribuiti a seconda dell’a- 
bito che si portava. 

Oggi io mi  chiedo perché tu t te  le comuni- 
cazioni di concessioni di contributi per lavori 
passino attraverso le segreterie di sezione o 
di federazione dei partiti. È una cosa che non 
tl ovrebbe avvenire, perché dovremmo ricor- 
dare che il denaro dello Stato è denaro di 
tu t t i  i cittadini italiani. E non mi stancher6 
di ripeterlo ! 

Vorrei anche che si esaminasse hcne (è 
avvenuto in passato, non sotto il suo mini- 
stero, onorèvole ministro) la faccenda di un 
ponte costruito su un fiumicello a Cobella 
Ligure solo per favorire un onorevole suo 
concittadino, non ricordo se deputato o 
senatore. Il ponte non ha  strada: quindi, 
tanto valeva costruire il ponte e poi fare il 
fiume, come si suo1 dire. 

Debbo ricordarle, onorevole ministro, che 
non si è provveduto ai disastri di Coniolo di 
Brusaschetto. Ella mi risponderà che in 
base alle leggi per la eliminazione delle case 
malsane si provvederà. Però non si risolve il 
problema così, perché se quei poveretti do- 
vranno andare ad abitare nelle case che si 
costruiranno in base alla legge citata, non 
saranno più proprietari dello loro casette, 
ma inquilini; potranno riscattare, ma,  secondo 
i calcoli da  farsi in base alle disposizioni della 
legge, dovranno pagare 10-11-12 mila lire 
mensili, se vogliono diventare proprietari 
dell’alloggio. Evidentemente quella gente non 
è in grado di pagare tanto e comunque non 
pub fare confronti con quanto i! avvenuto 
nel salernitano, nel polesano e in tu t t i  gli 
altri luoghi disastrati, dove sono s ta t i  dati 
dei contributi a fondo perduto per la rico- 
struzione delle case. Forse - si chiede quella 
gente - noi non siamo italiani come gli altri ? 
E cosa importa che i danni siano stati causati 
dalle erosioni, dalle alluvioni o da altri motivi ? 
È: evidente che, qualunque sia la sventura, chi 
è stato colpito debba essere t ra t ta to  allo 
stesso modo, dal momento che lo Stato 
è unico. 
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Dal problema regionale io voglio passare 
alla questione più generale, di moralità pub- 
blica: il denaro dello Stato, onorevoli col- 
leghi, non deve servire per la propaganda a 
favore di uomini o di partiti. Io chiedo 
serietà, imparzialità; chiedo che si affronti il 
problema delle opere pubbliche e della edi- 
lizia popolare tenendo presenti le effettive 
esigenze; che non si ricorra più a leggi spe- 
ciali che tolgono a1 coacervo che dovrebbe 
servire per la risoluzione dei problemi del 
nostro paese secondo criteri di equità. 

IIRESIDENTE. Gli onorevoli Spataro, 
Rocchetti, Cotellessa, Sammartino, Campo- 
sarcuno, Delli Castelli Filomena, Sorgi, Ga- 
spari e Fabriani hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

[( La Camera, 
considerati i gravi danni provocati dalle 

ilevicate, dalle alluvioni e dalle frane in al- 
cune regioni e in particolar modo nell’Abruzzo 
c nel Molise, 

impegna il Governo 
a provvedere ai mezzi necessari per eseguire 
con la massima urgenza i lavori indispensabili 
,er evitare numi maggiori danni alle popola- 
zioni )). 

. L’onorevole Spataro ha  facoltà di svolgerlo. 
SPATXRO. I1 mio ordine del giorno non 

lia bisogno di uno svolgimento ampio, perché 
già altri deputati hanno illustrato le gravi 
condizioni in cui si trovano alcune regioni per 
i danni delle nevicate, delle frane, delle a h -  
\ioni. lo posso anche non ricordare i danni 
della citta di Vasto, perché l’onorevole mini- 
stro si è recato sul posto subito dopo la caduta 
della frana ed ha dato le prime disposizioni 
per i provvedimenti di urgenza. Noi però chie- 
diamo che siano trovati e disposti i fondi 
necessari per le opere indispensabili, onde evi- 
tare che nel prossimo inverno si abbiano a 
lamentare nuovi danni. Sappiamo che 11 
ministro attende l’adesione del Tesoro per uno 
stanziamento di alcuni miliardi in alcuni eser- 
cizi finanziari. L’ordine del giorno non si 
rivolge soltanto al ministro dei lavori pubblici, 
ina a tu t to  il Governo, perché il Tesoro possa 
dare yuesta adesione e quindi possano essere 
iniziati i lavori indispensabili nel più breve 
tempo possibile. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bucciarelli 
Dueci ha  presentato il seguente ordine del 
giorno: 

.c 

(( La Camera, 
considerato che con la creazione del ba- 

cino idroelettrico in corso di costruzione in lo- 

calità (( La ‘Penna )) del comune di Laterina 
(Arezzo), oltre 400 ettari di terreno verranno 
sommersi dalle acque, sopprimendo in tal 
inodo numerose piccole aziende agricole di 
coltivatori diretti che dovranno ricostituirsi 
altrove una base economica per la vita delle 
rispettive famiglie; 

considerato, anche, che con l’invaso del 
bacino diversi fabbricati di civile abitazione o 
destinati all’esercizio di attività artigiane si- 
tuati in località Ponte Burlano anche se non 
saranno completamente sommersi dalle acque 
r o n  serviranno più allo scopo cui ora sono 
destinati; 

considerato, inoltre, che alcune aziende 
agricole, confinanti con il lago artificiale che 
si verrà a creare, subiranno un danno non li- 
mitatamente alle proprietlà espropriate, ma il 
danno economico si ripei-cuoteià anche sui ter- 
reni che rimarranno in loro possesso, giacché 
tali aziende con la parziale espropriazione ver- 
ranno a perdere l’indispensabile autonomia in 
I elazione alle esigenze della famiglia colti- 
T atrice; 

tenuto conto che le somme offerte dalla 
società che costruisce il predetto bacino 
idroelettrico sono per ora del tutto inadeguate 
al valore delle proprietà che dovrebbero essere 
espropriate, e che, comunque, non tengono 
conto del danno che inevitabilmente si riper- 
cuoterà sulla proprietà residua; 

considerato, infine, che limitando la 
quota d: niassimo invaso del bacino a quota 
202 si consegue ugualmente l’interesse pub- 
blico, che con la costruzione della centrale 
ejettrica si intende giungere, evitando nel con- 
tempo notevoli danni non necessari fra i quali 
In sommersione di due piccole aziende indu- 
s?riali ove trovano permanente lavoro circa 30 
cctpi famiglia, 

invita il Governo, 
prima di perfezionare in via definitiva i prov- 
;redimenti relativi alla costruzione dell’opera, 
a salvaguardare, nei limiti di propria compe- 
tenza, . legittimi interessi di coloro che do- 
aranno subire gli espropri, onde evitare che 
k t e re  famiglie di modesti lavoratori vengano 
I m t i  in condizioni disperate e nella impossibi- 
htà di ricostituirsi una sicura, anche se mo- 
desta, esistenza che pur si erano assicurati con 
fatica e sacrifici D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 

BUCGIARELLI DUCCI. Con il mio or- 
dine del giorno ho voluto far presente lo 
stato di viva preoccupazione che h a  pervaso 
la popolazione residente nel comune di La- 
terina (Arezzo), dove si s ta  costruendo, in 
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località (( La Penna )), un  bacino idroelettrico. 
Sembra che l’ultimazione dei lavori non sia 
molto lontana e i piccoli proprietari coltiva- 
tori diretti che dovrebbero essere espropriati 
sono veraniente allarmati perché la società 
che dovrà costruire questo bacino ha noti- 
ficato quale è il prezzo che intende corri- 
spondere per l’esproprio dei terreni. 

Una gran parte di questi proprietari col- 
tivatori diretti non vedrà espropriata l’in- 
tera proprieta, ma verrà ad  essi probabil- 
mente portata via la parte migliore: rimar- 
rctiino appezzaineiiti di terreno che non 
hanno una sufficiente autonomia economica, 
per CUI quei proprietari dovranno costruirsi 
altrove le possibilità di vita. 

Inoltre. gran parte della popolazione la- 
voratrice wiqtente nella zona è allarmata 
p ~ x l 1 6  sen: )”a che, se la massima quota 
del bacino dovrà oltrepassare I metri 202, 
verranno allagate dnche due modeste in- 
dustrie dove trovano possibilità di perma- 
nente lavoro circa 30 capifaniiglia; mentre, 
se la quota dovesse i-iinanere come è con- 
templata da  un altro progetto, queste indu- 
strie potrebbero continuare a svolgere la 
loro attività. 

Poiché la popolazione è allarmata; poi- 
ch6 ancora non sono s ta t i  ultimati i provve- 
dimenti ministeriali relativi alla definitiva 
concessione, io desidero invitare il ministro 
dei lavori pubblici affinché, nei limiti della 
sua competenza, tenga presente anche le 
necessità di  queste popolazioiii, in modo 
che esse, che non hanno alcun difensore, 
possano trovare nel Ministero dei lavori pub- 
blici chi si compenetra del loro allarme, 
delle loro necessità. prodigandosi per tute- 
lare i loro legittimi interessi. 

PRESIDENTE L’onorevole Biihbic~ ha 
prcwntatci il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatato lo stato di crescente depres- 

sione in cui versa la zona collinare della pro- 
vincia di Cuneo e segnataniente la zona delle 
Laiighe, la cui lahoriosa popolazione SI di- 
batte in gravi difficoltà per la costanle ridu- 
zione del reddito agrario, gli aumenti conti- 
nui delle contribuzioni, i1 rincaro della mano 
d’opera, dei fertilizzanti e di ogni prodotto 
industriale. 

ritenuto che in particolare si palesa anzi- 
tutto la necessità di una più larga e compien- 
SIVJ estensione alla detta zona delle leggi at- 
tuali, da parte degli uffici ministeriali, che do- 
vrebbero teiiere maggiormente conto dello 
stato di depressione dei bilanci di numerosi 

piccoli coinuiii, che frequentemente e mal- 
::rado la lunga attesa vedono rimandati e ne- 
;ah i contributi statali richiesti per le diverse 
opere; 

ritenuto che si imponga inoltre alla con- 
siderazione del Governo la urgente necessità 
di alcuni provvedimenti, di carattere parti- 
colare, diretti a togliere la zona delle Langhe 
dnll’attuale isolamente e a dotarla di un  acque- 
dotto generale, 

invita il #Governo. 
i”) ad esaminare con spirito di i?:aggior 

comprensione le domande presentate dai pic- 
coli coinuni della zona collinare della pro- 
vincia di Cuneo e segnatamente di quelle delle 
Langhe, per il conseguimento delle ordinarie 
provvidenze contemplate dalle leggi vigenti; 

20) a provvedere, in b a r e  alle risultanze 
del concorso bandito dalla provincia di Cuneo 
per l’acquedotto consorziale delle Langhe, 
allu studio diretto del progetto relativo ed al 
finanziamento graduale; 

3”) a definire la  rettifica della strada sta- 
tale i ~ .  29 collegante Torino a Savona, sulla 
direttrice Canale-Alba-Cortemilia che, mentre 
agevolerebbe considerevolmente le comunica- 
zioni di Torino con il mare, risolve i1 pro- 
hlema del miglioramento delle comunicazioni 
della zona intermedia delle Langhe; quale 
rettifica si dovrebbe iniziare con l’esecuzione 
delle gallerie di Mabucco e di Castino, il cui 
))rogetto è in corso di ultimazioiie da parte 
dell’(( Anas 1 1 ,  

40) ad ammettere al contributo statale la 
costruzione della strada provinciale Asti-Alba, 
il cui primo tratto funzionale dell’importo di 
297 milioni è già stato studiato e definito dal . 
Provveditorato delle opere pubbliche di To- 
rino ed è stato nell’aprile scorso presentato al 
Ministero; 

50) a comprendere in adeguata misura 1s 
zona delle Langhe nel riparto dei fondi desti- 
nati alla costruzione di laghetti collinari, dalla 
cui esecuzione può dipendere la  ripresa econo- 
mica della regione )). 

IIa facolt8 di svulgerlo. 
BU-BBIO. Nella discussione del M a n -  

CIO 1054-55 avevo avuto l’onore d i  intervc- 
nire esaminando sistematicamente i problemi 
piti importanti relativi al Ministero dei lavori 
pubblici; ed in quella sede mi sono in modo 
particolare diffuso a t ra t tare  delle esigenze 
delle zone collinari che sono tanta  parte 
del territorio nazionale. TI mio ordine del 
giorno, lasciate da parte le questioni di or- 
dine generale, riguarda appunto il problema 
della collina e si conclude con alcune richie- 
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ste specifiche, su cui richiamo la benevola 
attenzione dell’onorevole ministro. 

noto che si discute sempre della mon- 
tagna in contrapposizione alia pianura, di- 
menticando purtroppo quasi sempre i biso- 
gni della collina che, mentre ha tutte le 
esigenze delle zone di pianura, ha purtroppo 
i problemi e i bisogni delle zone di montagna, 
dato che anche per essa sono ognor più gravi 
ed impellenti i problemi di strade, di scuole, 
di acque, di abitazione, che richiedono at-. 
tenta cura da parte dello Stato, soprattutto 
ad evitare il crescente spopolamento delle 
colline e la preoccupante depressione econo- 
mica delle popolazioni. 

Queste esigenze sono tanto più notevoli 
e inderogabili per la cosidetta zona delle 
Langhe della provincia di Cuneo, di cui è 
parti. perspicua, e che ha ben note caratte- 
ristiche che la fanno classificare tra le aree 
depresse per l’altimetria, l’isolamento, la 
scarsità d’acqua, la difficoltà di comunica- 
zioni, la mancanza di grossi centri, la par- 
ticolare natura del suolo che, mentre dà 
frutti di altissimo pregio, è scarso di pro- 
duttività e di reddito. 

Quella popolazione, tenace, laboriosa, pa- 
triottica, che ha dato i migliori alpini e i piii 
fieri partigiani, non pub essere ulterior- 
mente lasciata nell’attuale stato di abban- 
dono. Al miglioramento di questa nobile 
terra tendono appunto le cinque pratiche 
proposte contenute nel mio ordine del giorno. 

Con la prima richiedo all’onorevole mini- 
stro ed ai suoi diretti collaboratori di riguar- 
dare con maggior comprensione e larghezza 
le domande presentate da tanti piccoli co- 
muni collinari e delle Langhe in ispecie per 
ottenere il contributo statale disposto dalle 
leggi vigenti; mi si risponderà che è questione 
(li mezzi, ma quando si pensi che talora si 
largheggia nella concessione di contributi di 
qualche entità a centri maggiori della pianura, 
pare equo ricordare la opportunità di venire 
incontro a questi piccoli comuni, che non 
possono trovare nei loro bilanci i mezzi per 
le opere pubbliche indispensabili: è nota 
la vera via crucis di tanti di questi comuni 
che pursano a tutte le porte e che vedono 
troppo frequentemente postergate e spesso 
respinte le loro richieste, né sanno più a che 
santo votarsi e talora debbono ricorrere ad 
espedienti -non commendevoli per superare 
lo sbarramento ! 

Forse questi poveri comuni potranno tro- 
vare maggiori possibilità nei loro bilanci 
qualora, come da tanto tempo richiesto, 
anch’essi siano agli effetti delle note leggi 

parificati ai comuni montani, ma in questa 
attesa solo la migliore comprensione, cui ho 
accennato, potr8 aimeno in parte eliminare 
le attuali loro difficoltà e la mortificante loro 
attesa dell’agevolazione del concorso statal?. 

La mia seconda richiesta riguarda il pro- 
blema dell’acquedotto generale delle Langhe, 
per dare alfine dovizia di acqua potabile a 
quella sitibonda terra. Già in altre occasioni 
ho ricordato che la provincia di Cuneo, e ciò 
sia detto a suo elogio, accogliendo i voti for- 
mulati in tanti anni ed in tanti convegni, ebb? 
a bandire un concorso con premi di una qualche 
entità per lo studio di questo acquedotto; ed 
ora si tratta alfine di definire e concretare il 
piano dell’opera e di passare alla sua graduale 
esecuzione, mercé il concorso dello Stato che 
non può disconoscere alfine tiitta l’urgenza e 
la gravità del problema. Recenti polemiche ed 
inchieste, che hanno portato alla pubblica- 
zione di studi additanti le condizioni disa- 
strose di tutta una plaga, sono certo ben noti 
all’onorevole ministro, che, come giA ebbi un 
giorno a dirgli in altra sede, deve compiere per 
quella terra, che è anche la sua, questo atto di 
giustizia, che la popolazione, macerata nel 
silenzio e nel lavoro, da tanti anni attende. 

Lo stesso si dica per la mia terza proposta 
relativa all’esecuzione della rettifica della 
strada statale n. 29, di cui più d’una volta ho 
discusso con l’onorevole ministro qui e fuori 
di qui. Debbo riconoscere che egli, che ben 
conosce il problema, lo scorso anno ha cercato 
di venire incontro alle mie rinnovate richieste, 
autorizzando lo studio delle due brevi galle- 
rie destinate ad apportare un notevolissimo 
miglioramento a quella importante strada 
statale; ed io, mentre gli rinnovo ancora una 
volta il mio ringraziamento anche a nome 
degli abitanti interessati, esprimo l’augurio 
che l’onorevole ministro possa al più presto 
passare alla graduale esecuzione del detto 
progetto, quale è atteso dai capilinea Torino c 
Savona e dalle centinaia di comuni intermedi, 
anelanti di uscire dal loro isolamento e di mi- 
gliorare radicalmente le lente ed aspre comu- 
nicazioni attuali. 

Infine con la proposta quarta intendo solle- 
citare l’assunzione del primo tronco della 
nuova strada provinciale Asti-Alba verso le 
Langhe, il cui progetto di circa i79 milioiii 
già da tempo è stato predisposto e attende la 
decisione del Ministro; e gli raccomando anche 
la quinta proposta perché iiell’assegnazione 
dei fondi per l’impianto dei laghi collinari la 
zona collinare della provincia di Cuneo sia 
tenuta ben presente agli effetti del riparto. 
E in questo voto è concorde anche la provincia 
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di Cuneo che con recente deliberazione di quel 
consiglio provinciale ha  posto l’accento sulla 
necessità che il riparto sia fatto su un piano 
preordinato in cui ciascuna regione possa 
avere la sua quota onde evitare la corsa a chi 
fa più presto a danno degli altri; e pare che 
domande a catena già siano state impegnate al 
riguardo ’ 

L’onorevole ininistro, chc bei1 coiiobce )ci 

instancabile ed onesta battaglia chc da  tenipo 
vado svolgendo, pur  tra l‘iricoiiiprensione e le 
(’sngeiaazioiii di talune categorie, perché le 
Laiighe possdiio alfine ottenere giustizia, vorrh. 
accogliere questo inio ordine del giorno che 
vivamente gli raccomando in adempimento di 
un dovere di cui sento tu t ta  la gravita e la 
responsahilità. (Approvazioni). 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
dcgli oiiorc\ :)li Caiati e Scarascia: 

11 La Camera, 
considerata l’importanza del porto di 

Brindisi; 
rilevato che, nonostante le insistenti pi- 

chieste ed i precedenti espliciti impegni, an- 
cora, a distanza di vari anni, si trascinano con 
lentezza i lavori del punto franco, la cui rea- 
lizzazione rappresenta un’esigenza larga- 
mente sentita, giustificata da obiettive situa- 
zioni economiche e geografiche, 

invita il Governo: 
i”) cl finanziare sollecitamente i1 comple- 

tarnento delle attrezzature di primo impianto, 
secondo i1 piano a suo tempo concordato; 

20) a destinare adeguato stanziamento per 
le case dei portuali e dei pescatori da costruirsi 
in zona residenziale secondo moderni criteri 
urbanistici e nel rispetto di particolari bisogni 
delle categorie; 

3”) a dotare la citth, in relazione all’af- 
flusso commerciale e turistico del porto, di una 
adegunata variante che serva ad eliminare tre 
passaggi a livello e a collegare la statale adria- 
tica all’Appia; 

40) ad ampliare la litoranea Brindisi-Mo- 
iiopoli, fatta dalla ‘Cassa per il Mezzogiorno, 
per consentire un più rapido collegamento di 
Brindisi col nord della Puglia attraverso una 
arteria di ampiezza e fondo proporzionati 
all’aumentato traffico n. 

L’onorevole Gaiati ha  facolt8 di svol- 
gerlo. 

CAIATI. Chiedo di svolgere anche l’or- 
dine del giorno Scarascia, di cui sono co- 
firmatario. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Scarascia 
e Caiati hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che deve essere adeguata- 

siente affrontato il problema della casa ai 
pscator i ,  

invita il Governo 
ii  voier staiiziare sulla legge n. 640 e sulla 
legge n. 608 fondi sufficienti per potere nei 
prossimi anni avviare a soluzione, nel modo 
più razionale e completo, l’esigenza ormai 
i inprorogabile di intervenire energicamente in 
un settore così delicato e bisognoso di sollievo, 
cssendo quelld dei pescatori una delle cate- 
Furie più tormentate dall’insufficienza ed ina- 
rleguatezza del reddito di lavoro )). 

L’onorevole Caiati ha  facolt8 di svolgere 
questi due ordini del giorno. 

CAIATI. Avverto un certo imbarazzo nel 
presentare un ordine del giorno che riguarda 
solo una città, ma lo devo fare perché il 
problema che sto per t ra t tare  è un  problema 
che d a  economico e geografico sta per diveii- 
tare storico, dato il numero degli anni che 
sono passati senza che si sia ancora addive- 
iiuti alla sua soluzione. 

Nel 1955 fu messa la prima pietra per i 

lavori del punto franco. Siamo al  1956 e 
questo problema non è ancora avviato deci- 
samente a soluzione. Questo lo dico non perché 
noi dal Ministero ci si attenda la risoluzione 
integrale del problema, ma perchè per lo 
meno intendiamo avere in questa sede, dal 
ministro dei lavori pubblici, alcuni affida- 
menti per quanto riguarda le opere di primo 
impianto, quelle cioè che sono la premessa 
necessaria per il funzionamento dei punto 
franco. 

I! mio ordinr. del giorno comprende 
quattro argomenti. -4nzitutt0, l’ulteriore finan- 
ziamento di queste opere, affinché il punto 
franco possa funzionare. I1 Governo h a  rico- 
nosciuto a suo tempo questa necessità, ne h a  
rilevato l’opportunità, ne ha  trovate fondate 
le ragioni, ha concesso iin primo finanzia- 
mento. 

Dunque, se una ragione economica, geo- 
grafica, politica vi è, bisogna che l’opera 
sia condotta a termine anche con l’aiuto di 
altri enti; i quali, occorre dirlo - parlo della 
provincia e del comune - hanno fatto i loro 
sforzi e continuano a farli: recentemente, 
infatti, sono s ta t i  appaltati altri 200 milioni 
per opere stradali. 



Alti Parlamentari -27193 - Camera dei Deputati 
~ ~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 LUGLIO 1956 - - 

Collegato con questo problema vi è quello 
delle attrezzature logistiche per tutti coloro 
che gravitano nel settore del porto. 

Io ricordo che più volte in quest’aula si è 
discusso il problema degli alloggi dei portuali 
e dei pescatori. Penso che sia questa la sede 
opportuna non dico per avviare a soluzione 
il problema, ma per discuterlo con una certa 
concretezza, per vedere di trovare alcune 
soluzioni, se non sul piano nazionale, almeno 
sul piano specifico, dovendo concentrare que- 
sti sforzi su zone residenziali, giacché queste 
categorie, per ragioni di lavoro, hanno bi- 
sogno di stare vicino al mare. 

Accanto al problema del punto franco vi 
è quello del traffico commerciale e turistico, 
con la necessità di smistare detto traffico. 
Noi siamo collegati con le due statali Adria- 
tica e Appia attraverso un budello pericolo- 
sissimo, con frequenti incidenti. Chiediamo 
che la variante di cui si parla da molti anni 
venga messa in progettazione, anche perché 
essa eviterebbe alla sola città di Brindisi ben 
tre passaggi a livello, che sono di grave 
ostacolo al traffico. 

Da ultimo, pure essendo Brindisi, come 
traffico, il terzo porto, noi siamo stati esclusi 
dalle provvidenze per le autostrade. Noi non 
abbiamo la elettrificazione, quindi sulle nostre 
ferrovie manchiamo di mezzi rapidi; non ab- 
biamo autostrade, cioè una grande arteria 
per il rapido collegamento con il nord delle 
Puglie. 

Allorclié fui relatore alla legge sulla auto- 
strade, accennai, per il Salento, alla possi- 
bilità di collegamento tra Brindisi, il nord 
delle Puglie e Lecce, usufruendo di una strada 
recentemente costruita dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, che da Brindisi arriva a Mo- 
nopoli, che può essere facilmente allargata 
senza che sia necessario costruire opere d’arte, 
poiché si svolge tutta in zona pianeggiante. 

Noi chiediamo che l’onorevole ministro. 
ci dica quello che vu01 fare, poiché il problema 
non interessa soltanto la città di Brindisi, ma 
-. riveste carattere nazionale, data la posizione 
di Brindisi nei suoi rapporti con l’oriente. 

I1 secondo ordine del giorno da me con- 
trofirmato e che porta come prima firma 
quella dell’onorevole Scarascia, riguarda il 
problema delle case ai pescatori. 

Non è che le case debbano essere costruite 
per determinate categorie: sono convinto 
che l’onorevole ministro non ha mai pensato 
di fare una architettura di categoria, di preoc- 
cuparsi degli alloggi delle singole categorie. 
Però, non sfuggirà al ministro dei lavori pub- 
blici il fatto che vi sono delle categorie di 

lavoratori che per la loro attività hanno ne- 
cessità di avere gli alloggi in determinate 
zone. Tenga conto di questa necessità, l’ono- 
revole ministro, perché vedo che si è orientato 
verso il concetto delle zone residenziali. E, a 
proposito dei centri marinari, faccia in ma- 
niera che vi siano alloggi adibiti apposita- 
mente ai pescatori con fitti minimi, perché se 
esiste una categoria fra i lavoratori che vive 
di redditi bassissimi e che è fra le più umili, 
questa è quella dei pescatori, non fosse altro 
che per l’incertezza del loro lavoro. 

Con lo svolgimento di questi due ordini 
del giorno io ho inteso assolvere il mio com- 
pito che non può essere considerato stretta- 
mente campanilistico, trattandosi di problemi 
che assillano non da oggi la città di Brindisi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Nardo ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
considerata la gravissima carenza di 

acqua potabile esistente nell’Italia meridio- 
pale; 

tenuto conto che la costruzione del nuovo 
acquedotto campano, che si trascina lenta- 
mente dal 1950, porta l’acqua alla periferia 
dei comuni e non nell’interno di essi, alla cui 
rete idrica interna debbono provvedere i CQ- 
muni interessati; 

che la quasi totalità di essi, come è ben 
noto, manca dei mezzi finanziari necessari per 
affrontare tale opera, 

invita il ministro dei lavori pubblici 
i\ sollecitare i lavori per l’acquedotto campano 
ed it studiare la opportunità, d’accordo con 
la Cassa per il Mezzogiorno, al fine di provve- 
dere a l h  costruzione della rete idrica interna 
dei comuni e di tutte le opere igieniche ne- 
ccssarie )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DI NARDO. Poiche la parte essenziale del 

mio ordine del giorno è stata già illustrata dal- 
l’onorevole Cotellessa, io mi limiterò a brevi 
considerazioni. 

L’onorevole ministro sa che in tutto i1 
Mezzogiorno d’ Italia l’approvvigionamento 
idrico è un problema veramente serio: esso si 
presenta eccessivamente precario sia per le 
popolazioni che per le necessità t l t b l  patrimonio 
zootecnico. In molti comuni del Mezzogiorno 
d’Italia noi non abbiamo acquedotti; in altri 
comuni essi sono insufficienti. Spesso le con- 
dutture per vetustà o per mancanza di manu- 
tenzione, dato che i comuni non hanno a tal fine 
i mezzi finanziari sufficienti, a: wcuraiio iinu 
erogazioiie di acqua talvolta inquinata, ppr 
cui spesso si verificano epidemie. 
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La situazione è veramente grave ed è 
necessario, a mio avviso, provvedere al più 
presto alla costruzione dell’acquedotto cam- 
pano, i cui lavori si trascinano lentamente dal 
1950. La Cassa per il Mezzogiorno, che fu 
istituita con la legge n. 646 del 1950, è venuta 
meno ai suoi fini istituzionali per la costru- 
zione appunto di opere pubbliche straordi- 
narie. E questa situazione noi l’abbiamo fatta 
presente a suo tempo e in diverse circostanze, 
perché la Cassa per il Mezzogiorno si è sosti- 
tuita ai vari ministeri cui competeva l’esecu- 
zione di queste opere. All’epoca della istitu- 
zione della Cassa gli uffici del genio civile di 
Napoli avevano già approntato il progetto per 
la costruzione dell’acquedotta campano. La 
Cassa, istituì a Roma il servizio acyuedotti e 
iniziò per suo conto lo studio dell’acquedotto 
campano. A G anni di distanza, onorevole 
ministro, nelle proviiice di Napoli e di Caserta 
nessun comune ha  avuto l’acqua dall’acque- 
dotto campano. Quando, onorevole ministro, 
si potrà avere questa benedetta acqua?  
Quando, in altri termini, l’acquedotto cam- 
pano entrerà in funzione ? Come intende il 
Governo provvedere alla rete idrica interna ? 
a noto che moltissimi comuni non hanno i 
mezzi finanziari per provvedere a tale opera e 
bisogna tener presente che la legge 3 agosto 
1949, n. 589, la legge Tupini, non può far 
fronte al simultaneo finanziamento di tut t i  i 
lavori per la costruzione delle reti idriche 
interne, perché la spesa complessiva di tale 
opere supera, a mio avviso, la spesa dell’acyue- 
dot to  campano, re te es terna. 

Come, infine, il Governo intende provvedere 
alla sistemazione delle fognature ? I1 problema 
6 strettamente collegato a quello degli acque- 
dotti interni, la cui spesa, credo, supererà 
quella dell’acquedotto esterno. 

Per questi motivi invito il ministro dei 
lavori pubblici ad accettare il mio ordine del 
giorno e spero che, perché il mio modesto 
invito non rimanga sulla carta, l’onorevole 
ministro provveda subito ad affrontare e 
risolvere l’annoso e doloroso problema che 
interessa circa il 40 per cento dei comuni 
d’Italia. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Bagliorli e Bardini: 

(( La Camera, 
tenuto presente che la  costruzione di 

rluove autostrade è stata da tempo riaono- 
s?iuta cume essenziale alla sistemazione della 
circolazione e tiel traffico stradale italiano e 
come le amministrazioni provinciali, le ca- 
mere di commercio ed i comuni si siano 

preoccupati affinché questa avvenisse in modo 
da attuare gli scopi di miglioramento delle 
comunicazioni e dell’eliminazione di ogni 
privata. speculazione in tale settore, sia al)- 
prontando progetti che dànno vita ad appo- 
site società e consorzi; 

ritenuto che tale concetto è stato costan- 
zialmente accettato dal Governo con l’arti- 
colo 3 della legge 21 maggio 1935, n. 463, e 
come, in conseguenza, numerose autostrade 
u n o  state dffidate per la costruzione e l’eser- 
cizio a società ed a consorzi da quelle formate; 

considerato che, per la costruzione del- 
l‘autostrada dorsale italiana Milano-iNapoli, 
con una variante a tale modalità, il Governo 
ha ritenuto opportuno affidarne la costru- 
rione e l’esercizio ad una società apposita- 
aiente costituita dall’I.R.1. e recentemente 
formata con capitale di un milione, estensi- 
M e  ad un miliardo sotto la ragione sociale 
di Società concessioni e costruzioni auto- 
stradali; 

ad evitare che l’aumento di capitale pre- 
visto possa consentire che questo importante 
organismo venga a perdere i1 carattere che 
ora ha  acquisito per diventare strumento di 
quei gruppi finanziari che già nel passato 
cvevano cercatri, con la costituzione della so- 
tietà S.i.9.1., di avere la predominanza in 
t;,le settore, e per fare in modo che la co- 
struzione di tale autostrada abbia effettiva- 
mente quelle caratteristiche e quello sviluppo 
che devono esserle proprie e svolgersi nel solo 
esclusivo in teresse pubblico, 

invita il Governo 
ad intervenire perché la Società concessioni e 
costruzioni autostradali. costituita dall’I.R.1. 
ed alla quale è ora affidata la costruzione del- 
la MilanoANapoli, conservi integro il proprio 
carattere, aumentando il proprio capitale 
con scottoscrizione che siano fatte dallo stesso 
I.R.I. riservandone una parte agli enti pub- 
blici territoriali ed economici (amministra- 
zioni provinciali, camere di commercio e co- 
muni) delle zone interessate all’autostralda 
stessa > I .  

_lye-- “- ..-- -- --..,I --- 

L’onorevole Baglioni ha  facoltà di svol- - 

BAGLIONI. Le autostrade, per I C  loro * 

gerlo. 

particolari funzioni di interesse pubblico, quali 
grandi linee di scorrimento del traffico delle 
merci a t te  a favorire gli scambi fra i maggiori 
centri, devono essere poste nclla coiidizione 
di poter assicurare la maggiore sicurezza e la 
maggiore economicità del trasporto, onde 
ottenere la minore incidenza della sua spesa 
sul prezzo delle merci autotrasportate. 
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A questo fine esse dovrebbero essere 
gestite dallo Stato o, comunque, da enti 
pubblici; mai dal capitale privato, il quale è 
portato sempre a ricercare il maggiore pro- 
fitto dai suoi investimenti. La ricerca del mag- 
giore profitto contrasta con la garanzia di 
sicurezza se perseguito attraverso una insuf- 
ficiente manutenzione; inoltre, la tendenza al 
maggiore profitto porta a giustificare elevati 
pedaggi, pregiudicando sempre la massima 
economicità dei trasporti con innegabile dan- 
no per la nostra economia. 

I1 disegno di legge n. 788 per la costruzione 
e la gestione delle autostrade, presentato dal 
ministro Romita, dal quale è sorta la legge 
21 maggio 1955, n. 463, venne emendalo 
dal Senato della Repubblica e nel nuovo testo 
approvato da questo ramo del Parlamento, 
con l’inserimento nel suo dispositivo del prin- 
cipio di priorità, a parità di condizioni, nelle 
concessioni delle autostrade, per gli enti di di- 
ritto pubblico, o i loro consorzi, o le società da 
essi costituite o nelle quali abbiano la maggio- 
ranza azionaria. Questo principio di preferenza 
non è stato sempre rispettato, e non lo è 
stato proprio nella concessione della maggiore 
autostrada - la dorsale italiana Milano-Napoli 
la quale assorbe da sola, col contributo asse- 
gnato del 36 per cento sulla spesa, oltre i due 
terzi dei 100 miliardi stanziati dallo Stato. 

Non è a dire che gli enti pubblici esistenti 
nel territorio attraversato dall’autostrada non 
si siano interessati e al tempo stesso preoc- 
cupati: camere di commercio, amministra- 
zioni comunali e provinciali, ecc., costituirono 
apposite società e fecero elaborare rilevanti 
progetti esecutivi. Fino a questo niorqento 
non si può dire che la concessione di questa 
grande arteria sia caduta in mano di privati 
interessi: la concessione è stata affidata ad 
una società il cui capitale è costituito per il 
60 per cento dall’J. R. I. Perb il capitale di 
questa società - un miliardo - non è certo 
sufficiente a sodisfare le esigenze di una celere 
costruzione, come ha affermato il ministro 
onorevole Romita al Senato, e cioè in anticipo 
di due anni sill pagamento del contributo 
totale dello Stato. Appare evidente che questa 
società dovrà. aumentare il capitalp. L’ordine 
del gioiaiio che ho l’onore di sottoporre alla 
vostra attenzione, vuole evitare, onorevoli 
colleghi, che con la immissione di altro capi- 
tale privato nella società venga spostata a 
favore dei privati la percentuale azionaria 
esistente attualmente. Chiedo che l’integra- 
zione avvenga, a la1 fine, con un maggiore 
intervmto dell’l. It. I. e consentendo la par- 
tecipazione alla società degli enti pubblici 

territorialmente interessati affinché essa venga 
ad essere definitivainente sottratta alla spe- 
culazione di gruppi finanziari privati. 

Confido che l’onorevole ministro accoglierA 
i1 mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Reali e Pajetta Giuliano: 

(( La Camera, 
rilevato che a seguito delle disastrose 

scosse di terremoto avutesi nella zona di Ban- 
ta Sofia, Galeata e iCivitella (Romagna) nello 
scorso maggio e ripetutesi frequentemente per 
il periodo di circa un mese, sono stati arrecati 
ingenti danni alle abitazioni di quelle con- 
trade, e che centinaia e centinaia di cittadini 
continuano a vivere attendati, in attesa di 
soccorso ed in una situazione insostenibile, 

invita il iGoverno 
a disporre urgentemente aiuti e stanziamenti 
adeguati, anche per la costruzione di nuovi 
alloggi, se occorre, in base alle leggi n. 690, 
del 9 agosto 1954, e n. 408, del 2 luglio 1949 D. 

L’onorevole Reali ha facoltà di svolgerlo. 
REALI. La stampa di questi giorni ha 

parlato molto delle scosse telluriche che hanno 
colpito tre località della Romagna: Santa 
Sofia, Galeata e Civitella, in modo parti- 
colare Santa Sofia. In questa già nell’anno 
1661 si lamentarono grandi rovine; nel 1768 
essa fu quasi rasa al suolo. In epoche a noi 
pih vicine nel 1918, gravi furono i danni 
provocati ai fabbricati, ma soprattutto gravi 
lutti colpirono quelle laboriose popolazioni: 
ben 16 Eurono i morti e decine e decine i feriti a 
causa dei crolli di edifici o di parti di essi. 
Pure il 4 luglio 1952 gravi scosse telluriche 
provocarono seri danni nel territorio di Santa 
Sofia, Galeata e Civitella di Romagna. Le 
case distrutte, semidistrutte o danneggiate 
allora attendono ancora la ricostruzione o la 
riparazione. Circa altre 500 scosse telluriche 
hanno colpito quelle località quest’anno nei 
mesi di maggio e di luglio, arrecando nuovi 
danni alle abitazioni e gettando un terribile 
terrore in quelle popolazioni le quali ancora 
adesso vivono per la maggior parte atten- 
date all’aperto. 

T tre comuni colpiti hanno gi5 consegnato 
all’onorevole ministro il numero delle case 
inabitabili sia nei capoluoghi che nelle fra- 
zioni. La ricostruzione e le riparazioni dei 
danni sarebbero afidate alla legge 19 marzo 
1955. n. 188, che, oltre ad essere tardiva, ha 
anche il grave difetto di prevedcrt? un contri- 
buto a carico dello Stato non superiore al 
50 per cento delle spese riconosciute ammis- 
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sibili. E ciò sia per beni pubblici come privati 
Le difficoltà incontrate dagli stessi enti locali 
per reperire il 50 per cento della spesa loro 
spettante per provvedere alle riparazioni 
ed alla ricostruzione delle cose pubbliche, 
sono enormi essendo quelli poveri comuni di 
montagna. 

Tali difficoltà. sono assai più elevate per 
quanto riguarda i privati, nella maggior par- 
te  costituiti di piccoli proprietari o di colti- 
vatori diretti. Si contano innumeri casi nei 
quali questi privati rinunciano alle ripara- 
zioni o alla ricostruzione o abbandonano il 
podere o la casa trasferendosi altrove perché 
non dispongono del 50 per cento spettante 
loro. Questi tre comuni si trovano in zone de- 
presse e per di più sono elencati fra i comuni 
sismici. 

Ad ogni calamità fa seguito un pauroso 
esodo dei montanari che abbandonano i loro 
poderi o la loro piccola a t t ivi tà  artigiana e si 
trasferiscono altrove. Questo esodo è mate- 
rialmente favorito dalla sistematica mancanza 
di sufficienti provvedimenti in favore di tali 
zone anche nel caso di pubbliche calamita. 

Poiché la situazione in quelle t re  località 
della Romagna è purtroppo quella che è, 
cioè i senza te t to  di oggi si aggiungono a 
quelli del 1952 che sono ancora ricoverati o 
in asili, locali scolastici o luoghi di fortuna, 
i quali attendono ancora una sistemazione. 
Occorre che il Governo, per la ricostruzione 
e la riparazione dei danni non si basi sola- 
mente sulla legge 19 settembre 1955, n. 188, 
la quale è tardiva nella sua  applicazione 
mentre gli enti locali e i privati non dispon- 
gano del 50 per cento per la spesa. Ma il 
Governo, in questa situazione urgente e par- 
ticolare, per venire incontro a quelle popo- 
lazioni e alleviarle dei danni subiti dal ter- 
remoto, deve incrementare anche l’assegna- 
zione dei fondi previsti dalle leggi ordinarie 
attualmente in vigore, con particolare rife- 
rimento alla legge n. 408 che prevede la co- 
struzione di alloggi con il solo contributo 
dello Stato, nonché alla legge n. 670 per la 
eliminazione di case malsane, o per tramite 
di altre leggi vigenti a t t e  alla costruzione 
di alloggi popolari. 

Viste le tristi condizioni in cui vivono 
quelle popolazioni e considerati gli argo- 
menti da  me esposti, spero che il ministro 
vorrà accettarezsenz’altro il mio ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Poiché i presentatori dei 
rimanenti ordirli del giorno non sono pre- 
senti, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

È così esaurito io svolginieiitii degli or- 
dini del giorno. I1 seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

Sospendo la seduta per un’ora: 
( L a  seduta, sospesa alle 15,.5, è ripresa. 

alle 16,5).  

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Nella riunione di sla- 
inane, la X I  Commissione perinaiicnle (La-  
voro), in sede legislativa, Iia approvato i 

seguenti provvedimenti: 
STORCHI : (( /Proroga del termine stabilito 

per i versamenti al Fondo per l’indennità agli 
impiegati e per l’adeguamento dei contratti di 
assicurazione e capitalizzazione (2359) (Con 
modificazioni) ; 

(( Norme per l’applicazione dell’articolo 8 
della legge 20 febbraio 1930, n. 64 1) (Modifi- 
cato dalla X C m m i s s i o n e  permanente del Se- 
nnto) (1615-B) (Con  modificnuioni).  

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta, ritengo che le seguenti proposte di 
legge possano essere deferite all’esame e alla 
approvazione delle sottoindicate Coirirnissioiii 
permanenti in sede legislativa: 

alla I1 Commissione ’(Esteri): 
~GOTELLI A4NGELA ed altri : (( Contributo del 

Governo italiano al Fondo internazionale delle 
Nazioni Unite per l’infanzia (U.N.I.C.E.F.) )> 

(2114) (Con, parere della IB Contmissione); 

alla VI  Commissione [(Istruzione): 
iSenatori Russo SALVATORE ed altri : 

(( Nuove norme per la formazione delle gra- 
duatorie e la nomina dei vincitori dei con- 
corsi a cattedre di insegnamento nelle scuole 
secondarie di ogni ordine e grado 1) (Appro- 
vata dalla VI  Commissione permanente del 
Senato) (2333) (Con parere della 1 e della 
ZV Commissione);  

alla VZII Commissione (Trasporti):  
BARDANZELLU : (C Norme sulla velocità degli 

autoveicoli )) (2335) (Con  parere della 111 Com- 
missione); 

alla X Commissione ((Industria): 
SELVAGGI e FODERARO: (( Norme sulla ven- 

dita di carburanti, lubrificanti e prodotti af- 
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fini e impianti di distribuzione automatica )) 

(2357). 
Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 

bilito. 
(Cod  r imane  stabilito). 

I sesuenti altri provvedimenti sono, invece, 
deferiti alle sottoindicate Coinmissioni perma- 
nenti, in sede referente: 

alla Z Commissione (Interni):  
COLITTO: (( Modificazioni dei decreti del 

[Presidente della Repubblica nn. 4 e 16 del- 
1’11 gennaio 1936 )) (2364); 

alla I11 Commissione (Giustizia): 
ROSINI : CC Inchiesta parlamentare sul la- 

voro carcerario )) (1636); 

alla VZ Commissione (Zstruzione): 

DE LAURO MATERA ANNA ed altri: (( Norme 
per l’organizzazione dell’istruzione primaria 
e stato giuridico del personale ispettivo, diret- 
tivo ed insegnante della scuola ejementare )) 

(2164) (Con  parere della I e della ZV Commis-  
sione); 

LOZZA ed altri: (( [Stato giuridico del per- 
sonale direttivo e docente degli istituti d i  
isfruzione secondaria 1) (2165) (Con parere 
della I e della IV Commissione).  

Annunzio di risposte scritto ad interrogazioni. 

PRESTDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritte ad  interrogazioni. Saranno pubblicate 
in allegato al resoconto stenografico della 
seduta odierna. 

Commemorazione di Giovanni Papini. 

BUCCIARELLI DUCCI. Chiedo di par- 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
BUCCIARELLI DUCCI. Signor Presi- 

dente, onorevoli colleghi, alle 9 di domenica 
scorsa aveva fine, nella sua diletta Firenze, 
la lunga operosa giornata di Giovanni Pa- 
pini, dello scrittore che doveva maggiormente 
illuminare la vi ta  letteraria italiana della 
prima metà di questo secolo, e che è oggi 
il nostro autore più noto nel mondo. 

Più che commemoraialo (e chi potrebbe 
degnamente descrivere la complessa ed ele- 
va t a  figura dello scrittore e del pensatore ?)  
mi sia concesso in quest’aula ricordare, a 
nome del gruppo della democrazia cristiana, 

lare. 

alcuni aspetti piU umani di quella meravi- 
gliosa esistenza che si è spenta, lasciando 
in  noi un immenso sconforto e suscitando 
ovunque unanime cordoglio. 

Nato a Firenze il 9 gennaio 1881, profonda- 
mente ed intimamente fiorentino nella con- 
tinua irrequitezza dello spiri to, Papini esordi 
prima con il Leonardo, poi con il Regno, 
entrando giovanissimo con ardore e irruenza 
nel mondo della letteratura. Finito nel 1907 
il Leonardo, uscì la prima Voce, nella quale 
coiitinuò a lavorare insieme con il Prezzolini; 
la solidarietà intellettuale dei due giovani 
ebbe notevolissima importanza nel profondo 
rinnovamento prodottosi in Italia dal 1900 
al 1925. Fu  su queste basi che ebbe inizio 
quella spclndente costruzione intellettualistica 
che fece convergere nella metropoli toscana 
l’attento interesse dell’Europa letteraria, in- 
teresse che nel 1913 - nata  Lacerba - doveva 
restituire a Firenze l’antichissima dignità di 
capitale dello spirito. 

Dopo la parentesi della guerra 1915-18, 
ecco la generosa, totale, irruenta conversione 
al cattolicesimo, che stupì alcuni ed irritò 
altri, m a  incise ed illuminò le coscienze, e 
alla quale seguì la celebre Storia d i  Cristo. 
Superfluo ricordare qui l’opera feconda che 
da  allora ebbe inizio, dagli Operai della vigna 
a Dante vivo, da Sant’Agostzno alla Storia 
della lctteratiwa italiana; tu t ta  la sua mirabile 
attività si è svolta sotto i1 segno dvll’intel- 
ligenza tersissima, che doveva negli ultimi 
anni continuarsi sotto la pesante croce d’una 
sovrumana sofferenza fisica che lo aveva 
ridotto a d  un tronco inerte, comunicante col 
mondo esterno solo mediante l’udito. 

La lunga operosità di Papini si è quindi 
conclusa con la testimonianza di un tenace 
attaccamento all’ideale della propria vita. 
Poiché egli, fin da  giovane, lavorò intensa- 
mente  con la chiara coscienza di una mis- 
sione d a  compiere, non si arrese a quella 
tremenda malattia che doveva produrgli, 
mese per mese, il cedimento dei centri ner- 
vosi e la rigidità progressiva del corpo. 
Rimaste intatte, ed afinatesi anzi, le facoltà 
intellettive, egli - con la voce attanagliata 
dal male - seguitò, a forza di penosi mono- 
sillabi, a dettare faticosamente, parola per 
parola, innumerevoli articoli e decine di 
migliaia di lettere, inviate con carità cri- 
stiana ad  amici illustri ed umili sparsi in 
tu t to  il mondo, non abdicando mai a quella 
passione e venerazione per il lavoro che fu 
lo scopo e l’anelito della sua vita. 

Negli ultimi anni della sua vita, come 
disse Giuseppe Prezzolini, la sua anima sem- 
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brava rinchiusa dentro un  carcere di carne 
immota; m a  negli ultimi scritti di Papini, 
L e  schegge, non è dato mai cogliere nè una 
parola di rimpianto, né una nota di amarezza 
né un accento di sconforto. 

Con le sue opere Giovanni Papini illustr;) 
la patria, onorò la fervida intelligenza ita- 
liano, con le sue sofferenze che terminarono 
nel momento in cui invocava la misericordia 
di Dio testimoniava la sua fede convinta. 

La prego, onorevole Presidente, di espri- 
mere, a nome di questa Assemblea, ai con- 
giunti dell’illustre scomparso l’espressione 
fervida del nostro cordoglio. 

LUCIFERO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
LUCIFERO. Nell’associarmi a nome dei 

miei amici politici ed anche mio personale, 
dato che lo conobbi, alla espressione del desi- 
derio che ella, signor Presidente, si renda in- 
terprete del sentimento di cordoglio della 
Camera, non posso non ricordare quale in- 
flunza l’opera di Giovanni Papini abbia 
avuto su quella generazione cui purtroppo 
appartengo, cioé quella che inomincia a fare 
i capelli grigi; e che in due opere soprattutto, 
dell’immediato dopoguerra 1915-1918 - nel- 
l’Uomo finito e nel Tragico quoi idiano - trovò 
u n  indirizzo di introspezione, di ricerca inte- 
riore, che in ciascuno di noi ha  preso la sua 
strada secondo i nostri temperamenti, i 

nostri caratteri, m a  che certamente ha  la- 
sciato nella nostra generazione un segno 
profondo che i nostri amici pii1 giovani e i 
nostri amici più anziani forse non possono 
comprendere. 

quindi uno s ta to  d’animo che esprimo 
di fronte a questa perdita di un uomo il 
quale, avendo contribuito a formare una 
generazione italiana, ci h a  dato anche una 
lezione, forse l’unica lezione di lingua ita- 
liana dopo la scomparsa di D’Annunzio. 

a stato uno degli autori i quali hanno 
compreso, soprattutto nella sua opera, direi, 
di centro, che non bastano l’altezza del con- 
cetto, la profondità del pensiero, m a  che la 
ricchezza, l’esattezza, l’onestà e la limpidità 
della forma rappresentano un’essenza fon- 
damentale della letterat>ura italiana che pur- 
troppo si va perdendo. 

E quindi, nell’inviare il saluto al  maestro, 
io non penso soltanto a colui che ci ha  inse- 
gnato a pensare, ma anche a colui che ci ha  
ammonito che l’italiano si debba scrivere 
in italiano, cosa troppo djmenticata. 

DE MARSANICH. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 

____ - - 

D E  MARSANICH. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, questo gruppo si associa 
al cordoglio della Camera per la morte d i  
Giovanni Papini, grande italiano e maestro 
di vita. All’età di 22 anni egli fondò I2 Leo-  
nardo,  la rivista di pensiero che fu la prima 
protesta della coscienza italiana contro il 
positivismo filosofico e letterario, in nome 
degli eterni valori e delle eterne domande 
dello spirito. 

Con la sua opera di poeta e di prosatore 
arricchì la ricchissima letteratura italiana e 
con la Storia d i  Cristo seppe ricostruire il 
messaggio evangelico come l’unica norma di 
vita per l’individuo e per la società. 

Oltre la fede cattolica, Giovanni Papini 
ebbe la fede della patria. I ta l ia  mia è il 
grande libro e poema della storia d’Italia, 
è l’immagine vivente della bellezza e della 
grandezza d’Italia che egli descrisse di fronte 
ai cuore e agli occhi dei giovani come un 
dovere, (come una missione della giovinezza, 
con que:;to monito: (( Chi rifiuterà di affati- 
carsi e di sacrificarsi per lei ? )) Noi del Mo- 
vimento sociale italiano, che riteniamo di 
affaticarci per l’Italia, ci inchiniamo con 
gratitudine di fronte alla salma e allo spirito 
di Giovanni Papini, di questo grande italiano 
che è entrato nell’immortalità. 

CORTESE, Mini s t ro  dell’industria e del 
commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CORTESE, Mini s t ro  dell’industria e del 

commercio. I1 Governo si associa alle parole 
di cordoglio che sono state pronunciate per 
la morte di Giovanni Papini, che ha  dato 
un contributo insigne alla letteratura del 
nostro paese. Questa perdita rappresenta un 
grave lutto per l’Italia e per tu t to  il mondo 
della cultura. 

PRESIDENTE. Raccolgo, onorevoli col- 
leghi, il pensiero espresso in questa Assem- 
blea in omaggio alla memoria di Giovanni 
Papini. 

Come ho telegrafato, a nome personale, 
alla famiglia, con lui scompare una grande 
figura di scrittore, di pensatore, di credente e 
di italiano. La nostra generazione pub dirsi 
partecipe del travaglio spirituale di cui egli 
fu protagonista ed è perciò la più adat ta  ed 
intenderne la grandezza. Gli ultimi anni 
della sua vita costituiscono il banco di prova 
della sua superiorità morale e del suo altn 
stoicismo; e restano, forse più delle sue stesse 
opere, il suo più significativo messaggio. 

Mi farò interprete presso la famiglia del 
cordoglio espresso dell’Assemblea. ( S e g n i  d i  
generale consentimento). 
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Per il crollo di uu edificio in Napoli. 

MAGLIETT.4. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAGLIETTA. Ieri mattina alle ore 5,30, a 

Napoli, iin edificio abitato da numerose fami- 
glie è crollatn: si lamentano ben 10 morti e 
numerosi ieri ti. 

Io rion intendo fare una commemorazione. 
In questo momento sono presenti in aula due 
napoletani: il Presidente della Camera ed un 
ministro, l’onorevole Cortese, i quali cono- 
scono come me e meglio di me le condizioni 
della nostra città. Appelli, qualche volta 
fatti invano, reclami, invocazioni, tutto è 
stato chiesto alle autorità superiori e alle auto- 
rità locali perché vengano affrontati con 
mezzi drastici ed urgenti provvedimenti ade- 
guati alla bisogna. 

Da queste dieci salme che recentemente 
abbiamo accompagnato al cimitero, si eleva 
non un grido, ma una invocazione perché il 
Parlamento italiano, interpretando le neces- 
sità di una città che ha le sue abitazioni in 
pessime condizioni per i bombardamenti 
subiti, per l’incuria e per la deficisnza dei 
mezzi, aflronti il problema con la massima 
urgenza. 

Mi permetto di invitarla, signor Presidente, 
a sollecitare la risposta ad una mia interroga- 
zione in proposito. 

RICCIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO. Un altro crollo, altre vittime, 

altre lacrime, altre famiglie senza case a Na- 
poli. A quest’ora per le vie di Napoli sfilano 
le salme delle vittime con dietro un popolo 
piangente. Sentiamo anche noi gonfio il viso 
sotto il peso delle lacrime, che reprimiamo, e 
sentiamo il bisogno di esprimere tut ta  la 
nostra solidarietà alle famirlie delle vittime; 
ma sentiamo ancora più profondo un altro 
bisogno: dato che a Napoli vi 6 tanta necessità 
di case e tanta nececsità soprattutto di co- 
struire case nuove in sostituzione di cas-: 
vecchie che minacciano ancora crolli, noi 
sentiamo - dicevo - il bisogno di invitare il 
Parlamento non soltanto ad esprimere la 
propria solidarietà alle famiglie delle vittime, 
ma ad assumere ancora un impegno di rea- 
lizzare altri provvedimenti nell’interesse della 
noqtra Napoli, per la costruzione di case a 
Napoli. 

ROBERTT. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROB ERTI. I1 dolore della cittadinanza 

napoletana per questo immane disastro che a 
breve distanza di tempo è venuto ad aggiun- 

gersi alla serie di consimili disastri credo sia 
veramente superiore a qualsiasi considera- 
zione che si possa fare qui. Noi, quindi, non 
possiamo che esprimere umilmente tutto il 
nostro cordoglio e tutto il nostro dolore per 
questa grave disgrazia che si è abbattuta 
sulla nostra città. Ma abhiamo altresì il 
dovere di segnalare la situazione tragica della 
edilizia napoletana. Non uno o due, ma mi- 
gliaia sono gli edifici napoletani che si trovano 
in queste condizioni. Dopo le centinaia di 
bombardamenti e dopo il terremoto dzl 1930, 
la maggior parte delle vecchie case napoletane 
è in questa situazione, data anche la confor- 
mazione del sottosuolo di Napoli, tutto a 
caverne, dati gli scossoni, le alluvioni e le 
avversitk atmosferiche di questi ultimi anni. 
Io credo che, se la nazione italiana non pone 
all’oidine del giorno, con la drammaticità che 
la situazione richiede, questo problema, noi 
potremo attenderci dsi disastri senza prece- 
denti nella storia dell’edilizia nazionale ! 
Sono centinaia e centinaia gli edifici in queste 
condizioni, e la tragedia è che i proprietari di 
queste case non hanno la materiale capacità 
economica di poter provvedere alle riparazioni 
necessarie. La tragedia è che i danni di guerra 
liquidati attraverso gli ufici d\l genio civile 
rappresentano una goccia d’acqua nel mare 
delle occorrenze indispensabili per ricostruire 
questi fabbricati, per fare opere murarie, pila- 
stri, sarciture ed altro. Sono migliaia i palazzi 
di Napoli lesionati, sgretolati, in gravi con- 
dizioni. 

2 proprio necessario che questi disastri si 
verifichino ? Dobbiamo proprio assistere alla 
morte di centinaia di nostri concittadini sotto 
le macerie dcgli edifici per affrontare con la 
necessaria e dovuta energia questo immane 
problema ? Io ritengo che, se questa disgrazia 
spaventosa che si è aggiunta a quelle già veri- 
ficatesi a Napoli (ogni mese, quasi, la cronaca 
cittadina registra di queste sciagure e sen- 
tiamo per le strada di Napoli l’ululato tragico 
delle sirene dzi vigili drl fuoco che accorrono 
per questi crolli), io ritengo che se questa 
disgrazia avrà almeno I’efl‘etto di porre all’or- 
dine del giorno questo problema, ndla  sven- 
tura avremo questo conforto: di poter affron- 
tare con mezzi straordinari questo problema 
straordinario. Altrimenti la nostra responsa- 
bilità, la nostra colpa, rasenterebbe veramente 
i limiti del dolo, perché tutte le autorità, mini- 
steriali, prefettizie, comunali, sanno quale è la 
situazione di Napoli, e sappiamo anche noi 
deputati di Napoli quale è questa realtà! 
Bisogna avere il coraggio di affrontare questa 
realtà e di portarla sul tavolo delle discussioni, 
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le aree, al fine di impedire ad altri di perve- 
nire a fruttuosi risultati, lesivi degli inte- 
ressi del cartello. E si aggiunge che, anche se 
le grandi società monopolistiche trovassero 

delle decisioni, dei provvedimenti ! l3 solo in 
questo modo che possiamo sentii ci legittimati 
a commemorare in questa circostanza e in 
questa aula con profondo dolore, ma anche con 
consapevole responsabilità le vittime del- 
l’ultimo disastro napoletano ! 

GUADALUPI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GUADALUPI. Ho chiesto di parlare per 

portare, signor Presidente, i1 pensiero com- 
mosso e di piena adesione e solidarietà del 
gruppo dei parlamentari socialisti e dei depu- 
tati del Mezzogiorno d’Italia. Quclsto fatto ci 
addolora e ci indica ancor meglio come tut t i  
dobbiamo consapevolmente e responsabil- 
mente operare perché nell’iriiziativa parla- 
mentare e di Governo siano adottati congrui 
provvedimenti, capaci di risolvere uno dei 
problemi di fondo della società meridionale: 
avviare a soluzione i1 problema della casa. 

Noi rivolgiamo fervida espressione al 
nostro Presidente, anch’egli mei idionale, per- 
ché voglia assumere dall’alto delle sue respon- 
sabilità le più opportune iniziative, capaci di 
indicare al Governo che, di fronte a fatti del 
genere, bisogna essere solleciti a disporsi 
per venire incontro a queste esigenze della 
società meridionale. 

CAROLEO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
CAROLEO. A nome dei drputati mo- 

narchici, desidero associariiii a1 cordoglio 
espresso per la disgrazia che liil. colpito le 
famiglie napoletane e unire la mia voce 
a quella degli altri colleghi per sollecitare 
quei provvedimerii idonei ad evitare i1 ripe- 
tersi di sifratte clisarazie. 

CORTESE, IV1z)iistro clell’industria e del 
co inmemo.  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltit. 
CORTESE, Mini s t ro  dell’iildustria e del 

commercio. A nume del Governo mi associo 
con profonda tristezza alle parole di cordo- 
glio che sono s ta te  pronunciate per la grande 
sventura che ha  colpito numerose famiglie 
di Napoli, travolgendole in un crollo edilizio. 
Questo triste episodio, che si aggiunge ad 
altri, pone drammaticamente in luce la ne- 
cessità e l’urgenza di misure di prevenzione 
d a  parte delle autorità locali e centrali e la 
necessità di affrontare, anche in sede parla- 
mentare, il problema di fondo. Io rinnovo 
pertanto le mie espressioni di cordoglio e i1 
mio pensiero va in modo particolarmente com- 
mosso alle famiglie delle vittime. 

PRESIDENTE. L’Assemblea pub inten- 
dere quale particolare profonda risonanza 
trovi nel mio animo di devoto figlio di Napoli 

la manifestazione, espressa con tan ta  gene- 
rosità ed unanimità di sentimenti, d a  tut t i  i 
gruppi, per una aelle tante sventure che si 
sono abbat tute  sulla mia nobilissima città. 
Pertanto credo che io possa, in questo mo- 
mento, più che aderire, ringraziare 1’Assem- 
blea per questa manifestazione di solidarietà 
e di simpatia per la mia città di Napoli. E, I d’altra parte, come abbiamo ascoltato anche 

j dal ministro Cortese, io, più che l’augurio, 
1 esprimo la certezza che l’autorità governa- 
I tiva, alla quale soltanto ci possiamo rivolgere 
I in questa Assemblea, sarà sollecita ad  espri- 
~ mere qualsiasi provvedimento e iniziativa 
’ che valgano a risolvere il drammatico pro- 
~ blema edilizio di Napoli. (Segn i  d i  generale 

consentimento). 
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petrolio in misura adeguata al nostro fabbi- 
sogno, se ne avrebbe un  beneficio valutario, 
ma nessun vantaggio per la nostra economia, 
in quanto i prezzi sarebbero mantenuti a li- 
vello internazionale, pur nel caso di un mi- 
nor costo interno di produzione. 

Molti colleghi intervenuti in questo dibat- 
tito hanno confutato la validità di tali argo- 
menti. Si è ricordato, per quello che riguarda 
i prezzi, dall’onorevole Caroleo e da altri, che 
noi potremmo sempre servirci della facoltà 
di stabilire prezzi interni proporzionati ai no- 
stri costi di produzione. Per  quanto riguarda 
l’accaparramento, il disegno di legge con- 
tiene norme idonee a impedire ia acquisi- 
zione dirutta o indiretta da parte di un grup- 
po di estensioni notevoli e a svsntare i ten- 
tativi di cattivo uso dei permessi e delle con- 
cessioni. 

IMa, nonostante tutto ciò, si potrebbe COR- 
tinuare ad affermare che non vale la pena 
ammettere in Italia formidabili interessi che 
potrebbero turbare non solo la vita econo- 
mica, ma anche l’atmosfera politica, quandc 
da soli saremmo in grado di fare ciò che ci 
aspettiamo da altri. 

Non starò a ripetere quanto è stato preci- 
sato nei giorni scorsi circa la necessità che 
hanno le società petrolifere di aumentare le 
riserve mondiali e circa le somme occorrenti 
per una rapida ed estesa ricerca in Italia, va- 
lutate dall’onorevole Malagodi in 75 miliardi 
annui e dall’onorevole Selvaggi in una cifra 
ancora maggiore. 

L’onorevole La Malfa, per dimostrare, che 
non ci troviamo di fronte a una soluzione ob- 
bligata, ha  detto: ma l’E.N.I. potrebbe con- 
trarre prestiti in ISvizzera, a simiglianza di 
quanto fatto dall’Edison. Ho notevoli dubbi 
che l’E.N.I. riuscirebbe ad ottenere in Sviz- 
zera, tranne che non vi sia la garanzia dello 
Stato, capitali per notevoli investimenti in ri- 
cerche che presentano una così grande alea. 
Ma anche se ciò fosse possibile, resterebbe 
sempre il problema della convenienza di far 
correre al contribuente italiano il rischio di 
dover far fronte alle perdite cui potrebbero 
dar luogo ricerche infruttuose. 

iSu queste considerazioni e su altre secon- 
darie che ometto perché ampiamente svolte, 
si fonda l a  nostra convinzione della opportu- 
nità di favorire il concorso dell’iniziativa pri- 
vata italiana e straniera nel lavoro di ricerca 
petrolifera. 

A tale riguardo preciserò che non è vero 
che in passato vi fosse diffidenza o addirittura 
vi fosse un atteggiamento di preclusione nei 
confronti d i  iniziative non italiane. La verità 

è che in quell’epoca vi era un’atmosfera di 
scetticismo intorno all’esistenza di riserve di 
idrocarburi nel nostro sottosuolo. 

Dal 1926 al 1940 soltanto tre società stra- 
niere presentarono motivate proposte di ri- 
cerca, ma appunto perché quelle società erano 
convinte che in Italia le ricerche sarebbero 
state particolarmente rischiose posero condi- 
zioni che il governo del tempo fece bene a 
non accettare. I1 Consiglio superiore delle mi- 
niere però, in una adunanza del 30 maggio 
2931, in cui furono esaminate quelle richieste 
di permessi, dopo alcune considerazioni che 
ometto, precisò che l’interessamento del capi- 
tale straniero alle imprese economiche nazio- 
nali, ove attuato nell’orbita e sotto il con- 
trollo delle leggi dello Stato, avrebbe raffor- 
zato la situazione economica del paese. 

I1 Governo attuale, attraverso suoi autore- 
voli rappresentanti, ha  sempre proclamato la 
necessità di far partecipare al lavoro d i  ri- 
cerca ‘e di sfruttamento l’iniziativa privata 
italiana e straniera. Ma lo strumento legisla- 
tivo ideato non serve o serve male le finalità 
che si dichiara di voler raggiungere. 

La preoccupazione di fronteggiare even- 
tuali manovre monopolistiche potrebbe non 
essere tenuta in conto soltanto da incauti le- 
gislatori. Ma le misure per fronteggiare quel- 
le preoccupazioni non possono superare un 
determinato limite senza subire una modifica 
qualitativa e trasformarsi da misure antimo- 
nopolistiche in misure contro l’iniziativa pri- 
vata. Sarebbe come se, nell’intento lodevole di 
regolare il traffico stradale, si stabilissero li- 
mitazioni tali da rendere impossibile il mo- 
vimento dei veicoli. 

\Per dare una risposta ragionevole alle 
preoccupazioni antimonopolistiche, sarebbero 
bastate le norme circa la limitazione delle 
aree dei permessi e delle concessioni, le nor- 
me, opportunamente emendate, relative alla 
riduzione delle aree, le norme circa i pro- 
grammi di lavoro per i permessi e i pro- 
grammi di sviluppo dei campi di coltivazione. 

Ella, onorevole ministro, interrompendo 
l’onorevole Romualdi, gli ha  chiesto di dimo- 
strare come questa legge non sia una legge 
liberale e di dirgli che cosa secondo noi sia il 
liberalismo. To non ho l’autorità per scegliere 
tra le varie e contrastanti interpretazioni del 
liberalismo, sia in sede di dottrina come in 
sede di programmi politici, una interpre- 
tazione e avallargliela come la buon&. 

Mi riferirò per individuare quello che è o 
dovrebbe essere il suo liberalismo a interventi 
parlamentari ed extra parlamentari dell’ono- 
revole Malagodi. Mi riferirò al discorso in cui 

. 
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l’onorevole Malagodi, parlando contro le mo- 
zloni presentate dagli onorevoli Pastore e Di 
Vittorio per chiedere lo sganciamento delle 
aziende I.R.I. dalla Confindustria, espresse 
un’opinione non condivisa dall’allora liberale 
ministro dell’industria Villabruna, il quale di- 
chiarò che, in materia, di opinioni non ne 
aveva nessuna. Mi riferirò all’intervento del- 
l’onorevole Malagodi di venerdì scorso quando 
ha  parlato contro il suo disegno di legge, 
anche se poi ha concluso che avrebbe votato a 
favore. Per  quanti mutamenti suggerisca, il 
segretario del partito liberale è evidentemente 
perseguitato dal destino di dover polemizzare 
c m  i ministri dell’industria del suo partito. 
E l’onorevole ,Malagodi ha  condannato questo 
disegno di legge allorché ha detto che sarebbe 
un’arma perico:osa in mano a governi male 
intenzionati (e i tempi non sono forse lontani), 
perché buone ley$ sono quelle che ostacolano 
i cattivi propositi e non quelle che li favori- 
scono. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
comnzercio. Quelli le cambiano le leggi. 

DE MARZIO, Relalore d i  minoranza. A se- 
conda del grado di cattive intenzioni. Mi rife- 
rirò anche ad un telesramma inviato dall’ono- 
revole Malayodi al Presidente del Consiglio 
circa l’investimento di capitali stranieri in 
Italia. E non si è capito se l’onorevole Mala- 
godi si sia servito di un telegramma per arri- 
vare al Presidente del Consig:io perché allora 
si era nel pieno della campagna e:ettorale am- 
ministrativa, o perché dubitava dell’ortodossia 
della delegazione liberale al Governo. Ella, 
onorevole Cortese, ricorda quei discorsi e ri- 
corda il senso di quel telegramma. Da essi è 
desumibile che, sulla linea del libe,alismo 
dell’onorevole Malagodi, l’iniziativa privata va 
considerata la  protagonista della vita econo- 
mica e la libertà dei suoi movimenti va 
assunta come garanzia del benessere collet- 
tivo. In questo disegno di legge l’iniziativa 
privata è nello stato di sorvegliata speciale. 
I3 circondata da una tolleranza più che altro 
in omaggio a residui pregiudizi. 

‘Per l’iniziativa privata :a legge proposta 
B una specie di corsa agli ostacoli: ogni arti- 
colo è una barriera da superare e chi l’ha 
ideata sembra essere stato animato dalla spe- 
ranza che gli audaci che avrebbero deciso di 
partecipare alla gara, si sarebbero ritirati, SCO- 
ragziati prima di arrivare a:l’ultimo articolo. 

Ho illustrato n e b  mia rehzione le situa- 
zioni a5surde che deriverebbero dall’applica- 
zione combinata degli articoli circa la non 
mntinuità deile aree dei permessi e delle con- 
cessioni e della forma delle stesse, e degli zrti- 

coli circa le condizioni stabilite per le rinunzie 
e le riduzioni. Sono ancora da ricordarsi gli 
Prticoli circa i limiti delle concessioni tronno 
ristretti :e si considera che la legge non pre- 
vLde iiaa fase di prericerca, circa il tempo ‘a- 
scint3 al ricercatore per chiedere 1.z conce:- 
sione, tempo tanto breve da non permetterg1i 
di stabilire con esattezza i limiti del giaci- 
mento, circa la facoltà data al governo di con- 
cedere all’E.N.1. direttamente le fasce e circa 
11 divieto al titolare del18 concessione di parte- 
cipare all’asta delle fasce limitrofe. E non vale, 
per giustificare il disecno di legge, dire che 
come modello si è tenuto presente la  legisla- 
zione de110 stato dell’Alberta. 33 stato ricordato 
che nell’Alberta quella lesse fu emanata dopo 
importanti ritrovamenti, mentre in Italia ci 
troviamo ancora in uno stato di iniziale ricerca 
per ciii si sarebbe dovuto tener conto di quanto 
stabilito da recenti leygi straniere di paesi in 
situazione analoga alla nostra. 

M a  vi è ancora da osservare che della l e q e  
deK’Alherta, come di altre leggi, sono state 
accettate soltanto le norme restrittive, e non 
le clausole agevolatrici. 

Ella ha  ancora detto, onorevole ministro : 
allora volete una leyge liberale; e ha  aqgiunto 
che questa richiesta, provando una nostra con- 
versione al liberalismo, è anche la dimostra- 
zione del successo del suo partito. No, onore- 
vole ministro, noi non ci siamo convertiti al 
liberalismo. Semplicemente non potendo chie- 
derle di difendere l’iniziativa privata in nome 
delle nostre raqioni e dei nostri principi, le 
abbiamo chiesto di difenderla in nome del:e 
sue rayioni e dei suoi principf. Ragioni e prin- 
cipi che indubbiamente lei non ha considerato 
quando, attuando questa leqae, non h a  tenuto 
conto che in Italia opera nel settore petrolifero 
un ente puhhlico o cosiddetto pubblico il quale 
è determinato dalla tendenza di ostacolare la  
i n i ~ i a l i v a  privata. E vero, i privilepi del- 
I’E.N.1, derivano da  una leqye precedmte, ma 
quella lezze lei doveva tener presente, onore- 
vole minictro. nel fare questa lewe.  soprat- 
tiitto nei  aiianto rizuarda la non aprslicabilità 
all’E.N.1. delle clausole della limitazione delle 
aree, senza abhnndonarsi alla sneranza che 
sembra assistere l’onorevole La Malfa, e cioè 
che l’ente avrà interesse a non sovraccaricarsi 
di compiti superiori alle sue possibilità. Ella, 
onorevole Cortese, non si preoccupa di aueito 
ecpnndersi deyla sfera della Testione pubblica 
al di là dei limiti indisaensabili per assicurare 
allo Stato uno strumento di guida e di con- 
trollo ? 

A proposito dell’E.N.1. mi preme syom- 
brare il campo da alcuni equivoci accumula- 
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tisi intorno alla posizione da noi presa nei con- 
fronti di tale Ente. J3 stato detto da un oratore 
democristiano che le destre sarebbero contro 
l’E.N.I., per prevenzione contro l’intervento 
dello Stato. Noi non siamo contro l’E.N.I. per- 
ché ostili all’intervento dello Stato, ma perché 
iiella sua condotta scorgiamo i1 segno della 
assenza dello Stato. Siamo contro 1’E.iN.I. non 
in quanto strumento di intervento statale, m a  
in quanto espressione di interessi politici ed 
economici che si servono dello Stato per rag- 
giungere finalità indifferenti o addirittura con- 
trarie all’interesse collettivo. E secondo noi 
tale situazione non è dipendente d3  una deter- 
minata politica o da lacune nell’azione di un 
determinato [Governo. Perciò non è mutabile, 
cambiando uomini o programmi, in quanto si 
attiene al sistema e dal sistema è determinata. 

In altra occasione, e cioè nella discussione 
seguita alle dimissioni del ministro Gava, ho 
cercato di dimostrare come in una organizza- 
zione politica ispirata ai principi della demo- 
crazia liberale non sia possibile mantenere gli 
enti pubblici, elementi appartenenti ad altro 
sistema, senza che si abbia una loro degene- 
razione in senso privatistico. Un’economia ba- 
sata sulla contemporanea presenza di enti di 
pubblica gestione e di iniziativa privata pre- 
suppone altre strutture statali, altro clima po- 
litico, altre forme di rappresentanza e soprat- 
tutto consigli economici capaci di definire pro- 
grammi nel cui quadro siano segnati i limiti 
dell’attività economica degli enti pubblici e di 
quel:a dei privati. In mancanza di ciò avciene 
quello che oggi sta avvenendo e cioè che gli 
enti pubblici, le cui leggi istitutive sono appli- 
cate solo per la parte che riguarda i privilegi 
corxessi e non pe-  la parte che si riferisce ai 
loro dovcri di subordinazione al Governo, si 
sviluppano patoisyicamente ai danni dell’auto- 
rità dd lo  Stato e dei diritti della inizidtiva 
privata. I1 problema dello Stato moderno ad 
economia non collettivizzata è quello del corn9 
yaran! IT la  libertà dello Stato nei confronti 
di complessi cresciuti oltre misura e in cui 
l’accumulo di forze economiche a i  è tradotto 
in acquisizione di potere politico. Oggi in 
Italia la minaccia alla libertà dello Stato è da 
valutarsi soprattutto in dipendenza del grado 
di sviluppo economico e di influenza politica 
raggiunti da  alcuni enti pubblici che non solo 
riescono a determinare gli indirizzi di politica 
economica, ma scendono in campo per favo- 
rire certe soluzioni di politica generale. 

Efficacemente diceva l’onorevole Angioy 
che l’esecutivo rispetto agli enti pubblici si 
trova nella condizione del’imperatore, alla 
mercé dei potenti feudatari. 

Ella onorevole ministro, ha  precisato al- 
l’onorevole Cottone che il comitato dei ministri 
che dà o per meglio dire dovrebbe dare le di- 
rettive all’E.N.1. si è riunito non due volte, ma 
dieci volte. I3 sicuramente così, poiché lei lo 
ha affermato. Ma, senza nessuna intenzione di 
mancarle di rispetto, avanzo il dubbio che il 
comitato dei ministri ha  dato all’EjN.1. le di- 
rettive che l’E.N.I. voleva gli fossero date. 
Nella stessa situazione si trova il suo collega 
dell’agricoltura nei confronti deYa Federa- 
zione dei consorzi agrari, e mi meraviglio 
come dai settori di sinistra, da cui sovente si 
denunziano le ingerenze della Federconsorzi 
nelle cose della politica e della amministra- 
zione, si taccia allorché i1 discorso cade sul- 
l’E.N.I. Questo silenzio è la prova migliore 
della affermazione che facevo prima e cioè che 
gli enti pubblici fanno politica. Evidentemente 
le soluzioni poljtiche per cui l’E.N.I. si batte 
sono quelle che preferiscono i deputati della 
sinistra. 

E così gli enti di cui si vuole giustificare 
l’esistenza soprattutto presentandoli come stru- 
menti antimonopolistici hanno in realtà raf- 
forzato le ipoteche monopolistiche sulla vita 
economica e politica italiana. Né vi è da pen- 
sare che essi lotteranno contro i monopoli sfor- 
niti di privilegi legali. Questa battaglia tra gi- 
ganti non vi sarà mai. Si troveranno compro- 
messi, si stabiliranno collegamenti e se episodi 
di lotta ci saranno, questi ci concluderanno 
con la sostituzione di persone più ligie a per- 
sone meno ligie, come è avvenuto recente- 
mente alla Società meridionale di elettricità, 
in seguito al colpo di mano promosso dal- 
:’I.R.I., all’insaputa del Governo, alle cui di- 
rettive l’I.R.I. dovrebbe attenersi. 

I socialisti hanno detto che i rapporti fra gli 
enti pubblici e l’esecutivo muterebbero in se- 
guito alla loro partecipazione al Governo. Noi 
di questo ne siamo convinti. siamo certi che 
essi farebbero cessare questa navigazione alla 
deriva e riporterebbero gli enti nel porto della 
disciplina governativa, ma siamo anche con- 
vinti che se ne servirebbero come di un carcere 
in cui rinchiudere la residua iniziativa pri- 
vata. I socialisti perciò coerentemente favori- 
scono la politica di sviluppo degli enti pub- 
blici, tranne casi particolari, vedendo in essi 
gli strumenti che potranno utilizzare al fine 
di radicali trasformazioni, quando, percorsa 
tutta la scala delle convergenze programma- 
tiche, arriveranno a livello di Governo. 

Ghe questo disegno di legge sia a chiaro 
sfondo politico ce lo h a  detto l’onorevole Foa 
in maniera precisa. Gli siamo grati anzi per 
la sua franchezza. L’onorevole Foa ha ricor- 
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dato che la possibi:ità che si costituisse intorno 
a questo disegno di legge la maggioranza che 
oggi si è schierata a sua difesa si delineò in 
quest’aula in occasione del voto sulla mozione 
sugli idrocarburi presentata dal gruppo socia- 
lista alla viqilia del viaggio de:l’onorevo!e 
Scelba in America. L’onorevole Moro, allora 
presidente del gruppo democristiano, annun- 
ziando i1 voto contrario spiegò che esso voleva 
essere non di negazione alle preoccupazioni di 
cui la mozione si faceva eco, ma di reazione a: 
modo polemico con cui erano state espresse. 
L’onorevole Foa ha dato atto alla democrazia 
cristiana di aver mantenuto lealmente l’irnpe- 
p o  implicito nelle dichiarazioni dell’onore- 
vole Moro. provvedendo con 1’e:iminazione del 
Governo Scelbri a bandire la politica di pre- 
clusione nei confronti dei socialcomunisti. 
‘Poteva cnsì - sempre a detta dell’onorevole 
Foa - verificarsi quel moto di convergenza 
che doveva allineare il centro e la sinistra su 
posizioni comuni. ripudiando i: primo il di- 
seyno di leyqe Malvestiti e rinunziando gli 
altri a sostenere la tesi massima della nazio- 
nalizzazione. E ha voluto ancora l’onorevole 
Foa mettere i n  evidenza il delicato comporta- 
merito dei socialisti che non hanno fatto va- 
lere i loro particolari punti di vista, appunto 
perché nel quadro della maqgioranza non si 
rompesse l’unità della democrazia cristiana. 

I3 stato i.enlicato da un oratore democri- 
stiano che i: centro non ha  fatto un passo verso 
le tesi altrui, e che vi è stata invece una  aper- 
tura della sinistra verso il centro. IPotrehbe 
anche essere superfluo indasare chi abbia 
aperto la porta. essendo sufficiente l’ammis- 
sione fatta da entrambe le parti che la porta è 
ormai spalancata. Ma l’indagine in questo caso 
è tanto cemplice, che non conviene rinun- 
ziarvi. Vi è solo da ricordare che, allorquando 
i: ministro Cortese illustrò i suoi emenda- 
menti davanti alla X Commissione, affermò 
che nel  rediqer:i si era attenuto alle indica- 
zioni fornite dalla magqioranza della Com- 
missione stessa nel corso dell’esame del di- 
segno di leyye Malvestiti. Quella magyioranza 
era appunto una maggioranza di centro-si- 
nistra. Del resto l’incontro cui ha  dato :uogo 
questo disegno di legge non è nuovo. Altri fe- 
condi incontri si sono verificati sulla legge 
Tremellorii e sulla legge sulle partecipazioni 
statali. 

!La novità questa vo:ta consiste nel fatto 
che i1 terreno dell’incontro è stato preparato 
da un ministro liberale, da un rappresentante 
cioè di quel partito che si presenta a:l’opi- 
nione pubblica come il garante della inviola- 
bilità dei confini tra la sinistra e i: centro. 

Nella recente campagna elettorale non vi è 
stato oratore liberale che non abbia rivendi- 
cato al suo partito l’assolvimento della fun- 
zione di guardia della frontiera. 

E a mostrare come nocostante :e afferma- 
zioni circa i voti superflui, circa le convergenze 
che non qualificano, circa le compagnie subite 
e non desiderate, circa la fedeltà alla linea 
centrista, la situazione politica sia veramente 
mutata dopo l’avvento del Governo Segni, 
dirò che gli ardori radicali deL’onorevole Vil- 
l ab rum,  ministro dell’industria nel Governo 
Scelba, non poterono esprimersi in norme 
emendatrici di questo diseqno di legge, mentre 
lc! cautele da liberale di osservanza non hanno 
impedito al1’onorevo:e Cortese, ministro della 
ilkdustria nel Governo Segni, di  emendare lo 
stesso diseqno di legge secondo i voti della 
nuova maggioranza di centro-sinistra. 

Quando noi le chiedemmo, onorevole mi- 
nistro, di interpretare i1 diseqno di lepge zugli 
idrocarburi, così come risultava dopo gli 
emendamenti da  lei fatti, con un’a:tra rela- 
zione, non fummo certo spinti dalla preoccu- 
pazione che non venisse attribuita all’onore- 
vole Malvestiti una paternità che non gli ap- 
partiene (a denegarla potrà provvedere, se lo 
riterrà opportuno, lo stesso interessato). Fum- 
mo moysi invece dalla conviwione che fosse 
doveroso rappresentare al Parlamento e alla 
opinione pubblica le fatiche emendatrici del 
Governo Segni nella loro portata tecnica e nel 
loro significato politico. 

A questo punto dovere di ohiettivith mi im- 
pone di dire che gli emendamenti del ministro 
Cortese sono stati accolti con non taciute per- 
plessità da parte di alcuni commissari demo- 
cristiani, perplesiità che io penso dovute anrhe 
alla qualificazione politica che il disegno di 
legge aveva assunto. Per  questo non ritengo 
che l’ampia e documentata relazione dell’ono- 
yevole Dosi sia - come scherzosamente i. stato 
c!$tto - una relazione di minoranza o un3 re- 
lazione della minoranza della ma,,‘ OO‘lOr;fTiid. 
La relazione dell’onorevole Dosi è una  onesta 
relazione di maggioranza. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio. E.. .  dosata. ( S i  ride).  

DE MARZIO, Relntore d i  minoranza. E 
onesta in quanto ha  dato conto al Parlamento 
delle riserve e del:e critiche cui, come ho detto, 
non rimasero indifferenti alcuni commissari 
democris tiani. 

Ho voluto dire tutto questo per precisare 
che se anche la struttura tecnica di questo di- 
segno di legge non ci  trovasse così radical- 
mente contrari, manifesteremmo ugualmente 
una pregiudizia1e opposizione nei confronti di 
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esso, in ‘quanto elemento di sviluppo di una 
politica che riteniamo dannosa agli interessi 
del paese. I3 :a politica che è stata iniziata 
per facilitare all’onorevole iNenni lo sgancia- 
mento dai comunisti. I3 la politica che è stata 
iniziata per convincere l’onorevole Nenni che 
la democrazia cristiana non ha  paura del suo 
socialismo, ma h a  paura invece del suo dubbio 
lealismo democratico. Ebbene, pochi colleghi 
democristiani presenti ora in aula, voi avete 
oggi nella nuova maggioranza programma- 
tica insieme con l’onorevole INenni anche 
l’onorevole Togliatti. Era fatale che fosse cosi 
e sarà sempre così. Più andremo avanti e 
menu questo miscuglio socialista sarà caratte- 
rizzato dal vostro socialismo di ispirazione 
estetica o agiografica e sarà invece sempre 
più caratterizzato dal socia:ismo vero, da quel- 
lo degli altri. Questo socialismo oggi dice di 
voler imboccare una strada italiana. Noi di- 
chiariamo che la strada del socialismo in 
nessun ca.so potrà essere una strada italiana, 
in quanto porta al disordine, alla sovversione, 
al ripudio di tutti i valori nei quali hanno 
creduto generazioni di italiani, generazioni di 
europei, e alla cui difesa noi intendiamo prov- 
vedere colla nostra azione nel Parlamento e nel 
paese. (Applausi a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
I’oriorevole Dosi, relatore per la ma,,’ emwranza. 

DOSI, Relatore per la maggioranza. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, nel corso di 
questo dibattito, nel quale eccezionalmente ed 
opportunamente larga è stata la partecipa- 
zione dei colleghi di ogni parte politica, son6 
riemerse, con vecchie e con nuove argomen- 
tazioni, le tesi sostenute in seno alla X Corn- 
missione, e così pure le critiche ed i ricono- 
scimenti nei riguardi del disegno di legge che 
siamo chiamati ora ad approvare. 

A questo disegno di legge, nel testo origi- 
nario presentato dal ministro Cortese e nel 
testo definitivo risultato dai lavori della Com- 
missione (lavori svolti con molto impegno da 
parte di tutti i suoi componenti e guidati con 
fervore, con fermezza e con alto senso di re- 
sponsabilità dal nostro compianto amico e col- 
lega onorevole ‘Cappa che va qui affettuosa- 
mente ricordato), si è voluto dare una inter- 
pretazione che trascende il vero, si è voluto 
attribuirgli un  merito o un demerit0 - a se- 
conda dei punti di vista - che esso non h a  
ragione di avere. 

I1 negare esattezza, il negare validità a 
questa interpretazione non significa discono- 
scere l’apporto che al disegno di legge ha  dato 
la  parte politica che l a  interpretazione so- 
stiene, vuole diffusa e cerca d i  rendere acqui- 

sita alla cronaca parlamentare. Significa solo 
ricondurre le cose al vero e dare ad esse le 
loro giuste e limitate proporzioni. 

Con il disegno di legge che ci apprestiamo 
a votare non si è appalesato - a mio giudizio 
- alcun nuovo orientamento di poliiica eco- 
nomica rispetto a quella seguita nel periodo 
precedente, di politica economica che vada al 
di là del settore petrolifero e che esprima o 
preannunci un nuovo indirizzo di carattere 
generale. 

I1 progetto ‘Malvestiti ed il progetto Cortese 
sono certamente tra loro assai diversi nella 
scelta dei mezzi, nel rigore e nella particola- 
rità delle norme, ma non sono certo diversi 
nei fondamentali principi informatori ed an- 
cor meno, naturalmente, nei fini immediati 
e lontani. 

I1 provvedimento - quale risultato dal 
lungo lavoro della X Commissione - vuole 
consentire la più vasta ricerca di idrocarburi 
con il maggior numero di iniziative, alternan- 
tisi sugli stessi territori, con capitali adeguati 
siano essi italiani o stranieri, privati o di 
‘Stato; vuole richiamare le tecniche altrove 
sperimentale : vuole impedire posizioni cosid- 
dette monopolistiche o, meglio, di accaparra- 
mento : vuole prevedere e neutralizzare even- 
tuali comportamenti da parte di permissio- 
nari e di concessionari che possono risultare 
di danno all’interesse generale del paese : 
vuole limitare il più possibile le facoltà della 
pubblica amministrazione. 

I1 provvedimento intende poi risolvere, 
nel campo degli idrocarburi, uno dei più gra- 
vi problemi e certamente il più attuale pro- 
blema della economia, che è quello di una 
precisa e prestabilita delimitazione di con- 
fini tra la privata iniziativa e la iniziativa di 
Stato, chiamate entrambe a compiti che de- 
vono utilmente integrarsi e sommarsi. 

T r a  il disegno lMalvestiti e quello Cortese 
vi è, sì, una sostanziale differenza, ma essa, 
a mio giudizio, non deriva da diversi prin- 
cipf, bensì da una diversa valutazione dei 
tempi ai quali il provvedimento deve rispon- 
dere, le cui esigenze deve interpretare. 

I1 primo ha per premessa la speranza del 
petrolio non ancora seriamente convalidata e 
si ispira al proposito di largheggiare quanto 
più possibile negli incentivi alla ricerca; il 
secondo ha per premessa la  certezza - e spe- 
riamo che il tempo ne dia conferma oltre i li- 
miti di oggi - di buoni e diffusi ritrovamenti, 
ed esprime la preoccupazione di applicare 
una severa disciplina nella ricerca e nella col- 
tivazione degli idrocarburi. 
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I1 primo risponde alla fase iniziale, il se- 
condo ad una fase già avanzata nel processo 
di sviluppo della ricerca petrolifera. 

Eotto questo aspetto l’uno e l’altro possono 
essere approvati o criticati, si poteva ritenere, 
come si è ritenuto, il disegno Malvestiti non 
più rispondente al quadro delle esigenze di 
oggi, ma non si può dire che il progetto Cor- 
tese, con gli emendamenti apportati dalla 
Commissione industria, richiami, esprima o 
preannunci, partendo dal petrolio, un nuovo 
e sostanziale diverso indirizzo di politica eco- 
nomica o addirittura un diverso equilibrio 
polit,ico. 

L’onorevole Foa, pur sempre cauto e rifles- 
sivo, ha  questa volta galoppato con interpre- 
tazioni che possono rispondere al suo desi- 
derio, ma che obiettivamente sono fantasiose. 

Mi si consenta che, ringraziando i colleghi 
per i loro interessanti ed utili interventi, e 
ringraziandoli anche per l’apprezzamento che 
hanno voluto manifestare nei riguardi della 
mia relazione, che vuole costituire dimostra- 
zione del proficuo lavoro della X Gommis- 
s ime  e dello sforzo di tutti i suoi componenti 
di avvicinare e di conciliare principi e ten- 
denze con la pacatezza del ragionamento e 
con la obiettività dell’esame, io non rispondo 
a ciascuno di essi sempre con personale ri- 
ferimento, ma esprima il mio pensiero sui 
principali problemi affrontati, sulle tesi so- 
stenut,e, sulle proposte avanzate. 

I colleghi che hanno interpretato talune 
indicazioni contenute nella mia relazione - 
sempre ispirate al proposito di dare la  più 
efficace attuazione ai principi ai quali il di- 
segno di legge si ispira - come espressione 
di incertezza o addirittura di dissenso o di 
contradditorietà, sbagliano di grosso poiché 
(avrei preferito vedere formulata qualche nor- 
ma in modo da stimolare ancor più l’interesse 
degli imprenditori italiani e stranieri alla ri- 
cerca in Italia) credo di avere, con piena con- 
vinzione, collaborato con i1 ministro e con i 
colleghi della Commissione, e di avere con 
loro il merito di aver formulato una legge 
che, nelle sue sostanziali strutture, i1 tempo 
giudicherà giusta ed opportuna e che potrà 
aprire nuovi orizzonti alla economia del 
paese. 

Si è parlato di una possibile nazionalizza- 
zione del settore, richiamando un progetto 
già presentato al Senato ed ora decaduto: e si 
è parlato della nazionalizzazione come se que- 
sta fosse una soluzione perfetta, la sola in 
grado di assicurare una politica petrolifera 
libera ed autonoma nel nostro paese: alla 
quale disgraziatamente si sarebbe ora co- 

1 stretti a rinunziare perché il problema di dare 
1 inizio alla ricerca non deve essere ulterior- ’ mente ritardato e non conviene aggravare le 1 divisioni politiche nel IParlamento. 
i Giustamente l’onorevole Zanibelli h a  ri- 

levato il contrasto tra la fermezza della con- 
~ vinzione manifestata a tale riguardo d a  al- 
1 cuni colleghi e la sollecitudine con la  quale 
1 la convinzione stessa 6 stata abbandonata. 

I1 vero è - e questo sia detto ai colleghi 
~ di estrema sinistra Foa, Giolitti, Failla e Spal- 
I lone ed anche ai colleghi che, pur  non con- 
i siderando come i primi il disegno di legge un ! meno peggio rispetto all’optinzum della na- 
, zionalizzazione, hanno tuttavia subito il fa- 
t scino di questa parola - che se v’è un set- 
j tore ove la nazionalizzazione sarebbe con cer- 
1 tezza esiziale alla economia italiana, questo 
1 settore è il petrolifero: sia che la nazionaliz- 
I zazione sia intesa come inserimento di ogni ‘ compito relativo alla ricerca, alla coltivazione, 1 alla lavorazione degli idrocarburi nell’appa- 

rat0 statale, sia essa intesa come monopolio 1 integrale in tutta Italia dell’ente di [Stato. 
I1 settore petrolifero, specie nella fase ini- I 

1 ziale, h a  bisogno di tutte le iniziative, pru- 
1 denti od azzardate, di enormi capitali esposti 
1 al rischio, delle tecniche più varie, collau- 
~ date o meno: ha bisogno che sollecito sia l’al- 
i ternarsi ,dei ricercatori sugli stessi territori 
~ nel miraggio del successo. 
I Si tende a presentare il problema della ri- 
j cerca nel nostro paese come completamente 
~ risolto, come se fosse accertata la  presenza di 
I immense risorse di petrolio o di gas naturale 
1 capaci di consentire presto l’autosufficienza 

dei consumi e capaci anche, a non lontana i scadenza, di permettere l’esportazione del 
grezzo. 1 Opportunamente gli onorevoli IMaIagodi e 

i Selvaggi hanno ricordato il crescente con- 
1 sumo di petrolio nel nostro paese ed hanno 

formulato previsioni per il prossimo avve- 1 nire. 
Diciamo il vero : dalla autosufficienza sia- 

mo molto lontani e, per quanto riguarda la 
, possibilità di esportazione, siamo addirittura 

nel vuoto. 
Nazionalizzazione significherebbe rendere 

una attività che richiede varietà, fantasia, ela- 
sticità, prontezza, amore del rischio, impiego , di ingenti capitali con il miraggio di grossi 

I profitti in una attività rigida, burocratica, in- 
formata a schemi, priva di quegli slanci e di 
quei fermenti che inducono ad affrontare le 

, alee maggiori pur di raggiungere un successo. 
~ Da più parti sono stati fatti calcoli sulla 
1 entità dei capitali necessari ad una estesa ed 

I 

i 

i 
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approfondita ricerca nel nostro paese. Le ci- 
fre indicate dall’onorevole Giolitti, dall’ono- 
revole Selvaggi e da altri (per non parlare 
delle cifre addirittura fantastiche indicate 
dall’onorevole Del Fante, cifre che vanno da 
una ventina di miliardi all’anno a molte cen- 
tinaia ed ancor più) sono cifre, a mio avviso, 
che è vano enunciare, poiché ogni previsione 
è azzardata, se non di pura fantasia. 

I3 comprensibile che i socialcomunisti, nel- 
l’intento di raggiungere un controllo inte- 
grale della vita economica, cerchino di im- 
pedire l’economia di mercato in un settore 
tanto importante come quello petrolifero, in- 
dicando e sostenendo soluzioni nazionalizza- 
trici le quali, a mio giudizio, vanno scartate 
per oggi e per domani, perché le meno rispon- 
denti agli interessi effettivi del paese. 

La soluzione che si conviene - la quale 
pienamente rispunde a principi fondamentali 
della formazione politica alla quale io appar- 
tengo - è quella di ammettere ogni inizia- 
tiva italiana o straniera, privata o di Stato, 
al compito di tradurre le speranze di oggi, 
convalidate da qualche ritrovamento, in cer- 
tezze, ed ammetterle con precisa delimita- 
zione di compiti e di responsabilità e con ri- 
gorose norme da osservare. 

L’onorevole Foa vede nel disegno di legge 
uno strumento di attacco al cartello petroli- 
fero, vede nell’azione dell’ente di Stato fuori 
dai confini d’Italia una lancia nel costato del 
cartello, vede in royalties - le più pesanti e 
le peggio congegnate possibile - un mezzo 
che, rendendo più gravose le posizioni delle 
compagnie petrolifere nei paesi esteri, porti 
questi paesi a liberarsi dalla soggezione ed a 
rompere il giogo della tirannia. 

L’onorevole Foa ha giudicato la mia re- 
lazione manchevole di una parte, cioè di una 
parte che esaurientemente avesse trattato del- 
la esistenza del cartello, del monopolio della 
offerta del quale patiscono i paesi più con- 
sumatori che produttori, della politica dei 
prezzi dei prodotti petroliferi seguita dal car- 
tello: cioè di quella situazione contro la quale 
- secondo il suo pensiero - il nostro disegno 
di legge dovrebbe costituire uno strumento di 
attacco. 

La mia relazione, in verità, non riporta i 
famosi documenti riguardanti i1 cartello e i 
non meno famosi documenti concernenti i 
prezzi dei prodotti petroliferi : semplicemente 
li richiama consentendo la loro facile ricerca 
e lettura. 

I3 bene, però, dire qualche cosa di questo 
cartello, non come pretesi osservatori o giu- 
dici delle cose del mondo (non è certo questo 

un compito che possiamo assumere noi), ma 
come attenti custodi ed interpreti dell’inte- 
resse italiano. 

Si dice che il mercato mondiale petrolifero 
sia dominato da questo cartello, e per l’entità 
dei giacimenti coltivati dalle aziende che ne 
fanno pa rk  e anche per il numero e la po- 
tenzialità degli impianti di raffinazione che 
dalle aziende stesse dipendono. si dice che il 
prezzo del petrolio abbia per base il costo più 
elevato - il costo marginale - e non quello 
medio. E tutto questo può essere vero. Ma bi- 
sogna anche dire che senza lo slancio di alcu- 
ne imprese, che sono diventate potenti mercé 
il loro ben meritato successo, saremmo ben 
lontani, oggi, dall’aver raggiunto le possibilità 
di consumo di prodotti petroliferi che caratte- 
rizzano la vita moderna: bisogna pur dire che 
senza i grandi capitali accumulati da queste 
imprese, con fortunati ritrovamenti, non sa- 
rebbe stato possibile dare l’avvio a sempre 
più vaste, sempre più difficiIi e sempre più 
costose ricerche : bisogna aggiungere che, non 
essendovi al mondo due giacimenti uguali e , 
coltivabili con gli stessi costi, senza una in- 
tesa tra i produttori, vi sarebbe stato il caos 
nei prezzi con danno per tutti, in definitiva, 
consumatori compresi. 

I1 maggior danno che sarebbe derivato a1 
nostro paese sarebbe stato quello di dover su- 
bire, come ha subito in altri campi, una poli- 
tica di prezzi differenziati : basti ricordare il 
carbone già importato dall’hghilterra e le dif- 
ficoltà incontrate dalle nostre industrie per la 
concorrenza degli impianti siti nella Ruhr. 

Io non ho la volontA e soprattutto non ho 
la possibilità di mettere sui piatti della bi- 
lancia i vantaggi e i danni del cartello petro- 
lifero: voglio soltanto dire che in un argo- 
mento così grave e difficile non si possono 
trinciare facili giudizi, se non mossi da 
prevenzioni o da finalità politiche. 

Noi dobbiamo aver presente la situazione 
mondiale del petrolio per quella che è e con- 
siderarla, giudizi a parte, nei riguardi di 
questo nostro paese che, secondo le speranze, 
si presenta ora alla ribalta della produzione. 

Una osservazione marginale vorrei fare al- 
l’onorevole Giolitti che in più di una occa- 
sione ha descritto il cartello quale potenza in 
grado di piegare repubb1iche e monarchie, dit- 
tature e democrazie, in grado di impadronirsi 
di giacimenti per sfruttarli e per tenerli chiusi 
a suo piacimento. L’osservazione è questa: 
avendo l’onorevole Giolitti affermato che la 
molteplicità delle tecniche è rea3zzabile anche 
non consentendo alle compagnie del cartello di 
entrare in Italia, ma semplicemente utiliz- 
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zando quelle imprese che si limitano alla per- 
forazione dei pozzi per conto terzi, come ha po- 
tuto eg:i pensare che la formidabile potenza 
del cartello dovesse arrestarsi di fronte a 
queste imprese perforatrici per conto terzi, in 
gran parte americane, e non loro impedire di 
mettersi al servizio dei paesi che si oppongono 
al cartello ? 

Noi dobbiamo domandarci, onorevoli col- 
leghi, se con il dicegiio di legge, così come 
10 abbiamo formulato, abbiamo dato allo Stato 
g:i strumenti necessari e sufficienti per impe- 
dire che le coinpagiiie petrolifere possano fare, 
in talune evenienze nella ricerca e nella colti- 
vazione di idrocarburi in Italia, una politica 
contraria agli intezessi del paese. E dobbiamo 
doniandarci questo hen avendo presente che, 
anche nella fortunata ipotesi di nuovi ed ab- 
hondaiiti ritrovainenti. noi avremo bisogno di 
parecchio tempo prima di raggiungere e pri- 
ma di mantenere l’autosufficienza, prima cioè 
di aver raggiunto clue1 limite di produzione 
che può permettere una aiitonoma politica pe- 
trolifera nell’interno del nostro paese. 

Le norme del disegno di legge coli la limi- 
tazione delle superfici, di permesso e di con- 
cessione, con le norme che riguardano i1 col- 
legamento tra ricercatori e coltivatori, col 
priiicipio dei corridoi e delle fasce, con gli 
istituti della riduzione, della revoca, della de- 
cadenza, con la fissazione di precise norme 
d’obbligo nelle clue iasi della ricerca e della 
coltivazione, h a m o  a mio avviso lo possiamo 
affermare con sicura coscienza - assicu- 
rato al paese, e non certo con lieve rigore, gli 
strumenti della sua difesa anche nella ipotesi 
che i1 comporta;ner to delle compagnie petro- 
lifere possa, in qualche momento ed in qual- 
che circostanza, non coincidere con l’interesse 
generale del paese. 

I colleghi che sono intervenuti nella di- 
scussione, in Commissione ed in -Lilla, si sono 
molto sofferniati sui rapporti - nel settore 
degli idrocarburi - tra 1:i iniziativa privata 
e quella dell’ente di Stato, sui ccnEni del- 
l’una e sui confi-li dell’altra. Ed è stato oppor- 
tuno che su quesio argomento sia stato parti- 
colarmente approfmdito i1 dibattito, per la 
grande importanza che esso ha e per la grande 
attualità che ha  i1 tema. 

La difesa dell’iniziativa privata, perché 
dalle norme dei disegno di legge risultasse 
la meno contenuta possibile nel suo campo di 
applicazione e la meno severamente e detta- 
gllatanente disciplinata iiello svolgimento 
della sua attività, ha  trovato interpreti in col- 
leghi di centro [?li ono*evoli Quarello, Gere- 
mia, Vedovato, Larussa e Dante) ed in col- 

leghi di destra (gli onorevoli Cottone, Del 
Fante, Caroleo, Leccisi, Romualdi, Angioy e 
Di Bella). Merita - a mio giudizio - di es- 
sere particolarmente ricordato l’intervento 
dell’onorevole Angioy che ha giustamente ri- 
vendicato alla leg,Te del 1937 il merito di aver 
introdotto nella nostra legislazione il princi- 
pio della deinanialità del sottosuolo e che si k 
sforzato - con ogni possibile abilità - di con- 
ciliare la  difesa dell’iniziativa privata con il 
corporativismo, che costituisce indubbia- 
mente l’attuazione di un sistema dirigistico 
anche se si concreta in un guida dell’econo- 
mia da parte dello Stato e non in una azione 
diretta. 

Io mi  permetto di ricordare che, quando 
per la prima volta ebbi l’onore di parlare in 
quest’aula, cioè nell’ottobre del 1953, affer- 
mai, non a proposito del settore petrolifero, 
ma a proposito di tutta l’economia industriale, 
che il più delicato problema di politica eco- 
nomica che si presentava nel nostro paese 
era quello del regime di convivenza. delle im- 
prese pubbliche e di quelle private e della 
determinazione dei limiti della loro attività e 
della loro possibile espansicne. E ricordo che 
l’onorevole Malvestiti, allora ministro dell’in- 
dustria e del commercio, mi interruppe do- 
mandandomi - e giustamente domandandomi 
e quindi escludendo - se vi potesse essere 
una precettistica teorica dottrinaria in que- 
sta materia. 

I1 nostro disegno di legge ha il merito di 
avere affrontato in modo preciso e concreto, 
nel campo della ricerca e della coltivazione 
degli idrocarburi, il problema della coesi- 
stenza della iniziativa privata e dell’ente 
di Stato. 

La soluzione adottata, che l’esperienza 
potrà collaudare, costituisce la realizzazione 
di un principio al quale si ispira la forma- 
zione politica cui appartengo. 

Noi neghiamo soluzioni dirigistiche inte- 
grali e soluzioni liberistiche altrettanto inte- 
grali, le prime regressive nella vita econo- 
mica e Iiberticide in quella politica e morale, 
le seconde superate dalle esigenze della eco- 
nomia di oggi: noi affermiamo la necessità 
che entrambe le iniziative - quella pubblica 
e quella privaia - operino in un  proprio e 
delimitato ambito per rispondere a possibi- 
lità e ad esigenze diverse in quei settori nei 
quali la  presenza della iniziativa di Stato 
abbia effettiva ragione di essere e risponda 
ad un interesse generale. 

In quest’aula ho sentito colleghi affermare 
che, con la soluzione adottata, è frenata o im- 
pedita ogni privata iniziativa; ho sentito af- 
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fermare la necessità che all‘ente di Stato 
siano affidati compiti anche maggiori rispetto 
il quelli previsti nel nostro disegno di legge; 
ho sentito critiche ed elogi all’ente di Stato, 
generosi entrambi ed invero non direttamente 
pertinenti all’esame del disegno di legge. 

A proposito dell’ente di Stato mi si con- 
senta di affermare che io condivido il pen- 
siero dei colleghi - quello dell’onorevole La 
Malfa in particolare - quando, pur  con va- 
lutazioni non tutte positive, rivendicano i 
buoni meriti dell’Ente nazionale idrocarburi 
e quando affermano che l’esperienza della 
esclusiva nella pianura padana non può dirsi 
ancora compiuta. Essa dovrà essere vagliata 
nel quadro della nuova legge che costituisce 
e costituirà la legge fondamentale, anche se 
le vicende parlamentari hanno portato a for- 
mularla soltanto oggi, cioè dopo oltre tre anni 
dalla esclusiva accordata nella pianura pa- 
dana. E si afferma altresì che io condivido 
l’opportunità, di cui si sono resi interpreti 
gli onorevoli Malagodi e Zerbi, che l’Ente na- 
zionale idrocarburi abbia bilanci distinti per 
ciascun settore di attività e ciò ovviamente 
perché ciascun settore possa essere singolar- 
mente valutato nel suo risultato e nella sua 
utilità. 

La soluzione adottata, che delimita com- 
piti e responsabilità dei privati imprenditori 
e dell’Ente nazionale idrocarburi, merita, a 
mio giudizio, di essere favorevolmente accolta. 

L’Ente nazionale idrocarburi non può e 
non deve avere limiti di superficie nella ri- 
cerca e nella coltivazione se deve svolgere - 
come è chiamato a svolgere - compiti di in- 
tegrazione della iniziativa privata dei quali 
non è preventivabile l’ampiezza. Non devesi, 
però, pensare che la  mancanza di questi limiti 
possa determinare una azione di accaparra- 
mento da parte dell’Ente nazionale idrocar- 
buri e ciò non solo per il senso di responsa- 
bilità che va attribuito ai suoi dirigenti, i 
quali sapranno e dovranno essere prudenti, 
nell’interesse del paese, nel valutare l’entità 
e il possibile impiego delle forze a disposi- 
zione, ma anche per la vigilanza che, parti- 
colarmente a questo riguardo, dovrà essere 
svolta dalle autorità di Governo. 

I3 ovvio che, se per la mancanza di un li- 
mite si avesse a verificare un  accaparramento 
risolventesi in una situazione di inattività in 
vasti o interessanti territori, una buona legge 
avrebbe avuto una cattiva applicazione. 

I3 anche opportuno che in taluni casi - 
come strumento di cautela nei riguardi di te- 
mute eventualità - lo Stato possa affidare 
zone particolarmente indiziate, quali soprat- 

tutto quelle risultanti dal rilascio delle cosid- 
dette fasce, all’ente di Stato in modo esclu- 
sivo e per concessione diretta. l3 altresì op- 
portuno che alle aste non partecipi l’ente di 
Stato, la cui funzione non è quella di cimen- 
tarsi con più elevate offerte rispetto ai pri- 
vati. 

I1 principio adottato, secondo il quale 
l’Ente nazionale idrocarburi deve operare 
con capitale interamente suo o di altri enti 
pubblici, principio contestato dall’onorevole 
Ceccherini ed anche dagli onorevoli Lombardi, 
Gaspari e Valsecchi, è di fondamentale im- 
portanza, merita veramente di essere definito, 
come lo h a  definito l’onorevole Zerbi, una 
struttura portante. 

Nel nostro disegno di legge l’Ente nazio- 
nale idrocarburi non ha  soltanto un compito 
di integrazione della iniziativa privata, ma 
anche, con l’istituto della concessione diretta, 
un compito di vigilanza, di controllo e, vor- 
rei dire, di contenimento nei riguardi dell’at- 
tività di coltivazione dei singoli imprenditori 
privati. In questo caso l’Ente nazionale idro- 
carburi non agisce come impresa che segna e 
realizza la presenza dello Stato, in un settore 
della economia italiana, in regione di com- 
petizione con le imprese private, in questo 
caso l’Ente nazionale idrocarburi ha una posi- 
zione di preminenza che non consente confu- 
sione di interessi privati e pubblici. 

Non solo, ove la norma di cui all’arti- 
colo 34 non fosse prevista, i limiti di super- 
ficie nella ricerca e nella ciltivazione sareb- 
bero facilmente superati da privati ammessi 
a combinazioni azionarie con le società fa- 
centi capo all’Ente nazionale idrocarburi (la 
qualcosa è stata facilmente dimostrata dal- 
l’onorevole Zerbi), ma tutto il sistema della 
legge cadrebbe poiché i privati imprenditori, 
italiani e stranieri, piti che a dar  vita a nuove 
iniziative e ad affrontare diretti rischi, sareb- 
bero attratti dalla convenienza a partecipare 
alla posizione di preminenza attribuita al- 
l’Ente nazionale idrocarburi per godere delle 
facilitazioni effettive o presunte e ridurre sen- 
sibilmente i rischi che sono caratteristici del- 
l’attività petrolifera. 

Al nostro paese inLeisessu, -?me è stato 
più volte detto, la molteplicil, delle inizia- 
tive, la varietà delle tecniche e delle attrez- 
zature, la  coraggiosa assunzione di rischi del 
maggior numero possibile di imprenditori. 
Non interessa che capitali privati si pongano, 
con combinazioni azionarie, sotto ombrelloni 
di sicurezza. 

L’Ente nazionale idrocarburi dovrà e potrà 
disporre dei capitali necessari ottenendoli 
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dallo Stato, dal mercato obbligazionario ita- 
liano ed estero e facendo ricorso al credito. 

L’articolo 34 non esclude - e questo sia 
detto per tranquillizzare i colleghi che hanno 
sul suo contenuto manifestato tanta perples- 
sità - che l’Ente nazionale idrocarburi uti- 
lizzi strumenti di lavoro di altre imprese 
senza con ciò consentire manifeste o larvate 
partecipazioni di interessi. E per far ciò non 
vi è bisogno di una particolare norma di 
legge. 

L’onorevole La Malfa, dopo aver fatto 
l’elogio della rivista ZZ Mondo ,  ha  fatto pro- 
prie alcune argomentazioni già esposte da  un 
cultore di problemi economici, il professor 
Ernest0 Rossi : soprattutto ha  espresso riserve 
sulla misura delle rogalties stdbilite nel nostro 
disegno di legge confrontandole con quelle 
canadesi. 

Le aliquote canadesi, nella parte inferiore 
della scala, sono effettivamente più elevate 
delle nostre: le due scale si congiungono al 
limite di 91,7 tonnellate, dopo di che, mentre 
la scala canadese rimane ferma al 16,67 per 
cento, quella italiana sale sino ad avvicinarsi 
al 22 per cento. 

SI asserisce che produzioni superiore a 
91,7 tonnellate sono da  ritenersi eccezionali 
per l’Italia e si deduce che, in pratica, le no- 
stre aliquote sono meno gravose di quelle ca- 
nadesi. Devo osservare che un confronto Italia- 
Canadà non ha  che scarso o nullo interesse, 
essendo troppo diverse le condizioni struttu- 
rali dell’attività petrolifera nei due paesi. Se 
anche si potesse arrivare alla conclusione che 
le aliquote italiane sono meno onerose di 
quelle canadesi, non si avrebbe con ciò diino- 
strato che le nostre aliquote, nella nostra si- 
tuazione, non sono onerose. Siamo appena 
agli inizi dell’attività petrolifera e nessuno 
può dire, in via di principio, quali potranno 
essere le produzioni normali per il nostro 
paese. 

Come termini di paragone l’onorevole La 
Malfa ha  preso in considerazione un  paese, il 
Canadà, in cui l’attività petrolifera ha  ben 
altro peso e sviluppo che non in Italia e per 
giunta i1 paese più fiscale del mondo in ma- 
teria petrolifera. 

LA MALFA. Ultimo arrivato. 
DOSI, Relaiore per la maggioranza. Ultimo 

arrivato è la Francia, non i1 Canadà. 
I confronti, se debbono avere qualche fon- 

damento, si debbono fare con paesi che, per 
struttura geologica e sviluppo economico ge- 
nerale e petrolifero in particolare, possono 
essere in qualche modo comparati all’Italia. 

I1 più significativo confronto, per analogia 
di condizioni, è quello con la Francia. I1 con- 
fronto è reso difficile dalla diversa base di rife- 
rimento (il pozzo per l’Italia ed il giacimento 
per la Francia), tuttavia è da osservare che 
in Francia l’aliquota massima è del 14 per 
cento, ed è applicata per produzioni superiori 
a 1 milione di tonnellate all’anno (in tutta la  
Francia si sono prodotte el 1935 870 mila 
tonnellate). Per  produzioni da 300 mila a 
i milione di tonnellate annue, ossia già per 
ingentissime produzioni, l’aliquota è del 12 
per cento. Per produzioni inferiori è del 9 
per cento (da 100 mila a 300 mila tonnellate) 
e del 6 per cento (da 50 mila a 100 mila ton- 
nellate), per ridursi a zero per produzioni 
inferiori alle 50 mila tonnellate annue. 

In Italia, malgrado la fase iniziale della 
ricerca, non vi è nessuna produzione, anche 
estremamente bassa che sia esente da  royalty.  

A mio giudizio la Commissione ha  fatto 
bene applicando il principio delle royalties in 
sostituzione di ibride soluzioni severamente 
criticate dall’onorevole Scoca e bene h a  fatto 
con lo stabilire aliquote moderate per le bas- 
se produzioni, per non scoraggiare una atti- 
vità agli inizi. 

Solo l’esperienza potrà fornirci, anche a 
questo riguardo, utili indicazioni per deci- 
sioni diverse. 

Noi non dobbiamo mai dimenticare - e 
questo sia detto non solo con riferimento alla 
misura delle royalties - che i1 nostro paese, 
secondo i concordi giudizi di geologi di chiara 
fama, è appena al principio nell’azione di ri- 
cerca degli idrocarburi. 

Concordo con l’onorevole Malagodi, con 
l’onorevole Buttè e con gli altri colleghi nel 
raccomandare che i1 disegno di legge, se 
emendabile per qualche miglioramento for- 
male o di dettaglio, sia approvato nelle sue 
norme fondamentali, che non possono essere 
assolutamente considerate, ma che vanno giu- 
dicate nel loro complesso. 

Potranno essere esaminate le utili indica- 
zioni date dall’onorevole Vedovato, dirette a 
incoraggiare nuovi investimenti da parte delle 
compagnie pdrolifere, allo scopo di allargare 
la ricerca nel nostro paese; potrà anche essere 
prevista una norma che freni ed arresti ad un 
certo punto il processo di polverizzazione 
delle aree, quale giustamente denunciato dal 
relatore di minoranza onorevole De Marzio; 
potrà essere inserita una norma che prevenga 
contestazioni circa il calcolo delle superfici 
concesse in Sicilia, agli effetti dell’applica- 
zione della nuova legge. Ma, ripeto, la legge 
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merita, anche a mio giudizio, piena approva- 
zione nelle sue norme fondamentali. 

Non è una legge di compromesso fra op- 
poste tesi, come da qualche parte affermato. 
Non è una legge socialista, come ha dichia- 
rato l’onorevole Angioy; è una legge che, pur 
richiamando e favorendo l’iniziativa privata 
in un settore particolarmente rischioso, offre 
allo Stato i necessari strumenti di controllo e 
di intervento. I3 una legge che non solo per- 
mette la coesistenza tra attività pubblica ed 
attività privata nel campo economico, ma de- 
limita con chiarezza di norme i due campi 
di attività. 

La sua discussione B stata seguita con pro- 
fondo interesse in tutto il paese che ha avver- 
tito l’importanza della ricerca petrolifera e 
dei suoi possibili successi: per migliorare la 
nostra bilancia dei pagamenti, nella quale la 
voce petrolifera influisce in misura crescente; 
per aumentare le scarse disponibilità energe- 
tiche del paese; per assicurare nuove possibi- 
lità di lavoro al nostro popolo; per rendere 
sempre più vicino il momento nel quale il pro- 
blema della disoccupazione sarà considerato 
un problema risolto. 

Dobbiamo ricordare - e questo va soprat- 
tutto ricordato all’onorevole De Marzio, che 
ha fatto una paziente, minuziosa critica a ta- 
lune norme comprese nel disegno di legge, la 
cui evidenza potrà manifestarsi solo in una 
fase avanzata di applicazione della legge - 
che questa è la prima legge petrolifera che 
viene approvata dal Parlamento italiano, e 
che potrà essere migliorata alla luce di una 
esperienza che non può e non deve essere 
tratta da altri paesi, ma deve essere vissuta 
nello stesso nostro paese. 

Spero che al più presto il disegno trovi 
approvazione in quest’aula e che abbia final- 
mente inizio, dopo tanti freni e tante incer- 
tezze, una vasta e proficua azione che conva- 
lidi ancor più le speranze che si sono accese 
nel cuore degli italiani. 

Si dia presto corso, onorevole ministro, al 
rilascio dei permessi e delle concessioni, onde, 
se non B più possibile recuperare i1 tempo 
perduto, non se ne perda altro. 

Ho la certezza che i1 ministro, nell’aprire 
con questa legge il varco alle molte iniziative 
che attendono di cimentarsi nella ricerca, 
saprà essere il primo e giusto interprete della 
legge stessa e saprà dimostrare che egli ha 
voluto e vuole che abbia posto, in questo 
campo, accanto all’iniziativa di Stato, l’ini- 
ziativa privata. ( V i v i  applausi al centro - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
*evole ministro dell’industria e del corn- 
nercio. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
:ommercio. Signor Presidente, onorevoli col- 
eghi, l’interessante dibattito che si è svolto, 
uscendo dall’alveo del disegno di legge in 
:same, spesso si è slargato su temi più ampi: 
na affrontato il problema essenziale dell’indi- 
rizzo e degli strumenti di una politica orga- 
nica nel campo delle fonti energetiche, ha 
;allevato problemi di contrapposizione e di 
scelta fra iniziativa privata e iniziativa sta- 
tale nell’attività economica; è straripato sul 
terreno delle cosiddette aperture e della for- 
mazione di nuove maggioranze parlamentari; 
si è trasferito, infine, con particolare insi- 
stenza, dall’esame critico del disegno di legge 
che stiamo discutendo all’esame critico della 
legge, già approvata dal Parlamento, con la 
quale si è istituito l’Ente nazionale idrocar- 
buri, attribuendogli il monopolio della ricerca 
e della coltivazione nella valle padana. 

Io, pur riconoscendo la rilevanza di taluni 
di questi temi, in qualche modo connessi con 
l’oggetto specifico dell’attuale dibattito, desi- 
dero concentrare il mio intervento nell’esame 
del testo legislativo sottoposto al vostro giu- 
dizio, tanto più in quanto esso nella sua 
nuova formulazione non B accompagnato da 
una relazione del Governo. Mi perdonerà 
perciò la Camera se io cercherò di conferire al 
mio intervento una certa completezza di illu- 
strazione. 

Quali gli obiettivi, le finalità che la legge 
si propone di conseguire ? A questi interroga- 
tivi si può dare subito una riassuntiva rispo- 
sta.  disciplinare e promuovere, nella pra- 
tica di una garantita concorrenza, la più am- 
pia, la più celere attività di ricerca e di colti- 
vazione nell’interesse generale del paese. Quali 
i mezzi che la legge strumentale crea, arti- 
cola, coordina ? Consentitemi una rapida ras- 
segna di questi mezzi e delle finalità speci- 
fiche cui essi obbediscono. 

La finalità produttivistica nella quale con- 
vergono tutte le altre finalità della legge, ri- 
chiede, innanzitutto, che sia gxrantitn la so- 
disfazione di talune esigenze sul piano tecnico. 
L’accertamento della idoneità, cioè dell’ade- 
guata capacità tecnica ed economica del ri- 
chiedente, è la condizione pregiudiziale, sta- 
bilita dall’articolo 2 per il rilascio del per- 
messo. Ma, non basta questa idoneità sogget- 
tiva: è necessario che il programma di lavoro 
sia determinato ed approvato; l’esecuzione 
di esso B un obbligo il cui inadempimento è 
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causa di decadenza, come è espressamente san- 
cito dagli articoli 38 e 39. 

La finalità produttivistica richiede, inoltre, 
che la ricerca e la coltivazione siano svolte 
senza ingiustificati rallentamenti e, anzi, con 
la maggiore sollecitudine. L’esperienza ci in- 
segna che per cause di varia natura spesso la 
ricerca non è condotta con sodisfacente ritmo 
d’intensità e di celerità. molti permessi rila- 
sciati nel passato - remoto o relativamente 
recente - non sono stati utilizzati dai titolari 
per lo svolgimento di una celere attività di 
ricerca. 

Una serie di nornie è rivolta, perciò, a sti- 
molare e a garantire la (( rapidità D. 

L’articolo 2,  in caso di concorso fra due 
o più domande, attribuisce la preferenza al 
richiedente che ha  presentato il programma 
di più sollecita attuazione, valutato in riferi- 
mento a criteri e a dati obiettivi e in modo 
particolare in riferimento all’entilà delle per- 
forazioni e alle garanzie offerte per l’esecu- 
zione. Queste garanzie, a mio avviso, do- 
vranno consistere principalmente nella pro- 
vata disponibilità delle attrezzature necessa- 
rie e del personale tecnico. 

Sono state presentate 369 domande di per- 
messi di ricerca da 88 ditte per una superficie 
complessiva di 17 milioni 10 mila 772 ettari 
interessanti un territorio di 9 milioni 54 mila 
966 ettari. Come si vede, molte domande con- 
corrono all’assegnazione della inedesima area. 

Molto probabilmente i numerosi permessi 
- circa 200 - saranno rilasciati quasi con- 
temporaneamente O,  comunque, a brevi in- 
tervalli : assume, perciò, particolare valore la 
norma dell’articolo 2, che attribuisce la pre- 
ferenza al richiedente che presenti il piano 
di più sollecita attuazione garantita dalla pro- 
vata disponibilità di mezzi tecnici. 

Da un lato, quindi, si dovrà guardare 
con interesse all’af3usso di iniziative stra- 
niere largamente attrezzate e sicuramente 
esperte, dall’altro si dovrà agevolare nei modi 
più opportuni l’acquisizione da parte degli 
operatori italiani - privati ed azienda di 
Stato - dei mezzi tecnici che potranno essere 
acquisiti anche con contratti stipulati con 
ditte estere specializzate. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MACRELLI 

CORTESE, Mznzstro dell’industria e del 
comniercto. A stimolare e a garantire la ra- 
pidità della ricerca e della coltivazione sono 
rivolte altre nor.ne del disegno di legge. 

L’articolo 8 prescrive che il titolare del 
permesso è tenuto ad iniziare i lavori di pro- 

spezione e di perforazione nel termine rispet- 
tivamente stabilito, che non può essere supe- 
riore a sei mesi per i lavori di prospezione 
e a trenta mesi, dall’inizio dei lavori di pro- 
spezione, per i lavori di perforazione; gli arti- 
coli 38 e 39 sanciscono la decadenza quando 
i1 titolare del permesso o della concessione 
non inizia i lavori nei termini prescritti. 

La durata del permesso - tre anni - pur 
essendo tecnicamente sufficiente, è relativa- 
mente breve; si ha diritto ad ottenere due 
successive proroghe, ciascuna di due anni, 
ma ogni proroga comporta la riduzione del- 
l’area e l’aumento del canone, incentivi que- 
sti alla sollecitudine nella ricerca che, del re- 
sto, erano stati già previsti nel testo del dise- 
gno di legge Togni-Malvestiti. 

Fondamentali, a mio giudizio, sono poi, 
ai fini della produttività, le due norme che 
sanciscono la decadenza, sia quando il con- 
cessionario sospende i lavori, senza averne 
avuto autorizzazione, e persiste nella sospen- 
sione a onta della diffida, sia - ed è i1 caso 
sotto vari aspetti più rilevante - quando il 
concessionario riduce, senza provata giustifi- 
cazione tecnica, la produzione media della 
concessione. 

Un incentivo di grande importanza per 
l’iniziativa privata è certamente costituito 
dalla certezza dei diritti. L’iniziativa privata 
non può investire capitali, correre l’alea del- 
l’impresa industriale, fare i suoi programmi 
e le sue previsioni se, per ii settore in cui 
opera, non vi sono norme precise che fissano 
i diritti e gli obblighi, che garantiscono la si- 
curezza delle posizioni giuridiche. 

Coloro i quali criticano questo disegno di 
legge e gli preferiscono la legge mineraria 
del 1927, attualmente vigente, dimenticano 
che la legge del 1927 è caratterizzata dall’as- 
soluta incertezza del diritto, dalla sconfinata 
discrezionalità della pubblica amministra- 
zione e, direi, perfino da una sorta di paterna- 
lismo burocratico col quale continuamente si 
deve ricercare un accordo. 

Quella legge, infatti, non indica alcun cri 
terio obiettivo per la scelta fra più domande 
concorrenti, che affida alla decisione della 
pubblica amministrazione, espressamente de- 
finita <( insindacabile 1 1 ;  non conferisce al ri- 
cercatore il diritto ad ottenere la concessione 
se la sua ricerca è stata fruttuosa; nessuna 
norma contiene circa la delimitazione e la 
configurazione delle aree e la durata del per- 
messo e della concessione, rimesse, caso per 
caso, alla definizione discrezionale della pub- 
blica amministrazione. 
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Né basta: la proroga (( può )) essere accor- 
data e la sua durata non è stabilita dalla 
legge; le sanzioni di decadenza (( possono )) 

essere discrezionalmente applicate o non ap- 
plicate; ad onta della decadenza, la pubblica 
amininistrazione può immediatamente conce- 
dere alla stessa persona la medesima area; la 
partecipazione dello Stato agli utili della 
azienda può essere richiesta, o non richiesta, 
a giudizio della pubblica amministrazione, e, 
se richiesta, la misura della partecipazione 
sarà discrezionalmente fissata di volta in 
volta, caso per caso. 

Come si vede, nessuna certezza giuridica 
di rapporti. per ogni oggetto, per la tutela 
di ogni interesse, l’operatore deve rivolgersi 
ad un sovrano assoluto che, nell’ambito della 
sua immensa discrezionalità, di volta in volta 
deciderà, in una materia che incide su rile- 
vanti interessi economici, senza alcuna garan- 
zia per gli operatori di parità di trattamento 
a causa della mancanza di criteri obiettivi 
normativamente fissati; un sovrano assoluto, 
la pubblica amministrazione, onorevole De 
Marzio, alla quale bisogna rivolgersi, ai sensi 
dell’articolo 15, perfino per chiedere il (( gra- 
dimento ) I ,  che può essere negato senza moti- 
vazione, alla nomina dei rappresentanti e dei 
dirigenti della società concessionaria. 

DE MARZIO, Relatore dz minoranza .  Non 
ho detto che quella fosse in questo senso una 
buona legge. Voi parlate di paternalism0 bu- 
rocratico e poi sostituite il Consiglio superiore 
delle miniere con il Comitato nazionale degli 
idrocarburi. 

CORTESE, Ministro dell’indacstria e del 
conamerczo. Se questo è lo stato attuale della 
nostra legislazione mineraria, risalente al re- 
gime fascista, non si può negare che il dise- 
gno di legge in esame, riducendo al minimo 
la discrezionalità della pubblica amministra- 
zione, rappresenti un enorme progresso le- 
gislativo. 

L’operatore conosce in precedenza i suoi 
diritti e i suoi obblighi, non si muove più sul 
terreno assegnatogli di volta in volta da un 
incerto e mutevole potere discrezionale, ma 
opera in una sfera giuridica garantitagli 
dalla legge. 

I1 provvedimento in esame, precisando i 

criteri obiettivi per la scelta nel concorso di 
più domande, conferisce contenuto concreto 
all’obbligo della motivazione e al diritto alla 
impugnativa; stabilendo i limiti, la configu- 
razione, l’orientamento delle aree, detenni- 
nando l’estensione e le caratteristiche delle ri- 
duzioni connesse alle proroghe e alle rinunce, 
precisando la durata originaria e quella pro- 

rogata dei permessi e delle concessioni, sot- 
trae tutte queste determinazioni essenziali al 
potere discrezionale della pubblica ammini- 
strazione. 

I1 disegno di legge sancisce, onorevole Cot- 
tone, il diritto del permissionario ad ottenere 
le proroghe, il diritto dello scopritore ad ot- 
tenere la concessione.. . 

COTTONE. Annuncio subito allora di riti- 
rare i1 mio emendamento. 

CORTESE, Ministro dell’industrza e del 
commercio. .. .i1 diritto del concessionario ad 
ottenere una proroga di 10 anni decorsi i due 
terzi dell’originaria durata di 20 anni, per 
modo che egli, ancora molto tempo prima 
della scadenza, acquista i1 titolo per la proro- 
gata possibilità di sfruttamento. E, infine, in 
virtù della nuova legge, le decadenze non pos- 
sono essere discrezionalmente applicate, né è 
possibile annullarle riconcedendo l’area al ti- 
tolare decaduto; le royalties sono stabilite in 
inodo rigido, aritmetico, in una tabella vale- 
vole per tutti, creandosi così certezza e pa- 
rità di condizioni; la procedura dei pubblici 
incanti crea ulteriore garanzia; e perfino la 
certezza del termine entro i1 quale deve es- 
sere rilasciata la concessione - quattro mesi 
dalla domanda - è assicurata dalla legge al 
richiedente. 

In questo quadro vorrei anche ricordare 
tre disposizioni che, a mio avviso, hanno 
grande importanza : quelle relative al disci- 
plinare ed al bilancio tipo, all’arbitrato e alla 
pubblicità. 

La certezza e la parità trovano appunto 
conclusiva garanzia nell’adozione, prevista 
dalla legge, di un disciplinare tipo, che re- 
gola i rapporti con assoluta uniformità, e di 
un bilancio tipo che agevola i controlli, la 
possibilità concessa agli operatori di deferire 
ad un collegio arbitrale (ed è l’arbitrato un 
altro istituto a garanzia del concessionario, 
che gli assicura la celerità della definizione 
della contestazione), ai sensi degli articoli 806 
e seguenti del codice di procedura civile, la 
risoluzione di controversie con la pubblica 
amministrazione, conferisce ai privati, in ag- 
giunta alla certezza dei rapporti giuridici, la 
garanzia di una sollecita definizione delle con- 
testazioni. 

Ma non soltanto nel disegno di legge si è 
ridotta al minimo la discrezionalità della pub- 
blica amministrazione . domande, decreti di- 
sciplinari, decreti di decadenza e tutti gli 
altri atti dovranno essere pubblicati mensil- 
mente nel Bollettino ufficzale degli idrocarburi 
e depositati in copia integrale, a disposizione 
di chiunque vi abbia interesse, nelle sedi de- 
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gli organi minerari periferici; tutto dovrà 
svolgersi come in una camera di vetro, in una 
completa pubblicità che garantisca l’interesse 
dei singoli, che agevola il controllo : politico, 
parlamentare, di stainpa, di opinione pub- 
blica. 

L’onorevole La Mal fa ha acutamente colto 
ed efficacemente messo in luce questa caratte- 
ristica fondamentale della nuova legge, che 
consiste non solo in un avanzato progresso di 
tecnica e di mentalità legislativa, che, non solo, 
conferendo certezza e parità di diritti e di ob- 
id ighi, crea un incentivo oltremodo notevole 
alla iniziativa privata, ina che, trasferendo 
decisamente la regolninentazione dal campo 
della discrezionalità amministrativa a quello 
della disciplina legislativa, risponde ad una 
moderna, democratica esigenza di defini- 
zione dei rapporti fra i 1  potere legislativo ed 
i1 potere esecutivo, il quale non dovrebbe 
giammai essere i1 discrezionale regolatore in 
virtù di fogli piU o meno in bianco rila- 
sciatigli dal Parlaineiilo, ina l’esecutore re- 
sponsabile di precise noiine di legge. (.Ip 
plausi al centro).  

Non vorrei dare alla inla af‘fermazione un 
aggressivo valore polemico di fronte alle affer- 
inazioni contrastanti di vari oratori, ma mi 
semhra di poter dire che la scala delle royal- 
taps, stabilite nell’articolo 22, lungi dallo sco- 
raggiare, dovrebbe stimolare la iniziativa 
privata. 

Il pagamento di una roya1ty va configurato 
come i1 coirispettivo che i1 concessionario 
versa allo Stato, proprietario dei prodotti del 
sottosuolo, nel momento in cui acquista la  
proprietà del petrolio estratto. Non rifarò qui 
la nota cronaca delle variazioni di questa for- 
mulazione. Desidero sol tanto rettificare una 
inesattezza di fatto, ed un conseguente giu- 
dizio errato, dell’onorevole Foa. 

In Commissione finanze e tesoro, dopo la 
relazione dell’onorevole Scoca, che trattò il 
problema con approfondita analisi dei suoi 
aspetti giuridici, tutti i commissari aderi- 
rono alle considerazioni che consigliavano di 
sostituire al prelievo in favore dello Stato di 
una aliquota degli utili netti il prelievo di 
una aliquota della produzione lorda. A questa 
modificazione del sistema aderirono i com- 
missari comunisti, socialisti, socialdemocra- 
tici, democristiani, l’onorevole Selvaggi ed io 
stesso. Non aderì - e fu i1 solo - l’onore- 
vole Angioy per coerenza alla sua radicale PO- 
sizione di oppositore alla legge. 

Non scontro, dunque, di tesi, iion cedi- 
menti di taluni e resistenza di talaltri, ma  con- 
corde riconoscimento di una opportunità giu- 

stificata sul piano giuridico, tecnico ed eco- 
nomico. 

Né è da meravigliarsi dei ripensamenti, 
delle oscillazioni, delle revisioni che caratte- 
rizzano l’iter di questa legge, perché essa è 
complessa, importante, delicata, difficile. Io 
stesso ho più volte, di mia iniziativa, emen- 
dato i miei emendamenti, collaborando atti- 
vamente con la Coinmissione, col compianto 
presidente Cappa, col relatore che desidero 
ringraziare delle sue cortesie e del suo lungo, 
faticoso ed encomiabile lavoro. 

Le royalties stabilite dall’articolo 22 sono 
pi’ogressive in rapporto alla produzione (il 
che è giusto perché nelle grandi produzioni i 
costi per tonnellata estratta diminuiscono e 
l’ampiezza dei ricavi consente più rapidi am- 
mortamenti), sono riferite al singolo pozzo 
anziché alla concessione perché è più equo 
graduare la  progressività in rapporto alla 
produzione di ogni pozzo anziché a quells 
complessiva dei vari pozzi compresi nella 
concessione : l’estrazione, per esempio, di 
j00 tonnellate al giorno ottenute da 10 pozzi 
ha un costo ben maggiore dell’estrazione di 
100 tonnellate al giorno ottenute da un unico 
pozzo; è giusto perciò applicare, nel primo 
caso, per ogni pozzo, la royalty stabilita per 
la produzione di 10 tonnellate e nel secondo 
caso la royalty stabilita per la produzione dl 
100 tonnellate. 

p’RESIDENZ4 DEL PRESJDENTE LEONE 

CORTESE, Ministro dell’andzcstria e del 
rommercio. Ed è anche equo e semplificatore 
il criterio, adottato dalla legge, di determi- 
nare la produzione media giornaliera estraen- 
dola dalla produzione ottenuta nell’anno so- 
lare. 

Si terrà conto, a vantaggio del con- 
cessionario, delle eventuali flessioni se non 
addirittura delle eventuali soste nel processo 
produttivo. 

I1 congegno delle royalties è dunque ispi- 
rato a criteri di obiettività e di equità, ed è 
articolato nel modo più favorevole al con- 
cessionario. 

Le misure dei prelievi stabilite dall’arti- 
colo 22 non sono eccessive. 

Per poter fare una valutazione è oppor- 
tuno ricordare la inedia di produzione gior- 
naliera per pozzo nei vari paesi: America 
settentrionale, produzione media per pozzo 
2,2 tonnellate; America centro-meridionale 
19,4 tonnellate; Africa 18 tonnellate; Europa 
occidentale 3 tonnellate e mezzo. 

- 
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Con la nostra scala per una produzione, 
;id esempio, di 20 tonnellate al giorno si paga 
una royally del i0 per cento, perché si paga 
i1 2,60 per cento per le prime 4 tonnellate, 
il 5 per cento per le seconde 4, il i4 per cento 
per la produzione da 8 a i6  tonnellate, ed il 
i 6  per cento per la produzione da 16 a 20 ton- 
nellate; la media ponderale è appunto di circa 
i1 i 0  per cento per l’intera produzione giorna- 
liera di 20 tonnellate. 

Un calcolo approssimativo, più per dare 
la sensazione di un  ordine di grandezza che 
per procedere ad un computo, ci dice che in 
una concessione comprendente, per esempio, 
5 pozzi producenti ciascuno 20 tonnellate al 
giorno si avrà una produzione annua di ton- 
nellate 36.500, con un ricavo annuo di circa 
365 milioni, che nei 30 anni di durata nor- 
male della concessione prorogata per diritto 
dànno un ricavo complessivo che supera i 
10 miliardi: il pagamento di una ro!/alty del 
10 per cento non appare eccessivo. 

Se vogliamo ipotizzare, per lo meno a ti- 
tolo di augurio, un fortunato caso limite: 
una concessione con 5 pozzi producenti cia- 
scuno 500 tonnellate al giorno - battendo i1 
Kuwait, battendo 1’Arabia Saudita - avremo 
una produzione annua di circa i milione di 
tonnellate con un ricavo di circa 10 miliardi 
dl’anno,  pari a circa 3GO miliardi nei 30 anni 
della concessione; credo che la royalty di 
circa il 20 per cento potrebbe essere pagata 
in questo caso dal concessionario con cuore 
sufficientemente allegro per gli immensi pro- 
fitti realizzati. 

Per quanto riguarda le piccole produzioni, 
le royalties del 2,50 e del 3,75 per cento sono 
oltremodo modeste: inferiori a quelle di quasi 
tutti i paesi del mondo. 

LA MALFA. E perché, onorevole ministro ? 
CORTESE, Ministro dell’industrza e del 

commercio. Perché .è opportuno, come mi ac- 
cingevo a dire, stimolare la produzione dei 
piccoli giacimenti, la  cui ricerca è la più co- 
stosa. Ed è necessario stimolarla perché i co- 
sti di produzione sono i più alti e perché non 
sappiamo, ai dati delle esperienze attuali, se 
la nostra media di produzione sarà di 2, di 3, 
di 5 o di 50 tonnellate, e soprattutto non sap- 
piamo quale potrà essere i1 costo medio di 
produzione e di ricerca. 

LOMBARD1 RICCARDO. Ma non è detto 
che il piccolo ricercatore trovi i1 piccolo pozzo. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio. La royalty,  l’azienda concessio- 
naria, la pagherà proporzionalmente all ’en- 
tità della produzione. Che l’azienda sia pic- 
cola o grande, non interessa; o piccola o gran- 

de, avrà dovuto sopportare le stesse spese, $11 
slessi oneri, per arrivare al giacimento. 

LA MALFA. Mi scusi, onorevole ministro, 
ella stessa ha  detto che la nostra è la  più 
bassa fra quelle di tutti i paesi del mondo. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio.  No, non ho detto questo, la  Fran- 
cia per esempio esenta dalla royally tutte le 
produzioni modeste. 

LA MALFA. La Francia non fa testo. 
DOSI, Relatore per la maggioranzu. 

LA MALFA. L’onorevole Dosi lo sa. 
DOSI, Relatore per  la maggioranzn. Dica 

lei la ragione. 
CORTESE, illinistro dell’tndustrza e del 

commercio.  Taluni paesi partono da una 
royalty del 5 per cento, altri partono da 
una royalty che raggiunge il 12,50 per 
cento per piccole e grandi produzioni. Una 
royalty invece come la nostra del 2,50 per 
cento per piccole produzioni e del 5 per cento 
per produzioni modeste è una royalty che ab- 
biamo stabilito per creare un incentivo alla 
iniziativa privata, invogliandola alla ricerca 
anche quando i costi possono essere elevati 
e le possibilità di ricavo, per la modestia 
stessa del giacimento che è stato scoperto, 
sono limitate. 

LA MALFA. Siamo lontani dal suo primo 
criterio del 60 per cento. (Cominentz).  

CORTESE, Minisfro dell’zndustrna e del 
comrnerczo. Nel valutare la scala delle 70- 
yalties, fissata dall’articolo 22, non si può però 
non riferirla al complesso dei vincoli e degli 
oneri che gravano sullo scopritore, il quale 
corre i1 rischio, onorevole La Malfa, di rila- 
sciare una parte, una fetta, che potrebbe es- 
sere anche ampia, del giacimento scoperto, 
corre i1 rischio, cioè, di pagare una pesante 
royalty iniziale costituita da una fetta, ripeto, 
del giacimento scoperto. 

D’altra parte, per concludere su questo 
punto ed esprimere al riguardo i1 pensiero 
del Governo, è certamente utile creare incen- 
tivi, con royalties basse, per le piccole produ- 
zioni. La recente legge francese, come ho det- 
to, esenta addirittura dal pagamento delle ro- 
yaltie,s le produzioni più modeste. Perciò in 
Commissione detti il mio consenso all’emen- 
damento presentato dall’onorevole Fascetti, 
tendente a ridurre la misura delle roynltws 
per le produzioni minori. 

L’onorevole Fascetti presentò un emenda- 
mento che dette all’articolo 22 quel contenuto 
che oggi il testo ha e con cui esso è sotto- 
posto al vostro esame. 

Perché ? 
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L’opportunità di creare incentivi tributari 
in questo settore industriale, sul modello di 
altre legislazioni, potrà essere valutato tenen- 
dosi conto dei dati dell’esperienza dopo un 
primo periodo di applicazione della legge, 
soprattutto per quanto riguarda l’accerta- 
mento nella realtà italiana dei costi della ri- 
cerca e della coltivazione. 

È: da ricordare che la legge 21 maggio 1956 
concede la franchigia doganale per le mac- 
chine ed i materiali destinati alla ricerca e 
alla coltivazione degli idrocarburi; che nel- 
l’Italia meridionale, e, quindi, anche in 
Abruzzo, vigono anche in questo campo le 
ngevolazioni concesse dal decreto-legge 14 di- 
cembre 1947, eccettuata quella consistente 
riell’esonero dal pagamento dell’imposta di 
ricchezza mobile. Come è noto, queste age- 
volazioni comportano l’esonero dal paga- 
mento dei dazi doganali, la riduzione a metà 
dell’imposta generale sull’entrata, l’esonero 
dall’imposta di registro, la garanzia del 
rifornimento dell’energia elettrica, la conces- 
sione di tariffe ferroviarie di favore, la pos- 
sibilità di finanziainenti con i1 concorso dello 
Stato nel pagamento degli interessi e con l a  
garanzia del 70 per cento della perdita. 

Per quanto riguaida, infine, gli investi- 
menti esteri, si deve ricoidare la legge ed i1 
regolamento relativi a tale inateria, recente- 
mente approvati dal Parlainento e dal Go- 
verno, che, anche nel settore petrolifero, po- 
tranno spiegare la loro azione stiinolatrice. 

Onorevoli colleghi, questa legge non è un 
coinproinesso fra principi e tesi in contrasto, 
ha  una sua logica, una sua finalità, una S U R  
coerente strumentazioiie ed ha una sua vo- 
lontà politica che ha opeiato talune scelte 
respingendo la nazionalizzazione, adottando 
i1 principio della libei it concorrenza, combat- 
tendo i1 monopolio. 

L’economia di mercato non è coiicepibile 
se non nel rispetto delle regole della concor- 
renza. 

Pratiche e concentrazioni monopolistiche 
sono una degenerazione soffocatrice della 
stessa iniziativa privata, che non può vivere, 
rinnovarsi e moltiplicarsi se non in un re- 
gime, giuridico e di fatto, di piena e garantita 
libertà competitiva, regime che, a nostro av- 
viso, è quello che assicura le condizioni mi- 
gliori al progresso della vita economica, al- 
l’interesse del consumatore, dell’operatore e 
del l’intera collettività. 

Una economia che non presentasse più al- 
tra alternativa, se non quella fra monopolio 
pyivato e monopolio di Stato, sarebbe una eco- 
nomia che avrebbe gi& perduto i caratteri e 

l’essenza dell’economia di mercato fondata 
sul libero gioco delle iniziative. 

La difesa dell’iniziativa privata reclama, 
onorevole De Marzio, adunque, la preven- 
zione e la repressione delle concentrazioni e 
delle manovre monopolistiche. 

DE MARZIO, Relatore da minoranza .  Sono 
d’accordo. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio.  Questa legge, che regola un set- 
tore di preminente interesse nazionale, un 
settore dove, per ragioni varie, la preoccupa- 
zione della formazione di strutture e di colle- 
gamenti monopolistici si presenta più viva; 
questa legge che si propone essenzialmente 
una finalità produttivistica, non poteva non 
contenere taluni strumenti antimonopolistici. 

Alle due interdipendenti finalità - quella 
produttivistica e quella antimonopolistica - 
obbediscono varie norme, talune già illu- 
strate, dirette a garantire l’inizio e lo svolgi- 
mento intensivo e sollecito dei lavori di ri- 
cerca e di coltivazione, ad impedire rallenta- 
inenti nella estrazione, diminuzioni ingiusti- 
ficate di livelli produttivi; ad impedire ecces- 
sive concentrazioni di aree; a stimolare la 
concorrenza anche sul medesimo giacimento 
richiamandovi più iniziative, più esperienze 
tecniche. 

Rilevanti, in questo quadro strumentale, 
sono le norme relative ai limiti e alle fasce. 

Nell’originario testo del disegno di legge 
Malvestiti, i limiti erano così definiti: 50 
mila ettari per ogni permesso; 150 mila per 
12 aree nella regione; 300 mila nel territorio 
nazionale. Questi limiti sono rimasti immu- 
tati nell’attuale testo. Essi sembrano ragio- 
nevoli perché consentono al ricercatore di 
muoversi su aree sufficientemente ampie. 

Collegato al principio del limite è il prin- 
cipio della non contiguità, la cui adozione era 
stata raccomandata dalla Commissione in un 
suo ordine del giorno prima della presenta- 
zione dei miei emendamenti. L’applicazione 
di questo principio, in virtù del quale le aree 
accordate al medesimo ricercatore devono di- 
stare fra loro non meno di 5 chilometri, assi- 
cura l’intervento di una pluralità di inizia- 
tive, di metodi tecnici e di esperienze nel me- 
desimo territorio, stabilendo un giovevole sti- 
molo competitivo, una utile comparazione di 
tecniche, di capacità organizzative, una mi- 
gliore possibilità di valutazione di indizi. 

Per quanto riguarda le concessioni, il di- 
segno di legge stabilisce il limite complessivo 
di 80 mila ettari che, riferito ai giaciment,i, 
è certamente amplissimo. 
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Ma inutile sarebbe determinare limiti, se 
non ci si preoccupasse di eliminare, o per lo 
meno di ridurre, le possibilità di eluderli. 

I1 disegno di legge introduce e sviluppa a 
tal fine un congegno giuridico anti-trust che 
si articola nella previsione di varie ipotesi 
nelle quali più comunemente si occultano le 
concentrazioni monopolistiche ed operano i 
cartelli. 

Le norme, muovendo dalle disposizioni 
contenute nell’articolo 2359 del codice civile, 
impediscono che una stessa persona, ente o 
società, possa ottenere permessi di ricerca o 
concessione di coltivazione, oltre i limiti fis- 
sati dalla legge, per interposta persona. 

Ai fini degli articoli 3 e 15 della legge si 
tiene conto dei permessi e delle concessioni 
accordate alla società richiedente, alla società 
che quella controlla (inadre) o che da quella 
è controllata (figlia), e alle società soggette 
allo stesso controllo (sorelle). 

Questo legame di parentela societaria può 
attuarsi sia con il possesso di un numero di 
azioni tale che assicuri la maggioranza, sia 
in virtù di particolari accordi che attribui- 
scono ad una società influenza dominante sul- 
le altre. 

In questa ultima ipotesi, riportata dal 
codice civile, si sono volute espressamente in- 
cludere le intese consortili che costituiscono 
manovre monopolistiche. 

I3 sembrato necessario, infine, tener conto 
anche dei permessi e delle concessioni accor- 
date ai soci delle società richiedenti e alle so- 
cietà di cui i richiedenti facciano parte. Natu- 
ralmente in questi casi si tien conto delle 
aree concesse in proporzione della partecipa- 
zione al capitale sociale, purché questa sia 
rilevante e, cioè, superiore a113 per cento. 

I richiedenti devono dichiarare, nella do- 
manda, di non trovarsi nelle condizioni pre- 
viste nelle suddette norme tendenti ad iinpe- 
dire l’accaparramento delle aree oltre i limiti 
consentiti; la dichiarazione dolosamente infe- 
dele comporta la sanzione della decadenza 
del permesso o della concessione, mentre 
quella inesatta, per errore scusabile, corn- 
porta la restituzione delle aree eccedenti i 
limiti. 

Se mi è consentita una dichiarazione per- 
sonale, è per me motivo di compiacimento 
l’aver potuto contribuire, come ministro libe- 
rale, ad introdurre per la prima volta nel- 
l’ordinamento giuridico italiano, delle norme 
anti-trust. 

Nel sistema della legge non vi è la (( con- 
cessione di un giacimento )>, ma la (( conces- 
sione di una coltivazione D, la (( concessione 

di coltivare ) I ,  i1 diritto di coltivare, i1 che 
significn diritto di estrarre per diventare poi 
proprietario del petrolio estratto, la cui pro- 
priet& si trasferisce appunto dallo Stato, che 
è i1 l~roprietario per legge di tutti i prodotti 
del sottosuolo, al concessionario, nel mo- 
mento in cui il concessionario ha estratto il 
petrolio. 

COTTONE. Diritto di lavorazione, di im- 
iiiapazzinainento, ecc. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
coriziiiercio. A differenza della legge del 1927, 
i1 disegno di legge non subordina la conces- 
sione alla delimitazione del giacimento; la 
s tihordina, invece, al rinvenimento di idro- 
carburi in quantità commerciale mediante la 
perforazione di un pozzo. 

I1 titolare del permesso di ricerca, che ciò 
ahhia fatto, ha diritto ad ottenere in conces- 
sione di coltivazione un’area non eccedente i 
3 mila ettari, che egli stesso presceglie entro 
il termine di 120 giorni. 

Per la scelta dell’area egli utilizzerà, come 
è ovvio, tutti i dati acquisiti durante la pre- 
cedente opera di ricerca e nei 120 giorni suc- 
cessivi alla scoperta potrà, con una certa ap- 
prossimazione, orientarsi circa la configura- 
zione del giacimento. Una fascia contigua 
adiacente al perimetro della concessione è 
riservata allo Stato. La sua larghezza è pro- 
porzionata all’estensione dell’area concessa e 
va da un minimo d i  500 metri ad un massimo 
di un chilometro. 

Lo scopritore rimane titolare dell’area ot- 
tenuta per la ricerca e, nel caso di piU ritro- 
vainenti, contemporanei o successivi, otterrà 
più concessioni alle medesime condizioni. 

I1 concessionario è tenuto per ciascun lato 
a rilasciare una sola volta la fascia: quando 
la stessa già esista, la nuova concessione è 
già non contigua alla precedente e su tale lato 
non va rilasciata alcuna fascia. 

I1 sistema consente di ottenere in conces- 
sione di coltivazione il 65 per cento dell’area 
avuta per la ricerca. Questo sistema - ispi- 
rato a legislazioni straniere - mette a dispo- 
sizione dello Stato aree fortemente indiziate 
le quali, per altro, potranno contenere o non 
contenere un giacimento. 

Quanto più il giacimento scoperto sarà in- 
feriore ai 3 mila ettari, tanto più sarà proba- 
bile che esso rimarrà interamente allo SCO- 
pritore che, intorno al pozzo, sceglie l’area 
di 3 mila ettari. 

Le aree riservate allo Stato potranno, 
ndunque, contenere una parte più o meno 
grande del giacimento scoperto o un giaci- 
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iiienlu limitrofo o infine - i1 che non è dCr 
escludere - potranno rilevarsi sterili. 

Stimolare coi pubblici incanti, aniiiiai e 
questa (( corsa )) alla ricerca e allo sfruttd- 
mento nelle zone più indiziate, chiamare più 
iniziative, più tecniche a sfruttare in concoi’- 
lenza lo stesso giacimento è stato ritenuto 
utile sotto più aspetti. La contemporanea at- 
tività di più imprese che perforano la iiiede- 
qima zona, che pompano dal medesiiiio gia- 
cimento, determina una intensificazioiie, un 
acceleramento degli sforzi sotto il pressante 
ed urgente stimolo dell’interesse coinpetitivo. 
Si eviterà così ogni rallentamento nializiosi~ . 
o dovuto a insufficiente capacità di lavoro, si 
scoraggerà ogni pratica nionopolisticd. 

COTTONE. Perché non si applica aiiche 
all’E.N.1. questo ? 

CORTESE, Mznistro dell’industrau e del 
c.o)rrmercio. Si applica, come vedremo. 

Né è fondato il rilievo che questa para in- 
tensa potrà condurre taluno più spregiudicn to 
:I esercitare quel tipo di coltivazione detta di 
~ a p i n a ,  con danno del giacimento. 

L’articolo 20 prescrive che i1 concessio- 
iiario (C  deve effettuare in ogni tempo la col- 
tivazione secondo le regole della tecnica a l  
fine di non danneggiare il giacimento I ) ,  e 
l’articolo 39 sanziona con la decadenza la 
violazione di tale dovere. Si può essere certi 
che i1 concorrente danneggiato provvederà 
sollecitamente alla denunzia. 

Se il potere discrezionale della pubblica 
;iiiiiiiinistrazione è estremamente ridotto, o ad- 
dirittura eliminato, è evidente, d’altra parte, 
che una legge rigorosamente normativa pi- 
rhiede alla pubblica amministrazione una 
adewata attività di controllo e compiti di na- 
tura tecnica oltremodo rilevanti. 

La legge istituisce perciò, nell’ambito dells 
direzione generale delle miniere, l’ufficio na- 
zionale minerario per gli idrocarburi, con se- 
zioni a Bologna, Roma e Napoli. Questo ufficio 
nnii vuole sostituire il corpo delle miniere, chs 
hi molte benemerenze, ma vuole potenziaime 
una sezione specializzata nel campo degli 
i di.ocarburi. 

Questo ufficio è un organo dell’ammiriistrci- 
zione attiva. 

Organo consultivo del ministro è invece i i  
comitato tecnico per gli idrocarburi, che i i i  

h l e  materia ha  compiti molto più a111131 di 
cluelli ora atti.ihuiti al consiglio superiore del- 
le miniere. 

L’importanza del settore ha  consigliato una 
ipecificazione di organi, sia sul piano tecnico- 
amministrativo che sul piano consultivo. 

L’esame più dettagliato di qualche articolo 
potrà essere fatto in sede di discussione degli 
emendamenti. 

Ragioni di lealtà legislativa e di necesith 
logiche e tecniche del sistema mi inducono ora 
a fare taluni rilievi. 

1: concessionario può partecipare ai pub- 
hlici incanti per l’aggiudicazione della fascia 
limitrofa all’area de lh  sua concessione ? 

Ho i1 dovere di ricordare che su questo 
punto la Commissione ha votato e ha escluso 
i 1  concessionario dalla gara. Di ciò danno atto 
i1 relatore di maggioranza a pagina 110 ed il 
relatore di iiiinoranza a pagina i 4  delle loro 
relazioni, mentre il testo in esame non con- 
tiene tale esclusione. 

Si è sempre ritenuto - lungo tutto l’zter le- 
gislativo -- che l’E.N.I. dovesse essere esen- 
tato soltanto dall’osservanza dei limiti com- 
plessivi di 150, 300 e 80.000 ettari. I1 coordi- 
namento del testo, invece, richiamando nel- 
l’articolo 35 l’articolo 3,  secondo comma, nel 
quale, oltre la prescrizione dei limiti, si è in- 
clusa anche quella della non contiguità, ha 
fatto sì che l’E.N.I. apparirebbe esentato anche 
dal divieto di contiguità. Ora, la non conti- 
guità è prescritta non solo per evitare concen- 
trazioni, ma soprattutto per assicurare l’inter- 
vento di una pluralità di iniziative e di tec- 
niche nella medesima zona, l’una in un’area, 
l’altra in quella contigua. B questo un prin- 
cipio fondamentale della legge nel quadro di 
una finalità produttivistica. 

L’esonero dell’E.iN.1. dall’osservanza del 
limite complessivo di i50 mila ettari nel her- 
ritorio di una regione rende, ai fini della 
legge, tanto piu necessaria l’applicazione del 
principio generale della non contiguità. D’al- 
tra parte, la prescrizione she la legge fa al- 
l’E.N.I. del limite di 50 mila ettari per ogni 
permesso non avrebbe senso se non fosse più 
accompagnata da quella della non contiguità. 

Il principio della configurazione rettango- 
1,tre o quadrata delle aree richiede che ogni 
decuitaziuiie debba avvenire lungo i confini, 
])et> linee parallele. Sia, quindi, le riduzioni 
per rinuncia, sia quelle per proroghe devono 
essere fatte in modo che l’area residua con- 
cervi le caratteristiche geometriche prescritte 
dalla legge. Ora è accaduto che, mentre ciò 
risulta chiaro nell’articolo i1 relativo alla ri- 

nuiizia, non risulta nell’articolo 2 relativo alle 
proroghe. 

Circa queste ultime, ai fini dell’acceleru- 
mento, come ho ricordato, giuocano due mi- 
cure : l’aumento del canone e la riduzione delle 
aree. Ora, per evitare la  difficoltà di utilizza- 
zione delle aree restituite allo Stato, a causa 
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della loro estensione sempre più ridotta, si 
potrà precisare che la riduzione per proroga 
non si opera quando l’area da restituire risul- 
terebbe inferiore a 1500 ettari e, in quanto 
tale, non sarebbe richiesta da alcun ricerca- 
tore. Giocherebbe in questo caso soltanto 
l’altro incentivo del canone. Le preoccupa- 
zioni dell’onorevole Di Marzio potrebbero 
così placarsi. 

Molti onorevoli colleghi si sono soffermati 
nei loro interventi sulla riserva all’E.tN.1. della 
valle padana. 

La legge 1993, istituendo l’E.N.I., gli at- 
tribuì il monopolio della ricerca e della colti- 
vazione nella valle padana. Quella legge era 
stata proposta dal ministro Togni con altre due 
in materia petrolifera; la disciplina organica 
della materia era configurata sulla base della 
riserva all’ente di Stato della valle padana. 

Il disegno di legge ‘Malvestiti, presentato 
dal Governo iPella, presupponeva il monopolio 
statale della ricerca e della coltivazione in 
quella zona. 

Nei verbali della Commissione si legge che 
ciò fu ben precisato dal sottosegretario Qua- 
rello e dal relatore Dosi. La X ICommissione ri- 
tenne di formulare nel testo attuale l’articolo 
i della legge in esame. Tutto ciò accadeva 
prima della formazione di questo Governo e 
della presentazione dei miei emendamenti che, 
come è ovvio, non potevano riferirsi ai primi 
tre articoli del disegno di legge Malvestiti già 
approvati dalla ICommissione. 

E innegabile, adunque, che il monopolio 
della valle padana è attribuito all’E.N.1, non 
da questa legge in discussione, ma da una 
legge già approvata dal ‘Parlamento; e del pari 
è innegabile che l’originario disegno di legge 
Togni-Malvestiti, relativo alla ricerca e alla 
coltivazione degli idrocarburi, non lo aveva 
revocato e la X Commissione lo aveva ricon- 
fermato nell’articolo 1 già approvato prima 
della presentazione dei miei emendamenti. 

Ciò precisato, è chiaro, in rapporto al prov- 
vedimento in esame, che il problema legisla- 
tivo non era e non è già quello di creare o non 
creare il monopolio statale nella valle padana. 

Approfittare di questa occasione legislativa 
per abrogare la legge del 1953 nella parte re- 
lativa all’attribuzione all’E.N.1. della riserva 
della valle padana sarebbe cosa ingiustificata, 
che del resto nessuno ha proposto perché tutti 
si rendono conto, come ha  rilevato l’onorevole 
Malagodi, della brevità del periodo trascorso, 
della necessità di consentire all’ente di Stato 
un tempo sufficiente all’impostazione e all’ese- 
cuzione di tanto complessi piani tecnici e fi- 
nanziari. 

Certo i1 monopolio dell’E.N.1. nella valle 
pudana non potrà essere perpetuo. 

S arà opportuno, conservando all’E .N. I., 
come è ovvio, le concessioni di tutti i giaci- 
menti scoperti, ad un certo momento aprire 
le porte anche ai ricercatori privati. Si pro- 
inuoverà così l’utile intervento di ‘altre inizia- 
live e si porrà lo stesso E.1N.I. al riparo da 
certe accuse e da certe polemiche, la cui vali- 
dith potrk essere saggiata coi risultati conse- 
guiti da un restaurato regime competitive. 

Ma mi sembra che, a tanta breve distanza 
dall’inizio dell’attivit& ponderosa dell’ente di 
Stato nella valle padana, non si possa ora de- 
terminare un termine. 

CAROLEO. Fissiamo un limite. 
CORTESE, Ministro dell’industria e del 

rommercio. In ogni caso il termine, se la  Ca- 
mera ritenesse di doverlo fissare, dovrebbe es- 
sere molto ampio ... 

COTTQNE. Dieci anni. 
CORTESE, Ministro dell’industrin e del 

comnercio.  ... cioè tale da non compromet- 
tere o comunque scoraggiare l’opera e l’atti- 
vità dell’ente in quella zona. 

Nella valle padana (dove, sia detto per in- 
ciso, l’azienda di Stato è sottoposta ai mede- 
simi oneri tributari che gravano sulle aziende 
private), 1’« Agili )) mineraria, controllata dal- 
l’E.’N.I., hi1 registrato una produzione di me- 
tano in continua, fortissima ascesa: dai 966 
inilioni del 1962 si è passati a 1 miliardo i27 
inilioni nel 1933, a 2 miliardi 279 milioni nel 
i954 e a 3 miliardi 627 milioni di metri cubi 
nel 1955. La disponibilità di questa fonte ener- 
YetiCit nazionale ha  procurato un  risparmio va- 
lutario di circa 52 miliardi. Nei primi mesi di 
quest’aiiiio la tendenza fortemente espansiva 
della produzione si è ancora più accentuata. 

Se la Camera avverte l’opportunità di un  
dibattito sulla gestione dell’E.N.I., questo po- 
trà farsi in torno al bilancio dell’azienda che 
ogni anno viene presentato alla Camera, e 
potrk fissarne la data quando, ai primi di ot- 
tobre, ottemperando al dettato della legge, 
sarà presentato al Parlamento il bilancio di 
quest’anno, che in questi giorni è stato appro- 
vato dal consiglio di amministrazione del- 
l’E.N.I. e sottoposto all’esame del Comitato 
dei ministri per l’E.N.I. e, in modo partico- 
lare, del ministro del tesoro. 

Lo potremo fare, questo dibattito, in modo 
approfondito e non incidentalmente, e sarà 
bene farlo su un bilancio consolidato, che ci 
dia lo specchio dei risultati per ogni ramo di 
attività. 

Io in questo momento desidero soltanto pre- 
cisare che l’azienda continuamente ed intensa- 



Atii Parlamentari - 27220 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1 0  L ~ G L I O  1956 
_______ 

~- __ __ ___- 

iiiente iniglioia la sua specifica organizzazione 
tecnica, ed aumenta la sua disponibilità di at- 
trezzature, specialmente per quanto riguarda 
li. perforazioni profonde. 

L’azienda ha versato, nel 1955, 53 miliardi 
e 446 milioni di lire a titolo di oneri tributari, 
P cioè. sul reddito e generali 4 miliardi e 345 
inilioni. oneri tributari specifici, imposta di 
fabbricazione e I.G.E., 48 miliardi e 752 mi- 
lioni, tributi locali 350 milioni. 

L’azienda nel 1955 ha conseguito utili netti 
per 4 miliardi 157 milioni, dei quali il 65 per 
cento è stato, a norma della legge istitutiva, 
versato in aumento del fondo di dotazione. 

11 programma finanziario del gruppo E.N.I. 
per i1 triennio 1956-1958 è stato approvato nella 
uunione del 13 marzo 1956, dal Comitato dei 
ministri dell’E.N.I., di cui, come è noto, fanno 
parte i ministri per i1 tesoro e per le finanze, 
o1 tre il ministro per l’industria. 

J1 programma presenta un fabbisogrio com- 
plessivo di 179,5 miliardi di lire. 

Tale fabbisogno viene coperto per lire 117 
miliardi con autofinanziamenti e per il rima- 
nente con l’emissione di obbligazioni per l’im- 
porto di 60 miliardi e con altre operazioni mi- 
nori. 

I1 piano finanziario comprende anche la 
spesa per l’impianto chimico di Rnvenna 
che fu approvato dal Comitato dei ministri 
per l’E.N.I. il 15 settembre 1954. 

Alle ricerche minerarie in Egitto, l’E.N.I. 
fu autorizzato dal Comitato dei ministri il 23 
febbraio 1955. Nella riunione del 22 novemhre 
1953, il Comitato dei ministri, da me presie- 
duto, ha  riaffermato il principio che il teatro 
di operazioni dell’E.iN.1. è il territorio na- 
zionale. 

Nell’esame di questa legge noi dobbiamo, 
ndunque, specificatamente occuparci della PO- 
sizione dell’E.N.1. fuori della valla padana : 
cioè di questo ente statale che troviamo esi- 
stente ed operante, organizzato, attrezzato per 
1.1 ricerca e la coltivazione degli idrocarburi. 

Conferisce questa legge all’E.N.1. condi- 
zioni di privilegio tali da estendere di fatto il 
suo inonopolio su tutto il territorio al quale 
questa legge si applica, sì che si possa dire 
che praticamente si finisce con l’espellere la 
iniziativa privata dal campo della ricerca e 
della coltivazione ? 

Ciò è stato detto e scritto. Vediamo fino a 
( 1  11<11 punto queste affermazioni siaiw a ~ h i -  
trarie ed in contrasto col contenuto della 
legge. 

L’originario testo del disegno di legge pre- 
bentato dal Governo iPella nell’articolo 3 esen- 
tava l’E.N.I. dalla osservanza dei limiti com- 

plessivi del:e aree. Questa originaria esen- 
zione, e questa soltanto, è concessa all’E.N.1. 
dal testo emendato della legge in esame. 

L’esenzione risponde a criteri logici, giu- 
ridici ed economici ineccepibili. 

Lo Stato è proprietario per legge di tutti i 
prodotti del sottosuolo; la legge del 1W7, ora 
vigente, conferisce senza limiti allo Stato la 
facoltà di non Concedere permessi o conces- 
sioni ai privati e di procedere direttamente alla 
ricerca e alla coltivazione; se i limiti fossero 
:inposti anche all’E.N.1. come ad ogni singolo 
privato, l’iniziativa statale non sarebbe posta 
in condizione di parità, ma di inferiorità nei 
confronti dell’iniziativa privata che, come tale, 
non è sottoposta a limiti, la ragione, infine, 
della prescrizione dei limiti complessivi con- 
siste nella necessità di impedire la formazione 
di grosse concentrazioni di aree sotto il con- 
trollo di persone o società che potrebbero 
agire contro l’interesse della collettività nazio- 
nale. 

Nell’Italia peninsulare, fuori della valle 
padana, l’E.N.I. è ora titolare di permessi di 
ricerca per ettari 655.261, le aree da concedere, 
per le quali già sono state presentate domande, 
coprono circa 9 milioni di ettari; se la legge 
avesse imposto all’E.N.1. il limite di 300 mila 
ettari l’avrebbe praticamente escluso da ogni 
assegnazione di area successiva all’entrata in 
vigore della legge ... 

DE MARZIO, Relatore d i  m i n o ~ a n z a .  Ono- 
revole ministro, io ho detto che la limitazione 
era giustificata dall’esistenza del monopolio 
:i ella valle padana.. . 

CORTESE, dlinistro dell‘indusiria e del 
commercio. Quindi, se la legge avesse posto il 
1 i mite, prati cani ente avrebbe con fina t o 1 ’ E .IN. I. 
riella valle padana e nelle altre aree dove at- 
tualmente opera e lo Stato non avrebbe ])o- 
tuto, nell’avvenire, anche nell’ipotesi di ca- 
renza dell’iniziativa privata, utilizzare l’ente 
specificatamente attrezzato per la ricercil e 
1,i coltivazione degli idrocarburi. Ora, nell’iii- 
teresse generale del paese, ciò avrebbe costi- 
tuito un assurdo: lo Stato si sarebbe preclusa 
la possibilità, perfino in caso di carenza della 
iniziativa privata, d’intervenire, con la pro- 
pria azienda organizzata per la ricerca e la col- 
tivazione degli idrocarburi, in questo campo 
che tanto interessa l’econoimia del paese. 

Ora poi vorrei fare una domanda di detta- 
glio, vorrei domandare al singolo operatore, 
a! singolo impresario: scusa, se tu hai avuto 
aree le cui dimensioni hanno y à  consumato la 
possibilità che la legge ti conferisce, se cioè tu 
hai aviito 300 mila ettari nel territorio nazio- 
nale e non puoi quindi averne di più; a te, 
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diil punto di vista del tuo conto economico. 
del tuo interesse economico, cosa importa se 
un’altra area, che tu non puoi avere, sia data 
ad un altro privato o sia data all’erite di 
Stato ? 

Sul piano della politica economica, è dct 
ripetere che lo svincolo dal limite dà all’ente 
di Stato, che riassume in sé tutta l’iniziativa 
statale, la possibilità di partecipare alla ri- 
cerca e alla coltivazione in condizioni di pa- 
rità con l’iniziativa privata che nel suo coni- 
plesso non subisce imposizioni di limite per 
l’aggiudicazione e l’assegnazione di aree di 
iwerca e di coltivazione. 

Sancire nella legge l’impossibilità dello 
Stato d’intervenire in un  certo momento col 
proprio ente nell’attività di ricerca e di colti- 
viizioiie, anche se si fosse manifestata assente 
l’iniziativa privata - ripeto - sarebbe un 
assurdo. 

Si può seriainente sostenere che, sol per- 
ché l’E.N.I. ha già ottenuto 300.000 ettari, lo 
Stato non può più operare con l’E.N.I. e deve 
disinteressarsi dei vuoti che SI verificassero 
nella ricerca 

E di tutta evidenza che i1 rilievo che si è 
fatto è infondato, il rilievo cioè che la man- 
canza di limite imposto dalla legge potrebbe 
far sì che, ad un certo momento, dessimo tutte 
le aree o quasi tutte le aree all’E.N.1. 

Ciò, in linea teorica, veramente poirebhe 
verificarsi più agevolmente con la legge, ora 
vigente, del 1927, che attribuisce al potere di- 
screzionale della pubblica amministrazione di 
respingere ogni domanda di concessione e di 
Yicerca e di procedere direttamente con l’azien- 
da statale alla ricerca e alla coltivazione degli 
idrocarburi. ‘Ma se ciò avvenisse nell’avvenire 
vigendo questa nuova legge, se cioè per vo- 
lontà politica si concedessero tutte le aree al- 
l’ente di Stato, escludendo l’iniziativa pri- 
vata, sarebbe tradito lo spirito di questa legge 
che stiamo esaminando, ne sarebbe violato i1 
con tenuto normativo essendo essa diretta a 
instaurare un regime cornpetitivo, di intensa 
e garantita concorrenza. 

D’altra parte, l’assegnazione delle aree al- 
l’E.N.I. troverà pur  sempre, come diceva 
l’onorevole Malagodi, un limite invalicabile 
nella capacità tecnica e finanziaria dell’E.N.1. 
stesso. 

La legge, infatti, stabilisce che in caso di 
concorso di domande si dovrà dare preferenza 
n quelle accompagnate dalle obbiettive garan- 
zie di esecuzione sollecita del programma di 
lavoro; la legge impone l’inizio dei lavori entro 
determinati termini, la legge impone la con- 
duzione della ricerca e della coltivazione entro 

certi tempi, impone soprattutto d i  non sceri- 
dere a1 di sotto di un  limite di produzione 
del giacimento. 

Ora, se per avventura, per ipotesi strana, 
si conferissero all’ente di Stato permessi e 
concessioni in misura superiore alle possibi- 
lità della sua struttura organizzativa e finan- 
ziaria, l’ente di Stato non potrebbe eviden- 
temente svolgere il suo lavoro nei termini, 
nei tempi e sui binari stabiliti dalla legge e 
incorrerebbe fatalmente in sanzioni di deca- 
denza che in questa legge non sono già affldate 
alla valutazione discrezionale della pubblica 
amministrazione, ma si applicano automati- 
camente, per scadenze di termini e per non 
ragpunt i  livelli quantitativi di produzione. 

Né infine (e rispondo all’interrogativo sol- 
levato dall’onorevole Malagodi) si deve dimen- 
ticare che il concessionario decaduto ai ter- 
mini dell’articolo 7 della legge non può più 
riottenere, se non dopo un periodo di cinque 
anni, ‘quelle stesse aree dalle quali egli è de- 
caduto. Del resto una corretta interpretazione 
dell’articolo 2 - che presuppone l’accertata 
capacità tecnica ed economica come condi- 
zione preliminare per potersi procedere ad 
una assegnazione - evidentemente indur- 
rebbe già essa a non coiicedere i permessi a 
chi è decaduto recentemente, per impossibi- 
lità di conduzione, dai permessi di ricerca e 
dalle concessioni di coltivazione. 

I3 poi da ricordare che i permessi e le 
concessioni sono rilasciate all’E.N.1. con de- 
creto motivato dal ministro dell’industria, su 
parere del Comitato tecnico degli idrocarburi, 
composto da ben 13 membri, tra cui profes- 
sori universitari ed esperti estranei alla pub- 
blica amministrazione, e su conforme parere 
del Comitato dei ministri di vigilanza sul- 
l’E.N.I. 

Ora è evidente che il rilascio dei permessi e 
delle concessioni all’E.N.I., in più ampia o 
ristretta misura, sarà ragionevolmente con- 
dizionato da alcuni elementi obiettivi: le pos- 
sibilità tecniche e finanziarie dell’ente, la ne- 
cessità che esso adempia con criteri di prio- 
rità ai suoi compiti nella zona dove agisce in 
regime di monopolio e dove, perciò, se no11 
opera, nessun altro potrebbe operare; il modo 
come si presenterà l’iniziativa privata : attiva, 
sana, fruttuosa o, invece, assente, fiacca, in- 
fruttuosa, o caratterizzata da aggressivo spiri- 
to monopolistico. E evidente che in questi ul- 
tinii casi lo Stato non potrebbe rimanere 
inerte ed il problema d’un più vasto inter- 
vento dell’ente statale s i  porrebbe con tutte le 
sue esigenze, che non potrebbero rimanere in- 
sodisfatte. La stessa iniziativa privata sarà, 
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i n  ultima analisi, responsabile dell’entità del 
proprio ruolo, che noi auspichiamo ampio ed 
Intenso. 

Né credo che alcuno potrebbe essere sodi- 
sfatto nel mondo economico se si creasse una 
situazioiie di necessità nella quale i1 posto 
dei privati assenti dovrebbe essere preso dal- 
l’ente di Stato con talune conseguenze dimo- 
strative, polemiche e contagiose non trascu- 
I’H bil i. 

 posso a tal proposito dichiarare con sodi- 
sfazioiie che iinportanti gruppi privati hanno 
già rinnovato le domande dichiarandosi pronti 
dd accettare le condizioni della nuova legge, 
e posso anche comunicare che, dopo l’appro- 
vazione del testo legislativo emendato da 
parte del Consiglio dei ministri, hanno pre- 
sentato domande di permessi di ricerca 21 
ditte private. Le domande per aree più estese 
sono state presentate dalla Montecatini (la 
quale ha dichiarato espressamente di accet- 
tare fin da oggi tutte le norme e le condizioni 
stabilite dalla nuova legge) per 563.448 ettari, 
dall’A.P.1. (Azienda petroli italiani) per 
553.8% ettari, dalla ItamerPetroleum per 
364.331 ettari, dalla Ricerche idrocarburi Pia- 
ve per 274.700 ettari, dalla Idrocarburi na- 
zionali per 1’73.396 ettari, dalla Intercontinen- 
lale petroli per 171.300 ettari, dalla Lazzi-gas, 
dalla Champion, dalla Snia Viscosa e da altre 
società per estensioni inferiori ai 100.000 ettari. 

Ciò ad onta di certe critiche furiose e mar- 
tellanti che, sulla base di interpretazioni 
spesso inesatte e di commenti non sempre 
fondati ed obiettivi, hanno creato intorno alla 
legge una sorta di alone capace di scoraggiare 
ed allarmare ingiustamente le iniziative dei 
privati, le quali, invece, troveranno nell’ap- 
plicazione obiettiva della legge e nella pre- 
disposizione degli organi di governo un  am- 
biente giuridico, politico le psicologico non 
soltanto non ostile, ma favorevole. 

L’onorevole De IMarzio ha  scritto nella sua 
relazione che le condizioni imposte dalla leg- 
,ye renderebbero impossibili le ricerche petro- 
lifere da parte dei privati. Solo l’E.N.I. PO- 
trebbe continuarle essendone esentato. 

Le condizioni - a parte i limiti comples- 
sivi di cui abbiamo parlato - elencate dal- 
l’onorevole De Marzio sono proprio quelle 
stesse condizioni che sono imposte anche al- 
l’E.N.I. che ha  una facoltà in meno dei pri- 
vati: quella cioè di partecipare ai pubblici 
incanti per l’assegnazione di aree. 

L‘E.N.1. - nei confronti dei privati - 
paga le medesime royalties e i medesimi tri- 
buti; è sottoposto all’osservanza dei medesimi 
obblighi !(tempi di esecuzione, termini di co- 

municazione alla pubblica amministrazione e 
così via), è sottoposto alle medesime sanzioni 
di decadenza; le aree dei suoi permessi e del- 
le sue concessioni devono avere le medesime 
conhgurazioni geometriche di quelle date ai 
privati; e ciascuna area, se oggetto di per- 
messo, non può superare il limite di 50 mila 
ettari, se oggetto di concessione il limite di 
3 mila ettari; la durata del permesso e della 
concessione è quella stessa stabilita per I pri- 
vati, per ogni proroga l’E.N.I. deve ridurre 
l’area e aumentare il canone, allo stesso modo 
dei privati; quando perfora un pozzo utile 
deve, a pena di decadenza, in quello stesso 
termine di i20 giorni vigente per i privati, 
scegliere l’area di concessione; la sua area 
sarà circondata dalle medesime fasce che 
deve rilasciare il privato perché, essendo la 
ragione del sistema delle fasce quella di ri- 
chiamare una pluralità di iniziative, di espe- 
rienze, di procedimenti e di fantasie tecniche 
nella medesima zona e sul medesimo giaci- 
mento, il sistema si deve logicamente appli- 
care i11 ogni concessione. 

Ben diversa era la posizione dell’(( hg ip  ) I  

iiella legge e nella prassi benevolmente ricor- 
date dall’oiiorevole De hllarzio nella sua rela- 
zione. 

L’I Agii) X ,  infatti, aveva i1 diritto di pre- 
hzione in tutto i1 territorio dello t3tato nei 
confronti di ogni domanda di permesso e di 
concessione presentata dai privati. Ho avuto 
cura di accertare che ogni voltn che i1 privato 
presentava una domanda tendente ad ottenere 
una concessione o un permesso di ricerca, si 
sentiva prima 1 ’ ~  Agip 1); e ce questa dichia- 
rava di gradire quella concessione o quel per- 
messo, non si faceva luogo all’assegnazione 
al privato. Questo è avvenuto dal 1926 fino ai 
noti eventi. 

DE MA’RZIO, Relniore dz minoTanza. 
Quante domande furono presentate dal 1926 
al 1940? 

CORTESE, Ministro dell’industrzu e del 
co t imerc io .  Poche da parte dei privati e scar- 
sa fu l’attività dell’n Agip )). 

L’u Agip )) poteva operare senza limiti in 
Italia e all’estero, aveva il monopolio delle 
comniesse statali nel settore petrolifero ed al- 
tre agevolazioni che sarebbe inutile elencare. 

DE MARZIO, Relaiore di minoranza. 
Vi era una carenza dell’iniziativa privata. 

CORTESE, Manistro dell’industria e del 
commercio. Dico soltanto che l’E.N.I. non ha  
alcun privilegio, a parte quello della esen- 
zione dal limite complessivo, la cui giustifica- 
zione credo di aver ampiamente, per lo meno 
nei limiti delle mie possibilità, rassegnato 
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alla Camera. D’altra parte nessun oratore del- 
la destra ha  avuto la compiacenza di indicare 
nei discorsi pure interessanti e numerosi, CI- 
tando una sola disposizione di legge, un pri- 
vilegio dato all’E.N.I., una condizione diversa 
da quella fatta ai privati per quanto riguarda 
tutte le clausole che ho or ora elencato, dalla 
inisura delle royalties alla durata, alla configu- 
razione geografica delle aree stesse, alle deca- 
denze, agli obblighi, ai vincoli e decurtazioni 
per proroga, alle fasce, al termine di 120 
giorni per poter delimitare la  zona richiesta. 
Rimane invece, come dicevo, martellante un 
motivo, che è forse determinato da  una posi- 
zione di polemica politica, che può essere sem- 
pre rispettabile in una assemblea politica, ma 
che è, assolutamente (destituito da  ogni fonda- 
mento sul piano di un esame serio ed onesto 
della norma di legge in esame. 

Per quanto concerne l’assegnazione diretta 
delle fasce, è da rilevare che si tratta di una 
opportuna facoltà riservata allo Stato nello 
spirito, per questa parte, della stessa legge del 
1927 e del codice civile che dichiara lo Stato 
proprietario dei prodotti del sottosuolo. E evi- 
dente che lo Stato, avvalendosi di questa fa- 
coltà, che dovrà adoperare come una ecce- 
zione alla norma dell’aggiudicazione per pub- 
blici incanti, eccezione giustificata da motivi 
obiettivi soprattutto ai fini antimonopolistici 
e produttivistici ((quando, per esempio, si 
sono profilate tendenze a manovrare le gare 
con accordi o quando è consigliabile in una 
zona stabilire il controllo comparativo del- 
l’intervento dell’ente di Stato) è evidente - 
dicevo - che lo Stato non potrebbe in tal caso, 
assegnare senza gara la fascia ad un  privato 
paternalisticamente prescelto; non può non 
assegnarla che all’unico ente di iStato, che 
in tal caso riceve un  vero e proprio incarico 
dallo Stato. 

CAROLEO. Non è un privilegio questo ? 
CORTESE, Ministro dell’industriu e del 

coninzercio. Non è già che venga stabilita per 
l’E.N.I. qualche differenza nel trattamento 
giuridico rispetto a privati. Lo Stato, il quale 
in tutte le leggi, da quella del 1927 al co- 
dice civile, è dichiarato proprietario del sot- 
tosuolo, deve anche cautamente prospettarsi 
l’ipotesi della necessità di un intervento nel 
caso in cui l’iniziativa privata sia assente o 
degeneri in manovre monopolistiche, il con- 
gegno dei pubblici incanti non funzioni a 
causa di diserzioni o di accordi fraudolenti, 
in questi casi lo Stato deve conservarsi una 
possibilità di intervento, tanto più necessario 
in quanto, operando nelle (< fasce I ) ,  opererà 
nelle zone maggiormente indiziate. Ammesso, 

coiiie non è negabile, che lo Stato abbia questi 
diritti, io pongo a voi un interrogativo: a chi 
deve esso assegnare le fasce ? Può assegnarle 
paternalist.icamente ad un privato ? E prefe- 
ribile che l’assegni a se stesso conducendo la 
coltivazione attraverso la direzione generale 
delle miniere, che non è attrezzata, o non è 
preferibile che utilizzi invece l’ente di Stato, 
che è attrezzato per questa attività ? 

Desidero però precisare che, a mio avviso, 
nello spirito della legge, l’assegnazione del le 
fasce al1’E.N.I. rappresenta l’esercizio di un 
potere discrezionale a carattere eccezionale di 
fronte alla norma la quale stabilisce l’asse- 
gnazione delle fasce per pubblici incanti. Se 
l’iniziativa privata si presenterà in una con- 
correnza sana, vivace e produttivistica, tanto 
piti aniliio dovrà essere i1 ricorso al principio 
generale della norma che prescrive i pubblici 
incanti. Ché altrimenti, se senza alcuna giusti- 
ficazione valida si instaurasse la prassi di as- 
segnare sempre le fasce all’ente di Stato, non 
mettendole mai ai pubblici incanti, eviden- 
lemen te, nella sostanza, si tradirebbe la norma 
la quale prescrive l’assegnazione attraverso 
pubblici incanti; e, a mio avviso, non soltanto 
si porrebbe un freno ingiustificato e nocivo 
iill’iniziativa privata, ma non si renderebbe 
un servizio all’E.N.I., perché si ingenere- 
i.ehbe il sospetto che l’E.N.I., incapace di con- 
durre una ricerca fruttuosa, abbia bisogno 
dell’assegnazione diretta delle fasce piii indi- 
ziate, nelle zone dove già ha  operato con suc- 
cesso l’iniziativa privata. Nella ratio di questa 
legge, vi è anche un certo senso sportivo, 11 

presupposto di una gara, di un’alea, di una 
lealtà competitiva, e la concessione deve es- 
sere la conquista alla quale si perviene i ì t ly i l -  

verso la ricerca fruttuosa. 
DE MARZIO, Relatore d i  nazrwrunzu. 6e 

le fasce hanno una funzione antimonopoli- 
stica, perché è previsto che esse devono esservi 
anche intorno alle concessioni dell’E.N.1. ? 

COiRTEiSE, Ministro dell’industria e del 
comnzercio. L’ho già detto. I3 difficile il dia- 
logo se ella non mi ascolta. 

La finalità fondamentale della legge, che 
è una finalità produttivistica, reclama la plu- 
ralità delle iniziative, delle esperienze tec- 
niche ed organizzative, ho detto perfino: del- 
le fantasie tecniche, sullo stesso giacimento 
e nella medesima zona. Di qui l’opportunità 
di scorporare le fasce anche quando conces- 
sionario è l’E.N.I. per consentire l’afflusso 
contemporaneo di più iniziative e di più eroe- 
rienze nella stessa zona, sul inedesiiilo  pi^- 

cimento. 
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Questa fascia distaccata nel sistema della 
legge, ripeto, è assegnata con pubblici incanti: 
ma lo Stato prudentemente si è riservata la 
possibilità d’una assegnazione diretta di fronte 
ad una situazione contiiigente, di fronte a del- 
le necessità che potrebbero affiorare dalla 
realtà della situazione che potrebbe determi- 
iiarsi nei prossimi anni. ‘Lo IStato in questo 
caso lion si può spogliare della possibilità di 
iiitervenire utilizzaiido anche quella fascia in 
lìiirk, se non in tulto, attribuendola, anziché 
iill’ufficio inesistente per la coltivazione e la 
gestione del Ministero dell’industria, all’ente 
qipositamente organizzato che è l’ente di 
Stato: ente di Stato, e cioè istituito da unii 
legge approvata dal Parlamento, sottopos to al 
controllo da parte di un comitato di ministri, 
i1  cui bilancio viene presentato al Parla- 
mento, e che non può essere concepito in con- 
trapposizione con l’interesse generale, con lo 
Stato stesso. L’E.N.1. è uno strumento dello 
Stato e come tale deve servire allo Stato, e 
giammai può contrapporsi o sovrapporsi ad 
esso. 

ROMUALDI. Il segretario del suo partito 
iion è molto d’accordo. 

CORTEiSE , Ministro del 1 ’industria e del 
commercio.  Onorevoli colleghi, vi B soltanto 
una questione che pare possa ancora afio- 
rare: quella del celibato o meno dell’E.N.I., 
della sua possibilità o meno di contrarre spo- 
salizi col capitale privato. La questione è stata 
risolta dalla Commissione, ed in questo caso 
si è avuta un’apertura non so di che genere, 
1)erché vi è stata un’apertura dalla destida illla 
sinistra, o dalla sinistra alla destra: certo è 
che con larga maggioranza multicolore ì. stato 
approvato l’attuale testo dell’articolo 34 che 
condanna l’E.N.I. al celibato. 

Autorevoli oratori di più parti politiche 
hanno sottolineato le ragioni che giustificano 
il mantenimento dell’articolo 34;  altri, come 
l’onorevole Valsecchi, hanno prospettato l’op- 
portunità di accrescere le possibilità di inter- 
vento dell’E.N.1. mediante la costituzione di 
società miste. I1 Governo, pur non dissimu- 
landosi la fondatezza di questo rilievo che lo 
aveva indotto ad ammettere nell’originario 
testo la costituzione di società miste, di fronte 
;i1 largo voto già espressosi in Commissione e 
alla serietà degli argomenti esposti da en- 
trambi i relatori, dagli onorevoli La Malfa, 
Foa, Malagodi, Giolitti e da altri, ritiene che SI 
debba mantenere l’articolo 34. 

)Ciò naturalmente non impedirà per nulla, 
come accennava l’onorevole Foa nel suo in- 
tervento, all’E.N.1. di potersi avvalere nel 
modo più ampio dell’opera tecnica, come del 

resto ogni privato fa, come fa ogni operatore 
che agisce in questo campo, di società parti- 
colarmente specializza te nella ricerca e nella 
coltivazione degli idrocarhuri. 

I3 cerlo, in ogni caso, che le fasce non PO- 
trebbero - ove le Camere dovessero accogliere 
l’emendamento soppressivo dell’articolo 34 - 
essere direttamente assegnate se non a societ8 
a capitale interamente statale. 

Onorevoli colleghi, io vi chiedo scusa del 
tempo sottratto. In questa esposizione, che 
non voleva essere brillanie, ma accumta, più 
illustrativa che polemica, e che a causa di fre- 
quenti interruzioni ha  acquistato, invece, una 
qualche animazione polemica, io ho cercato 
di porre in luce le linee essenziali della legge, 
le sue finalità e i suoi strumenti. Essa con- 
clude un lungo cammino legislativo che du- 
rava da circa otto anni. Questa legge regola 
un’attività produttiva ardua, aleatoria ed affa- 
scinante, i1 cui successo recherebbe un p t n -  
de giovamento alla econoinia del nostro paese. 

A questa legge si accompagna perciò la 
nostra speranza. ( V i v i  applausi al centro - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Passiaino agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

GUERRIERI, Segretario, legge : 
La Camera, 

mentre ritiene necessaria la naziona!ii 
zazione di tutte le fonti di energia per assi- 
curare l’indipendenza politica e lo sviluppo 
economico del paese e spezzare le coricenlr+ 
zioni monopolistiche, riconosce l’urgenza di 
una modificazione sostanziale della vecchia 
legge mineraria per adeguare alle esigenze 
immediate la disciplina della ricerca e della 
coltivazione degli idrocarburi e fornire cosi 
allo Stato lo strumento legislativo per una 
politica nazionale degli idrocarburi, 

delibera 
di passare alla discussione degli articoli del 
disegno di legge n. 346. 

SPALLONE, GIOLITTI, NATOLI, NAPOLI- 
TANO GIORGIO. 

La Camera, 
considerato che nel disegno di legge per 

Id ricerca e la coltivazione degli idrocarburi 
liquidi e gassosi non è disciplinata la ricerca 
in area marina, mentre è interesse del paese 
che siano incoraggiate tutte le iniziative in 
tutti i territori favorevolmente indiziati, 

invita il Governo 
u predisporre sin da ora un disegno di legge, 
che la materia appunto congruamente disci- 
plini, tenendosi opportunamente conto anche 
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delle norme contenute nel disegno di legge 
n. 2176 (( Risorse minerarie della piattaforma 
continentale italiana )). 

COLITTO. 

La Camera, 
rilevato che la legge istitutiva dell’E.N.1. 

concede a questo ente un’alta percentuale del 
territorio nazionale - che agli effetti geolo- 
gici appare anche la più importante - e ciò 
senza imporre all’ente stesso alcun limite di 
tempo né alcun programma di lavoro a pena 
di decadenza della concessione, analogamente 
a quanto molto opportunamente viene imposto 
a! ricercatori in base alla legge approvanda; 

al fine preminente di accelerare le ri- 
cerche di idrocarburi, fonte energetica di vi- 
tale importanza per i1 paese, 

fa voti 
che il Governo esamini con sollecitudine se v1 
siano zone della valle padana in cui le ri- 
cerche affidate all’E.N.1. siano stale caratle- 
rizzate da particolare lentezza ed inadegun- 
tezza ed in tali casi promuova l’applicazione 
dell’articolo 4 della legge istitutiva, ove è detto 
che l’ente può alienare le attività che non 
ha interesse a conservare, onde permettere 
che nuovi ricercatori siano ammessi nelle zone 
meno sfruttate. 

BIMA, BUBBIO, GIRAUDO. 

La Camera, 
considerato : 

che di frequenle vengono segnala ti 
danni di notevole enlità derivanti dall’indu- 
stria metanifera e dalle ricerche petrolifere 
i i  particolari zone agricole del nostro paese, 
risultando fra l’altro che le acque provenienti 
dalle trivellazioni del terreno, contenenti me- 
tano, vengono raccolte dai canali di scolo e 
di irrigazione, con conseguente inquinamento 
dei maceri e pregiudizio dei terreni specie 
coltivati a canapa, ortaggi e frutteto; 

che il disegno di legge n. 346 sulla ri- 
cerca e coltivazione degli idrocarburi liquidi 
e gassosi e molto meno la legislazione vigente 
in materia, non contengono norme precise ed 
adeguate ad ovviare ai danni dell’agricoltura, 

che nonostante da tempo (( immemo- 
rabile 11 tra le amministrazioni interessate sia 
stata costituita una Commissione intermini- 
steriale per la risoluzione del problema dei 
versamenti delle acque reflue dai pozzi di ri- 
cerca, non risulta che la Commissione pre- 
detta abbia formulato le sue proposte ai Mi- 
nistri competenti, perché ove l’avesse fatto, 
indubbiamente il disegno di legge de quo le 
avrebbe tradotte in norme cogenti, 

invita i1 Governo 
a sollecitare la Commissione stessa affinché 
addivenga alle richieste conclusioni e, qua- 
lora tali conclusioni già sussistano, formarne 
oggetto di regolamento alla legge in discus- 
sione o meglio predisporre ulteriori norme 
legislative sulla scorta di tali conclusioni a 
tutela delle imprescindibili necessità dell’agri- 
coltura italiana. 

GORINI, FRANCESCHINI GIORGIO. 

La Camera, 
discutendo le nuove norme di legge rese 

inderogabili dalle prospettive e dalle esge- 
rienze maturate in questi anni riguardo alla 
ricerca ed alla coltivazione di idrocarburi; 

nel pieno rispetto delle prerogative de- 
mocratiche sancite dallo statuto dell’auto- 
iiomia siciliana, 

invita il Governo 
ii dare sollecita attuazione ad una politica 
nazionale degli idrocarburi, in modo che la. 
regione siciliana possa concorrere al proprio 
sviluppo nel quadro di una armonica politica 
di difesa e potenziamento degli interessi na- 
zionali in questo fondamentale settore econo- 
mico, riaffermando così realmente gli alti 
principi che hanno ispirato lo statuto si- 
ciliano. 

FAILLA, BERTI, FALETRA, DI MAIJRO, 
CALANDRONE GIACOMO, GRASSO N ~ c o -  
LOSI ANNA, GIACONE, SALA, PINO, 
BUFARDECI. 

La Camera, 
ravvisando nelle opere di ricerca e di 

sfruttamento degli idrocarburi concrete pos- 
sibilità di vantaggi economici per la nazione, 
con conseguente normalizzazione della incerta 
situazione sociale, attraverso una opportuna 
politica di largo impiego di mano d’opera; 

considerato che in Lucania gli interventi 
- spesso tardivi o inadeguati - della Cassa 
per i1 Mezzogiorno, non sempre sono volti al- 
l’incremento delle possibilità industriali di 
quella regione altamente depressa; 

considerato, altresì, che l’Azienda gene- 
rale italiana petroli (A.G.I.P.) ha recente- 
mente richiesto un permesso di ricerca nella 
zona di ettari 282.000 denominata (( Lagone- 
gro », nella cui estensione sono compresi i 
giacimenti petroliferi di Tramutola (Potenza), 
che furono i primi, in Italia, a fornire petrolio 
in quantità notevole e di qualità ottima; 

tenuto conto che - per motivi inspiega- 
bili - tali ricerche furono abbandonate, men- 
tre avrebbero potuto assicurare al paese una 
produzione considerevole di petrolio; 
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tenuto anche conto che le ricerche stesse 
furono condotte con mezzi tecnici antiquati 
e in profondità limitata, talché non raggiun- 
sero il livello produttivo che avrebbe assicu- 
rato a l  paese una nuova cospicua fonte di 
ricchezza; 

considerato, infine, che altre società 
hanno presentato domanda per ottenere i1 
permesso di ricerca per le concessioni da de- 
nominarsi (( Laurino I )  e (( Moliterno 1 1 ,  tanto 
da  lasciar sperare che l’intera zona sia spe- 
cificamente indicata per la prosecuzione de- 
gli opportuni e razionali sondaggi, 

impegna i1 Governo 
a sollecitare 1” Agip )I e le altre società con- 
cessionarie perché riprendano l’attività estrat- 
tiva nella zona di Tramutola ed inizino quel- 
l a  di ricerca nelle concessioni di cui sopra, al 
fine di mostrare che anche in Lucania si in- 
lende perseguire seriamente il benessere su- 
ciale ed economico della regione, che tornerà 
i l  vantaggio dell’intero paese. 

SPADAZZI. 

La Camera, 
approfondito i1 problema dello sfrutta- 

inenlo del sottosuolo italiano in relazione al 
generale fabbisogno energetico nazionale e 
idle prospettive che si offrono nel campo ge- 
nerale delle fonfi di energia; 

riconosciuto che buona parte dei P I O -  

hlemi sollevati nella discussione sul regime 
di sfruttamento degli idrocarburi liquidi e 
gassosi che è oggetto della legge, trovano i1 
loro giusto collocamento nel quadro generale 
delle previsioni che si possono fare circa lo 
sviluppo del fabbisogno e della produzione 
energetica nazionale, con speciale riguardo 
alle alternative qualitative che lo sviluppo 
scientifico e tecnologico offre; 

riaffermata l’esigenza che lo Stato coor- 
dini e pianifichi - specialmente nel settore 
fondamentale delle fonti di energia - l’uso 
delle risorse scarse di capitale a l  fine di con- 
dizionare gli sforzi e i sacrifici della collet- 
tività e dei singoli, alla previsione del mi- 
gliore utile collettivo; 

tenuto conto che già nella passata legi- 
slatura la Camera ebbe a votare un ordine 
del giorno esprimente la stessa esigenza di 
coordinamento, 

invita il Governo 
a voler istituire un Comitato nazionale per 
l’energia quale organo consultivo e di sludio 
circa il coordinamento, la disciplina e lo svi- 
luppo di tutte le attività inerenti alle fonti di 
energia ed in particolare per: 

1”) accertare i fabbisogni di energia del 
paese e le possibili fonti attraverso le quali 
sodisfarli; 

20) porre allo studio e suggerire al Go- 
verno i provvedimenti ritenuti idonei o ne- 
cessari a realizzare lo sviluppo delle fonti di 
energia; 

30) dare parere sull’azione corrente delle 
amministrazioni interessate in materia di 
controllo e disciplina delle attività d i  produ- 
zione, di distribuzione e di consumo delle 
fonti di energia; 

4”) dare parere sulla politica dei prezzi 
dei prodotti energetici e di tutti i prodotti al- 
tinenti alla produzione e alla distribuzione di 
energia, ove sia previsto l’intervento del po- 
tere pubblico; 

50) sollecitare, promuovere e coordinare 
studi, indagini e sperimentazioni relative alla 
ricerca e utilizzazione di nuove fonti di 
energia; 

60) studiare e promuovere i rapporti 
commerciali internazionali dell’Italia in ma- 
teria di fonti di energia e sollecitare l’ado- 
zione delle misure con le quali integrare in 
Europa le politiche e gli interessi in materia 
di fonti di energia; 

e richiama infine l’opportunitg che tale 
Comitato sia composto da esperti oltre che 
della pubblica amministrazione, anche delle 
~rganizzazioni dei produttori, dei lavoraiori e 
dei consumatori. 

ZANIBELLI, CAPPUGI, CAVALLAKI NE- 
RINO, GITTI, SCALIA, PAVAN, GALLI, 
MENOTTI, DE BIAGI, CALVI, BIAGI. 

PRESIDENTE. Gli ultimi due ordini del 
giorno sono stati presentati dopo la chiusura 
della discussione generale. 

Qual è il parere del Governo sugli ordini 
del giorno presentati ? 

CORTESE, Ministro del l ’ indusiru e del 
conznzercao. Ordine del giorno Spallone : non 
accetto la motivazione; posso accettare invece 
la parte conclusiva. 

Ordine del giorno Colitto : sono d’accordo 
con l’onorevole Colitto e posso annunciare 
alla Camera che abbiamo già condotto quasi 
a termine la redazione di un supplementare 
disegno di legge che regola la ricerca e la. 
coltivazione degli idrocarburi nelle zone sot- 
tomarine. Posso anche annunciare che sono 
state presentate domande per ottenere per- 
messi di tal genere per circa un milione e 
200 mila ettari sottomarini. 

PRESIDENTE. Mi parrebbe più oppor- 
tuno, per semplificare la discussione e sinte- 

a 
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tizzare il pensiero del Governo, dire che il 
Governo stesso non intende accettare tutti gli 
emendamenti che si riferiscono alle zone sot- 
tomarine, perché vi è in materia un disegno 
di legge in corso. 

So che vi sono molti emendamenti che si 
riferiscono a questo settore e quindi è chiaro 
che il Governo non li accetta non per i1 me- 
rito, ma perché è in corso la presentazione 
di un apposito disegno di legge. 

CORTESE, Ministro dell’industrirr e del 
commercio. I3 dinanzi al Parlamento un di- 
segno di legge riguardante la piattaforma con- 
tinentale. 

Ordine del giorno Bima: ho già espresso 
i1 pensiero del Governo circa la riserva al- 
l’E.N.I. della valle padana. La legge istitutiva 
dell’E.N.1. attribuisce questa riserva. Allo 
stato della legislazione vigente ed escludendo 
l’opportunità di modificare la legge del 2953, 
in sede di approvazione di questa legge, solo 
l’E.N.I. può condurre la ricerca e la coltiva- 
zione nella valle padana. Però posso assicu- 
rare l’onorevole Bima che richiamerò in inodo 
particolare l’attenzione dei dirigenti del- 
l’E.N.I. per la ricerca e la coltivazione nella 
zona di Cuneo. Metterò anzi all’ordine del 
giorno questo con altri argomenti per la pros- 
sima riunione del Consiglio dei ministri del- 
l’E.N.I. 

Ordine del giorno Gorini: l’accetto come 
raccomandazione. 

Ordine del giorno Failla: vorrei pregare 
l’onorevole Failla di non insistere. Per quail- 
to riguarda l’invito al Governo di studiare, 
di strumentare e di attuare una organica PO- 
litica nazionale degli idrocarburi, dichiaro di 
accettare senz’altro l’ordine del giorno. Circa 
i rilievi relativi all’ Assemblea siciliana, alla 
regione siciliana e al suo statuto, mi sembra 
che ragioni di opportunità consiglino il Go- 
verno e - a mio avviso - anche la Camera 
di non creare un precedente di intervento. 

Ordine del giorno Spadazzi : l’accetto come 
raccomandazione. 

Come raccomandazione accetto anche l’or- 
dine del giorno Zanibelli. Ho già detto, a con- 
clusione del dibattito del bilancio dell’in- 
dustria, di aver predisposto un disegno di 
legge concernente l’istituzione, presso il dica- 
stero da me presieduto, di una direzione ge- 
nerale per l’energia. 

PRESIDENTE. Chiederò ora ai presenta- 
tori se, dopo le dichiarazioni del Governo, 
insistono a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

Onorevole Giolitti, insiste per l’ordine del 
giorno Spallone, di cui ella è cofirmatario 7 

- SEDUTA DEL 10 LUGLIO 1956 
__ 

GIOLITTI. Insisto. 
DI VITTORIO. Chiedo di parlare per di- 

chiarazione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO. Gli oratori di questa parte 

della Camera hanno già espresso lungamente 
la nostra opinione, che è riassunta in questo or- 
dine del giorno: cioè, noi avremmo preferito 
la nazionalizzazione della ricerca e della col- 
tivazione del petrolio in Italia. E questo non 
già per preconcetti politici o in omaggio ai 
nostri principi sociali, ma perché siamo pro- 
fondamente convinti che la nazionalizzazione 
della ricerca e coltivazione del petrolio è il 
mezzo piU radicale e più compiuto per per- 
mettere al nostro paese di utilizzare al mas- 
simo grado i1 petrolio ai fini del suo neces- 
sario e indispensabile sviluppo industriale; 
perché il problema per l’Italia non è soltanto 
quello di avere combustibili in abbondanza, 
ma di averli a buon mercato, per poter svi- 
luppare l’industria, l’artigianato, tutta l’atti- 
vità economica del paese. 

Noi siamo favorevoli alla nazionalizza- 
zione anche per un’altra considerazione : che 
in Italia abbiamo un ente nazionale, come 
l’E.N.I., il quale ha tutta la capacità tecnica 
e la possibilità economica necessaria per 130- 

tere esercitare questa nazionalizzazione nel- 
l’interesse del paese e preservare i petroli 
italiani da un possibile predominio del mo- 
nopolio internazionale che sottrarrebbe al- 
l’Italia la possibilità di utilizzare combusti- 
bili abbondanti e a buon mercato, come giii 
ho accennato. 

Tuttavia, tenendo conto che questa legge 
nel suo complesso e con gli aggiunti emenda- 
menti presentati dal ministro dell’industria, 
così come è stata approvata in Commissione, 
offre alcune garanzie che i1 petrolio può es- 
sere utilizzato nell’interesse dello sviluppo 
economico generale del paese, proponiamo 
con questo ordine del giorno, premesse le 
considerazioni che precedono, il passaggio 
agli articoli del disegno di legge. E per le 
ragioni che ho accennato voteremo a favore di 
questo ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
DE MARZIO, Relatore di minoranza. Chie- 

do la votazione per divisione. 
PRESIDENTE. Sta bene. Pongo in vota- 

zione la prima parte dell’ordine del giorno 
Spallone, non accettata dal Governo : 

(( La Camera, 
mentre ritiene necessaria la nazionaliz- 

zazione di tutte le fonti di energia per assi- 
curare l’indipendenza politica e lo sviluppo 
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economico del paese e spezzare le concentra- 
zioni inonopolistiche, )). 

(Dopo prova, controprova P votazione per  
divisione, è approvata).  

Pongo in votazione la seconda parte del- 
l’ordine del giorno Spallone : 

(( riconosce l’urgenza di una modifica- 
zione sostanziale della vecchia legge mine- 
raria per adeguare alle esigenze immediate 
la disciplina della ricerca e della coltivazione 
degli idrocarburi e fornire così allo Stato lo 
strumento legislativo per una politica nazio- 
n d e  degli idrocarburi, 

delibera 
di passare alla discussione degli articoli del 
disegno di legge 11. 346 )). 

(e approvata).  

Onorevole Colitto ? 
COLITTO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Binia 7 

BIMA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Gorini 7 

GORINI. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l‘or- 

dine del giorno Gorini, accetlato a titolo di 
raccomandazione, del quale è gib  stata. data 
lettura. 

( E  approvato).  

Onorevole Faletra, insiste per l’ordine del 
giorno Failla, di cui ella è cofirmatario 7 

FALETRA. Sì, signor Presidente. 
LI CAUSI. Chiedo di parlare per dichia- 

razione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LI CAUSI. Non v’è dubbio che l’ordine del 

giorno spezza una situazione che di volta in 
volta tè di imbarazzo o di comodo, a seconda 
che convenga o no attribuire alla regione si- 
ciliana i dirittti autonomi ad essa attribuiti 
dallo statuto o negarglieli. Noi abbiamo for- 
mulato l’ordine del giorno in modo che la 
sovranità che parte dallo statuto non sia in- 
taccata nemmeno lontanamente da una inter- 
ferenza del Governo o della Assemblea na- 
zionale. Ma qui si tratta non di questo, cioè 
non si tratta di un nostro intervento come 
Assemblea nazionale per interferire sulla 
volontà dell’assemblea regionale, nel momento 
in cui per la prima volta il Parlamento na- 
zionale affronta un problema che ha appas- 
sionato, prima ancora dell’opinione pubblica 
nazionale e isolana, tutti i paesi Capitalistici 
dell’Europa occidentale, presso i quali pare 

si sia accesa, insieme con un senso di gelosia 
e di invidia, una gioiosa speranza per il fatto 
che nel nostro paese sgorghi il petrolio. E 
non a caso questa gioiosa speranza si di- 
spiega nei paesi capitalistici, in quanto il ri- 
trovamento del petrolio in Italia offre alle 
classi lavoratrici di questi paesi, e anche alle 
borghesie che sentono la strozzatura del car- 
tello internazionale, la  possibilitii di avere 
una forza di cui valersi per spezzare l’azione 
del cartello internazionale stesso. 

Ora, nel momento in cui si approva questa 
legge, bisogna apprezzare l’esperienza sici- 
liana. L’interessante intervento dell’onorevole 
Failla ha  dimostrato abbondantemente che il 
cartello internazionale, in Sicilia, fa proprio 
una politica che rappresenta il fallimento più 
completo dell’iniziativa privata. 

L’onorevole Dosi, nella sua relazione, ha  
messo in rilievo come, dopo i provvedimenti 
di nazionalizzazione nel Messico, la produ- 
zione sia diminuita. Con ciò voleva dire che, 
venendo meno il cartello internazionale e la 
iniziativa privata, diminuisce la produzione. 
Ma egli si è dimenticato di aggiungere che 
il petrolio che viene prodotto serve ai fini 
della vita del Messico, non ai fini dell’arric- 
chimento del cartello internazionale. 

Ora, la situazione siciliana ci mostra come 
i1 cartello internazionale si avvale delle norme 
della legge siciliana per tradire gli interessi 
del nostro paese. Penso, pertanto, che sia le- 
gittimo da parte dell’ Assemblea nazionale 
auspicare che l’assemlea regionale siciliana, 
preso atto dell’esperienza negativa della 
legge siciliana, si avvalga di questo schiera- 
mento nazionale per cancellare l’azione dello 
schieramento reazionario che ha permesso al 
cartello internazionale di impadronirsi delle 
fonti di energia della Sicilia. 

l’at- 
tuale schieramento su questo problema. 
Questo schieramento sia di incitamento alle 
forze sane della nostra Sicilia affinché gli 
elementi costitutivi di questa legge possano 
essere accolti anche dall’assemblea regionale 
siciliana. (Applausi  a sinistra) . 

LA MALFA. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
LA MALFA. L’ordine del giorno Failla, a 

mio giudizio, sia pure molto indirettamente, 
pone un problema delicato di ordine costi- 
tuzionale. 

La legge che il Parlamento approverà h a  
indubbiamente una efficacia nazionale, ed è 
inutile dichiarare questa sua efficacia perché 
è implicita nell’atto legislativo medesimo. Ma 

Qual è i1 nuovo fatto nazionale ? 
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i! problema del rapporto fra questa legge e 
la legge regionale siciliana non può essere 
pregiudicato in alcun senso, né attraverso 
questo ordine del giorno, né attraverso un 
emendamento per i1 quale il relatore di mag- 
gioranza si è espresso favorevolmente, cioè 
quello di considerare la possibilità di esen- 
tare i permessi e le concessioni in Sicilia dai 
limiti nazionali. 

Questo sarebbe pregiudicare in un senso 
determinato quello che è il rapporto fra la 
legge nazionale e la legge regionale, rapporto 
che, a questo stadio - secondo me - deve 
essere fissato dalla Corte costituzionale. B in 
questo spirito e in questo quadro che io prego 
i1 collega Failla di ritirare il suo ordine del 
giorno. Comunque noi decidiamo, finiamo col 
pregiudicare una questioiie che ha una im- 
portanza estrema per il nostro paese. Ripeto, 
questa legge ha un valore nazionale, stabilisce 
dei principii di carattere generale che Val- 
gono per tutto il territorio nazionale; entro 
quali limiti la legge regionale sia compatibile 
con questa legge, B questione che non tocca a 
noi risolvere, ma alla Corte costituzionale. 

Se l’onorevole Failla dovesse mantenere i1 
suo ordine del giorno, noi saremmo costretti 
a votare contro per il rispetto della posizione 
costituzionale. Non perché non sentiamo che 
certe dichiarazioni di principio della legge 
debbono avere valore nazionale. 

LI CAUSI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LI CAUSI. Anche a nome del collega Fail- 

la, rendendomi conto delle argomentazioni del 
collega La Malfa e mantenendo lo spirito so- 
stanziale di quello che è stato detto, dichiaro 
che ritiriamo l’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Spadazzi ? 
SPADAZZI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Zanibelli ? 
ZANIBELLI. Non insisto. 
PRESIDENTE. B così esaurita la tratta- 

zione degli ordini del giorno. 
Passiamo all’esame degli articoli. 
I1 Governo accetta il testo della maggio- 

mnza della Commissione ? 
CORTESE, Ministro dell’industria e del 

commercio.‘ Si, signor Presidente, riservan- 
dosi di proporre qualche emendamento. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 1. 

LONGONI, Segretario, legge : 

(1 La ricerca e la coltivazione di idrocar- 
buri nelle zone diverse da quelle delimitate 
nella tabella A ,  allegata alla legge 10 febbraio 
1953, n. 136, sono soggette alle disposizioni 

della presente legge ed a quelle con essa non 
contrastanti, contenute nelle leggi e nei rego- 
lamenti minerari attualmente in vigore n. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cottone ha 
presentato i seguenti emendamenti : 

(C Sopprimere le parole : nelle zone diverse 
da quelle delimitate nella tabella A ,  allegata 
alla legge 10 febbraio 1953, n. 136 1 1 .  

((Aggiungere il seguente commu: 
CC I1 diritto di esclusiva, stabilito per l’Ente 

nazionale idrocarburi al punto primo e al 
punto secondo dell’articolo 2 della legge 10 
febbraio 1953, n. 136, nelle zone delimitate 
nella tabella A allegata alla medesima legge, 
scade improrogabilmente il 20 febbraio 1963, 
salvi rimanendo i diritti acquisiti dall’E.N.1. 
entro tale data )). 

Ha facoltà di svolgerli. 
COTTONE. Durante il mio intervento nel- 

la discussione generale, ad un certo momento 
il ministro mi interruppe per chiarire il suo 
pensiero in merito ad un particolare pro- 
blema relativo alla disposizione di legge in 
esame che, a mio avviso, ha una notevole im- 
portanza. Intendevo esprimere una mia per- 
plessità, del resto condivisa anche dal rela- 
tore di maggioranza che l’ha esposta nella 
sua brillante relazione, nonché dal relatore 
della Commissione finanze e tesoro, onore- 
vole Scoca, in merito alla chiarezza di un 
punto che riguarda proprio l’estensione na- 
zionale di questa legge. 

Eravamo, sì, convicti che nella valle pada- 
ne (e comunque nelle zone di cui alla tabella A 
allegata alla legge istitutiva dell’E.N.1.) rima- 
neva fisso il diritto di esclusiva stabilito per 
l’E.N.I. dalla legge del 1953. Senonché molti 
di noi erano altresì convinti che tutte le norme 
(e soprattutto quelle di cardttere fiscale) della 
presente legge dovessero essere applicate 
anche alla valle padana. Ma l’onorevole mi- 
nistro, interrompendomi, chiaramente fece ca- 
pire che la valle padana, e per essa l’E.N.I. 
che vi opera in esclusiva, è esente dalla os- 
servanza delle norme della presente legge. 

Desidero far osservare all’onorevole mi- 
nistro prima, e alla Camera poi, quella che 
è l’articolazione attorno alla quale si sviluppa 
l’attività dell’E.N.1. L’articolo 3 della legge 
istitutiva dell’E.N.1. stabilisce che i compiti 
di esclusiva ad esso riservati (quali il diritto 
di ricerca, di coltivazione, di costruzione e 
di esercizio di condotte) debbono essere svolti 
dall’E.N.1. attraverso società controllate o 
ad esso collegate, che possono avere anche 
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capitale dello Stato. L’avverbio (( anche 
implica che si tratta di una subordinata, ma 
la tesi principale è che debba opeiwe con 
società controllate o collega te che abhiano 
(*apitale privato. 

Che cosa accade? Poiché l’E.N.I. è co- 
stretto 1)er legge a servirsi delle società con- 
It~)ll;ite o collegate, mi chiedo che cosa si deve 
intendere per società controllale. L’articolo 
2359 del codice civile chiarisce che sono so- 
cietà controllate quelle nelle quali un’altra 
.ocietà mantiene un nuineiw di azioni tali 
du consentirle il controllo, oppure quelle so- 
cietà che, in virtìi di particolari vincoli con- 
Irattuali, sono poste sotto l’influenza domi- 
nante di altra società. 

Fermo restando questo presupposto, io vor- 
rei prospettare alla Camera questa inia per- 
plessità, che può avere conseguenze molto 
gravi. I3 chiaro che, in virtu del citato arti- 
colo del codice, la società coiìtrolliita può 
<ivere iiiteramenle capitale privato; io ag- 
giungo che può avere capilale privalo nitzio- 
nale, inn anche estero, e può diventare con- 
i iollata stabilendo dei l)articol;iri vincoli con- 
trattuali con l’E.N.I. 

Onorevole ministro, su questo punto VOI’- 
rei precisare la nostra posizione politica. Ella 
poco fa ha  fatto una lodevolissima difesa del 
diritto di esclusiva dell’E.N.1. nella valle pa- 
dana. La sua difesa è stata bella, ma un tan- 
tino oziosa, perché nessuno in quest’aula ha  
ininacciato tale diritto. 

Noi riaffermiamo subilo che siamo per 
l’esclusiva all’E.N.1. Riteniamo, però, che ad 
un certo momento l’E.N.I. debba essere posto 
in condizioni di operare così come le leggi 
impongono che operi. 

Ora, se noi intendiamo estendere le norme 
della legge in esame aiiche dI’E.N.1. per 
quello che riguarda la pdrte fiscale, fermo 
riiiianendo all’E.N.1. i1 diritto di esclusiva, 
finiamo con i1 concedere questa esenzione 
fiscale non più all’E.N.1. ma alle società 
controllate dall’E.N.1. che per obbligo di 
legge devono agire iii quella zona. Nel mio 
iniervento facevo i1 caso di aziende dello Sta- 
to, le CIuitli percepiscono da allre amministra- 
zioni statali un compenso per l’opera che 
esse prestano ed adducevo l’esempio del Mi- 
neslero delle telecomunicazioni al quale da 
alire aiiiministrazioni viene coirisposta una 
somnia annua che si aggira sugli SO0 milioni 
per i servizi ad esse prestali. 

Non mi rendo conto per quale ragione la 
azienda di Stato, senza osservare le norme 
di questa legge, dovrebbe venire ad essere 
esentata dal pagamento del canone superfi- 

ciario di ricerca, del canone superficiario di 
concessione e dal versamento di quell’aliquota 
di prodotto prevista dall’articolo 22. La cosa 
assai strana 6 questa: che lo Stato, attraverso 
l’E.N.I., intendeva riservare questi benefici 
a se stesso ed io credo che su questo punto 
dovremmo essere tutti d’accordo. Ma quando 
veniamo a scoprire che lo Stato cede questi 
privilegi e poi li vede addirittura trasferiti 
ti jirivati, allora sorge naturale la domanda, 
se con queslii legge non conimettiaino la vio- 
lazione di un fondamentale principio di di- 
ritto, quello per il quale la legge deve essere 
uguale per tutti. 

Non so fino a che punto noi possiamo con- 
ceiitire (e in questo momento mi appello a l  
senso di responsabilità dei membri della Ca- 
mera) che sia varata una legge ihrida come 
questa, cioè che ciò che 6 inibito a noi legi- 
slatori, salvo che non vogliamo violare la 
Costituzione, debba essere invece consentito 
n un ente di Stato, avere insoinina la facoltà 
di concedere privilegi. 

Ma desidero dire di più. La inaggioi*aiiza 
di  questa Caine1.a voleva impedire al capitale 
privato di operare nella valle padana. La 
concessione in esclusiva di quesia zona al- 
l’E.N.I., & stata appunto data per impedire 
che il capitale privato potesse ii i  questa zona 
operare delle ricerche. Ma quando poi ab- 
biamo stabilito che l’ente di Stato deve ser- 
viiw di società con capitale parzialmente 8 

interamente privato, allora facciamo rientrare 
dalla finestra quello che abbiamo cacciato 
dalla porta. Ma non è tutto.  l’E.N.I. e le 
società da esso controllate non debbono pa- 
gare questi canoni superficiari di ricerca e 
di coltivazione e la quota di prodotto prevista 
tlall’ai+icolo sopraindicato. Noi, invece, po- 
tremmo stabilire che quesla aliquota e questi 
canoni, una volta versati dall’H.N.I., potreb- 
bero magari essere restituiti all’ente stesso, 
cioè questi canoni andrebbero ad aumentare 
i1  suo fondo di dotazione. In questo modo, 
i l  Parlamento ed il paese sarebbero a cono- 
scenza di quanto versa all’E.N.1. lo Stato 
in un anno. Perché queste norme non do- 
vrebbero essere estese anche alla valle pa- 
dana ? 

Vorrei poi fare presente un’altra cosa. Nel 
momento in cui veniva concessa in esclusiva 
till’E.N.1. la valle padana, la legge istitu- 
tiva dell’E.N.1. prevedeva il caso che le so- 
cietii controllate dall’ente di Stato dovessero 
osservare le norme della legge concessionaria 
del 1927. Quindi, pi-aticameiite, noi stiamo 
approvando una legge nuova per abrogarne 
un’altra, ma in realtà manteniamo in vigore 
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norme di una legge vecchia per le società con 
capitale privato che devono operare in una 
particolare zona dello Stato. 

Perciò verrebbe a determinarsi queslo 
ibrido : avremmo operante questa legge che 
noi stiamo votando per ;tbrogarne un’altra, 
la quale rimarrebbe invece in piedi nella valle 
padana, poiché nella legge istitutiva del- 
l’E.N.I. è previsto che le società collegate 
o controllate dall’E.N.1. stesso debbono osser- 
vare taluni articoli (perché nella legge isti- 
tutiva è fatto richiamo ad altri articoli che 
non debbono essere osservati da queste so- 
cietà) della vecchia legge mineraria del 1927, 
che noi intendiamo abrogare con questo nuovo 
provvedimento. Verremmo a creare una con- 
fusione legislativa che non sapremnio come 
potrebbe essere accettata responsabilmente 
dalla Camera dei deputati italiana. 

Ecco perché, formulati questi rilievi, vor- 
rei pregare non soltanto tutti i settori della 
Camera di impegnarsi con senso di respon- 
sabilità a considerare questo particolare lato 
della questione, ma soprattutto il Governo a 
considerare la necessità di accettare I’emen- 
damento che ho proposto all’articolo 1 e che, 
a mio parere, rimedierebbe sul piano legisla- 
tivo alla grave situazione giuridica che ver- 
remmo a creare altrimenti. 

Un’ultima osservazione : così rimanendo le 
cose è chiaro che il capitale privato avrebbe 
più interesse a operare nella valle padana, 
sia pure sotto il controllo dell’E.N.I., per 
gli evidenti benefici che ne ricaverebbe, men- 
tre trascurerebbe altre zone della penisola : 
in tal modo accrediteremmo le voci che questa 
è una legge congegnata per favorire il nord 
e sacrificare i1 Mezzogiorno e i1 sud d’Italia. 

I1 comma aggiuntivo che ho proposto al- 
l’articolo l, onorevole ministro, verrebbe ad 
attuare un principio da lei esplicitamente 
espresso nel suo discorso. 

Ella si tè dichiarato d’accordo sul princi- 
pio che il diritto di esclusiva ottenuto dal- 
l’E.N.I. nella valle padana possa non durare 
perennemente. Noi ci siamo resi conto della 
necessità di accettare questo principio ed ab- 
biamo cercato di formulare un testo che po- 
tesse essere coordinato col testo in esame. 

Ella, onorevole ministro, ha detto giusta- 
mente che le pare sia scabroso, in questa sede 
e in questo momento, stabilire dei limiti alla 
attività dell’E.N.1. in esclusiva nella valle 
padana. Noi abbiamo un punto di partenza 
sul quale potremmo convenire. Abbiamo sta- 
bilito dei limiti massimi all’attività di ricerca 
e per i privati e per l’E.N.I. stesso nel resto 

del territorio metropolitano, abbiamo stabi- 
lito cioè nella legge un permesso di ricerca 
della durata di tre anni, abbiamo previsto 
nel testo della legge due proroghe di due anni 
ciascuna (qualche emendamento propone tre 
anni per ognuna). Insomma noi lasceremmo 
all’iniziativa piivata e all’iniziativa dello 
stesso E.N.I. nel resto del territorio dello 
Stato il cospicuo margine di sette anni. 

Giustamente l’onorevole ministro, ed io 
condivido i1 principio, ha sottolineato la ne- 
cessità di far operare con sollecitudine i ri- 
cercatori. Mi pare che questo sia il criterio 
ispiratore del suo principio. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
conuihercio. Sì. 

COTTONE. Anche i1 mio gruppo condi- 
vide questo principio, considerando la neces- 
sità di stimolare quanto più è possibile gli 
operatori in questo campo di ricerca. 

Nella valle padana 1’EN.I. ha l’esclusiva, 
sulla quale io concordo, non fosse altro per 
i1 fatto che in questa zona lo Stato italiano ha  
investito cospicui fondi, e dello Stato italiano 
facciamo parte anche noi in qualità di mode- 
stissiini contribuenti : quindi saremmo i pri- 
mi a rallegrarci se dal sottosuolo di quella 
zona del nostro paese domani potessero affio- 
rare queste preziose materie di cui abbiamo 
tanto bisogno e di cui tutti godrebbero ed 
anche noi. 

Basta questa sola considerazione, onorevole 
ministro, per farle capire che noi siamo favo- 
revoli al diritto di esclusiva dell’E.N.1. nella 
valle padana. Percio noi diciamo: nella 
valle padana, zona particolarmente indiziata, 
che sta assai a cuore a noi italiani e nella 
quale opera l’ente di Stalo, prevediamo In  
possibilità di ricerche per dieci anni anziché 
per sette e quindi prendendo come punto di 
partenza la data della legge istitutiva del- 
l’E.N.I., 10 febbraio 1953, potremmo stabilire 
il limite di scadenza di questa esclusiva del- 
l’E.N.I. nella valle padana al 10 febbraio 
1963, rimanendo salvi, ovviamente, i diritti 
che l’E.N.I. acquisisse in quella zona entro 
tale data. 

Spero pertanto di aver illuminato tutti i 

settori della Camera in merito al pensiero del 
mio gruppo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Del Fante pro- 
pone di aggiungere il seguente comma: 

C( L’Ente nazionale idrocarburi (E.N.I.) è 
l’organo tecnico-industriale che, in attuazione 
delle direttive del Ministero per l’industria e 
i1 commercio, ha  funzione di propulsione nel 
settore degli idrocarburi liquidi e gassosi in- 
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PRESIDENTE. I1 Governo ? 

tegimdo l’iniziativa privata se ed in quanto 
‘iit deficiente, e sostituendosi ad essa, ove sia 
carente, tanto nella ricerca quanto nella col- 
tivazione dei giacimenti ai fini del più solle- 
cito reperimento e della più completa utiliz- 
zazione di questa fonte di energia )). 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
1ne il to. 

DEL FANTE. La legge in discussione al- 
l’articolo 1 precisa le attività. che deve svol- 
gere l’ente statale nella valle padana, ma in 
nessun articolo si occupa delle attività che 
l’E.N.I. dovrebbe esplicare nei restante ter- 
ritorio nazionale. Pertanto l’emendamento 
che ho l’onore di svolgere mira ad inqua- 
drare l’attivith dell’E.N.1. Preciso che noi 
non abbiamo alcun timore di questo ente, per- 
che esso è fuori dello Stato: è un ente auto- 
nomo, che ha  già dei contatti e legami di in- 
teresse con industriali italiani e stranieri. 
Quindi l’attività che l’E.N.I. svolge è utile 
e pnderosa; tuttavia non abbiamo alcuna pau- 
!’it d i  Uilii statizzazione di queste attività da 
1)tirte dell’E.N.1. Però con questo disegno di 
!eppe dobbiamo inquadrare l’attività del- 
l’E.N.I. ed u tal fine ho proposto questo coin- 
i n  a ag g i un t ivo . 

Pertanto, o noi concediuno la stessa esclu- 
biva ti11’IJ.N.I. in tutto i! restante territorio 
nazionale, oppure affidiamo all’ente di Stato 
i1 controllo di tutte le atlività od iniziati\-e 
1)rivate che si svolgeranno nel rimanente ter- 
ritorio italiano. Infatti l’ente di Stato da solo 
non potrà mai svolgere tutte queste attività, 
soprattutto se si pensa che occorrono non 
meno di 5 mila miliardi a tal fine e noi dob- 
biamo reperirli in Italia ed all’estero. 

I cenio permessi finora richiesti da citta- 
dini italiani sono ben poca cosa: la buona 
Yolontà non manca, ma sono i inezzi che di- 
fettano. Pertanto queste iniziative private po- 
trebbero essere integrate opportunamente dal- 
l’E.N.I., che ad esso poirebbe sostituirsi se 
ed in quaiito fossero deficienti. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Coiii- 
missione sugli einendainenti presentati all’ar- 
ticolo 1 3 

DOSI, Relatore per I n  ~naggzornnza. La 
Coniinissione è contraria agli einendamenti 
liresentati ull’articolo i. 

L’onorevole Cottone ha riproposto in As- 
seinlilea un argomento che aveva già. trattato 
in Commissione. In sostanza, pur  essendo fa- 
vorevole al mantenimento dell’esclusiva del- 
1’E.N.I. nella pianura padana, egli vorrebbe 
soltoporre l’eiile di Stato alle altre norme pre- 
viste nell’attuale provvedimento. 
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In  merito all’emendaniento Del Fante, con- 
cordo con i rilievi dell’onorevole Dosi. 

COTTONE. Signor Presidente, vorrei chie- 
derle di consentire a me ed all’onorevole Ca- 
roleo di presentare l’emendamento in unit 
nuova formulazione. 

PRESIDENTE. Se lo fanno seduta stante, 
e se lo consente l’onorevole Caroleo. 

COTTONE. Ho un diritto di prelazione. 
Non si tratta di rivedere la legge istitutiva 
dell’E.N.1. Rileggiamo l’articolo 24 della leg- 
ge:  (( Alle attività ininerarie svolte dalle so- 
cietà di cui all’articolo 3 )) (cioè controllate 
o collegate) cc della presente legge si appli- 
cano soltanto gli articoli 10, 11, 19, 22, 
23, ecc., del regio decreto 29 luglio 1927 D. 
Cioè, a quelle società controllate o collegate 
che giA agiscono nella valle padana insieme 
con l’E.N.I. fino ad oggi sono state applicate 
le norme di quella vecchia legge mineraria 
del 1927 che con questa intendiamo abrogare. 

CORTESE, Ministro dell’industract e del 
commercio.  Non l’abroghiamo. 

DOSI, Relatore per lo muggiornnza. Quelle 
norme debbono rimanere in vigore. 

COTTONE. Ma alloia non ha senso l’arti- 
colo 1 della presente legge quando fa riferi- 
mento alle disposizioni di altre leggi con que- 
sta non contrastanti. Ora ini pare che in que- 
sto caso contrasto vi sia. Prima, infatti, il ca- 
none per ettaro era di lire 2,  mentre adesso è 
stato elevato a lire 200. Se facciamo un tratta- 
mento ad una società privata in un  senso, non 
possiamo autorizzare noi stessi come legisla- 
tori, né chiunque altro, ad operare una discri- 
minazione fiscale al capitale privato soltanto 
perché agisce in un’altra zona. 

DOSI, Relatow per  Iu nangg~oranza. Si 
tratta di due situazioni diverse. 

* CAROLEO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CXROLEO. Io proporrei che invece di sop- 

primere la frase (( nelle zone diverse da 
quelle delimitate )), come propone l’emenda- 
mento Cottone, si aggiungessero dopo la pa- 
rola (( 136 )), le altre: (( ed in queste, qualora 
l’E.N.I. risulti associato a società private 
controllate o collegate ». Solo a questa con- 
dizione, cioè, che è quella affacciata dal col- 
lega Cottone. 

PRESIDENTE. Si tratta in questo caso di 
un altro concetto, il cui inserimento darebbe 
luogo ad incertezze e che pertanto non pos- 
siamo consentire. 

Onorevole Cottone, mantiene il suo emen- 
damento, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo? 

COTTONE. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevole Del Fante, mari- 
tieiie il suo emendamento, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

DEL FANTE. Mi rimetto senz’altro alla 
decisione dell’onorevole ministro. Però tengo 
a far presente che vi è l’articolo 34 che toglie 
ogni possibilità all’E.N.1. di operare nell’uno 
o riell’altro senso: (1 Nelle zone diverse da 
quelle delimitate nella tabella A ,  allegata 
alla legge 10 febbraio 1953, n. 136, l’Ente na- 
zionale idrocarhuri può esercitare attività di 
ricerca e di coltivazione degli idrocarburi solo 
direttamente o a mezzo di società il cui capi- 
tale sia interamente dello Stato o di altri enti 
pubblici ) ) :  il che significa che noi con que- 
sta legge se non inquadriamo l’E.N.I. non 
possiamo far niente, perché l’E.N.I. non ha  
capitali propri; ha  altre società, ha 40 com- 
plessi industriali in ognuno dei quali vi sono 
rapporti con altri gruppi. Del resto noi in 
Italia abbiamo bisogno di capitali privati, sia 
nazionali che esteri, e se questi fossero repe- 
riti anche dall’E.N.I., a noi non interesse- 
rebbe. L’importante è che questi capitali af- 
fluiscano in Italia. Questa legge non parla in 
nessun ayticolo dell’E.N.1. e toglie pratica- 
mente a questo ente la possibilità di operare. 

Pertanto, ripeto, vorrei che fosse inqua- 
drato l’E.N.I., e prego i1 ministro di viflettere 
su questo punto. 

ROBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ROBERTI. Signor Presidente, mi per- 

inetto di chiedere alla Presidenza un chiari- 
mento sull’ordine del giorno Spallone, Gio- 
litti, Natoli, Napolitano Giorgio, testé ap- 
provato. 

Si tratta di un  ordine del giorno che nel 
suo (( considerando )) ritiene necessaria la na- 
zionalizzazione di tutte le fonti di energia. 
Ora, poiché è stato approvato dalla Camera, 
se esso deve ritenersi impegnativo nella sua 
interezza, ai sensi degli articoli 84 e 88 del 
regolamento, tutte le disposizioni della legge 
sarebbero in contrasto con quest’ordine del 
giorno. In altre parole, si tratterebbe di un 
ordine del giorno preclusivo. Quindi, delle 
due l’una: o quest’ordine del giorno, almeno 
per questa parte, non può considerarsi asso- 
lutamente impegnativo per l’Assemblea, la 
quale, attraverso il suo voto, ha  inteso forse 
un po’ leggermente approvare soltanto il 
principio; oppure la Presidenza non avreb- 
be potuto metterlo in votazione, perché, ri- 
peto, l’ordine del giorno sarebbe stato pre- 
clusivo di tutti gli articoli della legge. 

PRESIDENTE. Ponendo questa questione 
ella fa un passo indietro, 
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KOBERTI. Si tratta di vedere se è ammis- 
sibile la votazione degli emendamenti. 

PRESIDENTE. Ricordo che anche i n  altre 
occasioni f u  riconosciuta la necessità di non 
dare a certi ordini del giomo votati valore 
preclusivo nei confronti degli emendamenti. 
La motivazione dell’ordine del giorno Spal- 
lone h a  evidentemente i1 vnlore di un voto 
orientativo pi‘ograinmatico lper l’avvenire e 
iion vincola la  Camera a realizzare questo 
voto nell’approvare il disegno di legge in 
esame. Pertanto non vi è preclusione alla vo- 
tazione di articoli e di emendamenti non di- 
retti a realizzare tale voto o che con esso non 
appaiano conciliahili. 

ROREKTI. Pertanto è opportuno stabilire 
iion implicitamente ma esplicitainente che se 
l’ordine del giorno avesse avuto un valore 
impegnativo, non sarebbe stato inesso i n  vo- 
t m o n  e. 

PRESIDENTE. Questo, ripeto, è evidente. 
Mi  richiamo alla legge elettorale e dl’ordine 
del giorno Bettiol. 

RORERTI. Quel r ico~do e sovvenuto anche 
alla mia mente. 

GIOLITTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI. Tengo a richiamare l’atten- 

zione dell’A4ssemblea su quello che il con- 
tenuto del nostro ordine del giorno, per cui la 
questione sollevata non ha alcuna ragione di 
essere; ni. quel deliberato può essere eluso 
iiffermaiido che il voto della Camera non ha  
carattere impegnativo. I1 voto della Camera 
è voto della Camera come tutti gli altri. 

PRESIDENTE. Ai fini della legge che co- 
minciamo a votare, la  prego di chiarirmi in 
che senso quel voto avrelihe carattere impe- 
gna tivo. 

GIOLITTI. Siccome iiell’ordine del giorno 
viene affermato che i presentatori di esso ri- 
conoscono l’ui-genza di una niodificiizione so- 
stanziale della vecchia legge mineraria per 
adeguare alle esigenze immediate la disci- 
plina della ricerca e della coltivazione degli 
idrocarburi e fornire così allo Stalo lo stru- 
mento legislativo per una Iiolitica nazionale 
degli idrocarburi e da questo riconoscimento 
essi traggono la conclusione espressa nel di- 
spositivo, quella cioè di 1)assare alla discus- 
sione degli articoli del disegno di legge, è evi- 
dente che noi abbiamo inteso, con la presen- 
tazione dell’ordine del giorno, di passare alla 
discussione degli articoli, dopo avere voluto 
affermare pregiudizialmente una nostra PO- 
sizione favorevole alla nazionalizzazione. 

Si tratta di una affermazione di principio; 
ma non di principio ideale astratto, bensì di 

1 un indirizzo concreto per la politica econo- 
mica e per la futura disciplina di tutta que- 
sta materia, che esorbita, oltre tutto, dal 
tema della nostra attuale discussione, che è 
sulla disciplina della ricerca della coltiva- 
zione degli idrocarburi. 

Noi abbiamo impostato con questo ordine 
del giorno un tema più vasto, che è quello 
che concerne la nazionalizzazione di tutte le 
fonti di energia. 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Giolitti, perché ella mi conferma che l’appro- 
vazione dell’ordine del giorno non vincola le 
norme di questo disegno di legge. 

ROBERTI. Mi consenta, onorevole Presi- 
dente, una breve replica. 

‘ 
1 PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 

ROBERTI. Mi pare che l’onorevole Gio- 
’ litti abbia un  po’ spostato i termini della 
g questione. Se infatti l’onorevole Giolitti ri- 
, tiene che i1 (( considerando I)  sia impegnativo 
1 sotto il profilo della impostazione, ne di- 

scende che tutte le norme di questa legge 
contrarie alla nazionalizzazione di tutte le 
fonti di energia restano precluse. Dal ino- 
mento quindi che l’ordine del giorno è stato 
votato dall’Assemblea, o esso esiste o non 
esiste. 

Su questo punto vorrei che intervenisse tin 
chiarimento. 

j PRESIDENTE. Onorevole Roberti, quallo 
che conta, in questo caso, è la impostazione 
data dal Presidente; ed & questa che deve es- 
sere chiara. 11 suo dubbio invece concerne la 
interpretazione del pensiero dell’oriorevole 
Giolitti. Ora, noi non dobbiamo fare una 
glossa dell’opinione di tutti i deputati, per 
quanto autorevoli. I1 mio pensiero è che, no- 
nostante la votazione di quell’ordine del gior- 
no, non dovrà ritenersi precluso alcun arti- * 

colo o alcun emendamento del disegno di 
legge in discussione. Le preclusioni che si 
presentassero nel corso dell’esame del dise- 
gno di legge per la gradualità delle votazioni 
sono evidenteinente un’altra cosa; la preclu- 
sione in generale non sussiste. 

ROBERTI. Bisogna chiarire che cosa si 
vuole intendere per preclusione. 

PRESIDENTE. Non bizantineggiaino, ono- 
revole Roberti: le ho deiio che l’ordine del 
giorno non costituisce preclusione nei con- 
finnti di alcun articolo o emendamento. 

NATOLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
N*ITOLI. Onorevole Presidente, l’interpre- 

tazione che l’onorevole Roberti vu01 dare al 
nostro ordine del giorno, approvato dalla 
maggioranza della Camera, mi sembra chia- l 
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ramente tendenziosa e, in ogni caso, esatta- 
mente contraria al suo spirito. Infatti noi, nel 
nostro ordine del giorno, proponevamo di pas- 
sare alla discussione degli articoli di questo 
disegno di legge e di pervenire alla sua ap- 
provazione senza pregiudizio della futura 
elaborazione di una disciplina più avanzata 
della materia nel senso della nazionalizza- 
zione di tutte le fonti di energia. 

Esattamente i1 contrario, quindi, di quanto 
sosteneva or ora l’onorevole Roberti. I1 no- 
stro ordine del giorno cignifica cioè che, fatto 
salvo l’impegno su un principio generale, 
impegno fatto proprio dalla maggioranza 
della Camera, l’approvazione di questa legge 
va considerata come un primo passo per per- 
venire, in un futuro che non possiamo ora 
predeterminare, alla nazionalizzazione non 
solo di questa fonte di energia, ma di tutte le 
fonti di energia nel nostro paese. 

I1 contrario, ripeto, di quanto vu01 fare in- 
tendere l’onorevole Roberti. 

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, l’ordine 
del giorno che la Camera ha approvato di- 
spone testualmente : (( ... mentre ritiene neces- 
saria 1). Non si tratta quindi che di una enun- 
ciazione di principio per una politica legisla- 
tiva futura, la quale, ripeto ancora una volta, 
non vincola per ciò che riguarda la legge in 

Pongo, pertanto, in votazione il primo 
emendamento Cottone all’articolo 1 soppres- 
sivo delle parole : (( nelle zone diverse da quel- 
le delimitate nella tabella i l ,  allegata alla 
legge 10 febbraio 1953, n. 136 ». 

corso. 

(Non è approvato).  

Pongo in votazione il comma aggiuntivo 
proposto dall’onorevole Cottone : 

(1 I1 diritto di esclusiva, stabilito per l’Ente 
nazionale idrocarburi al punto primo e al 
punto secondo dell’articolo 2 della legge 10 
febbraio 1953, n. 136, nelle zone delimitate 
nella tabella A allegata alla medesima legge, 
scade iinprorogabilmente il 10 febbraio 1963, 
salvi rimanendo i diritti acquisiti dall’E.N.1. 
entro tale data n. 

( N o n  è approvato).  

Onorevole Del Fante, mantiene i1 suo 

DEL FANTE. No, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 

colo 1 nel testo della Commissione, del quale 
è già stata data lettura. 

emendamento ? 

(B approvato). 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura. 

LONGONI, Segretario, legge . 
I( I1 permesso di ricerca è accordato ai ri- 

chiedenti cittadini italiani o a società aventi 
sede sociale in Italia, che abbiano capacità 
tecnica ed economica adeguata, con decreto 
del )Ministro dell’industria e commercio, 
previa determinazione ed approvazione idel 
programma di lavoro, sentito il Comitato tec- 
nico per gli idrocarburi di cui al successivo 
articolo 41. 

In  caso di concorso di due o più domande 
di permessi di ricerca verrà accordata prefe- 
renza al richiedente con programma di più 
sollecita attuazione, con particolare riferi- 
mento all’entità delle perforazioni ed alle ga- 
ranzie offerte per l’esecuzione )). 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  presentato i 

seguenti emendamenti : 
(( Alla fine del secondo corrima aggiungere : 

A parità di condizioni vale il criterio della 
priorità di presentazione delle domande n. 

(( Aggiungere il seguente ul t imo com)na: 
(( Sono considerate domande concorrenti, ai 

fini del precedente comma, quelle presentate 
nelle more della istruttoria e, in ogni caso, 
non oltre sei mesi dalla pubblicazione della 
prima domanda nel Bollettino ufficiale degli 
idrocarburi di cui al successivo articolo 43 ». 

L’onorevole ministro dell’iiidustria e del ‘ 
commercio ha  facoltà di svolgerli. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio. I1 primo emendamento aggiun- 
tivo all’articolo 2 introduce il principio che, 
a parità di condizioni per la preferenza da 
dare a più domande in concorso fra loro, vale 
il criterio della priorità di presentazione della 
domanda. I1 secondo emendamento stabilisce 
anche un  limite temporale, disponendo che 
sono considerate domande concorrenti, ai fini 
del precedente comma, quelle presentate nelle 
more della istruttoria e, in ogni caso, nel ter- 
mine di 6 mesi dalla data di presentazione 
della prima domanda nel Bollettino ufficiale 
degli idrocarburi, che, come è noto, deve con- 
tenere la pubblicazione di tutte le domande 
presentate nel corso del mese. Si tratta sol- 
tanto, a nostro avviso, di un miglioramento 
tecnico della norma e di un più equo princi- 
pio ai fini della valutazione della preferenza 
da dare a domande in concorso fra loro. 

PRESIDENTE. I3 evidente che, in caso di 
eguali titoli, occorre scegliere un criterio ed 
il Governo ha  scelto questo. A mio avviso, que- 
sti emendamenti non incidono nella sostanza 
politica del problema. 
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L’onorevole Del Fante ha proposto al 
~>riino comma, dalle parole: (( I1 permesso d i  
ricerca ) I ,  sino alle parole: (< economica ade- 
guata )), di sostituire le altre: (( I1 permesso 
ai  ricerca è accordato ad ogni richiedente sia 
persona fisica che giuridica con preferenza, 

parità di condizione, a quelli di nazionalità 
ilaliana, cui possa riconoscersi capacità tec- 
nica ed economica adeguata n. 

L’onorevole Del Fante ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

DEL FANTE. I1 primo conirna dell’arti- 
colo 2 nel testo d e k  Commissione dispone: 
(i I1 permesso di ricerca è accordato ai richie- 
denti cittadini italiani ) I .  Ciò significa chiu- 
dere le porte a tutti i capitalisti stranieri che 
volessero venire a cercare il petrolio nel no- 
itro paese. 

CORTESE, ilIinistro dell’zndwtria c del 
(ontmerc io .  Vi sono le società. 

DEL FANTE. Lo stesso primo comma del- 
l’articolo 2 de; testo della Commissione ag- 
giunge: (( che abbiano capacità tecnica ed 
economica adeguata ) I .  

Come possono avere gli italiani capacità 
tecnica in un settore nuovo ? Quindi, sarà me- 
glio usare la dizione: (< cui possa riconoscersi 
capacità tecnica ed economica adeguata )), 
iierché per fare i1 sarto, bisogna avere fre- 
quentato la scuola di taglio, così come per 
fare il chirurgo bisogna avere studiato chi- 
rurgia. 

PRESIDEINTE. Z’onorevole Cottone ha  
!)roposto di aggiungere a1 primo comma, in 
fine: (( e per le zone interessanti la difesa, 
sentito anche i1 parere de’J’amministrazione 
militare D. 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
mento. 

!COTTONE. Ritengo che sia ch:aro e per- 
tanto iinunzio allo svolgimento. 

‘PRESIDENTE. L’onorevole Caroleo ha 
proposto di sostituire i1 secondo comma con 
i l  seguente 

(( In  caso di concorso di due o più do- 
mande, la preferenza verrà accordata tenuto 
conto, in primo luogo, della capacità tecnica 
posseduta da ciascun richiedente e, successi- 
vamente, dell’entità ‘del capitale che i1 richie- 
dente dia garanzia di investire nelle ricerche, 
ed infine della priorità nella presentazione 
delle domande )). 

t? di aggiungere, in fine, il seguente comma.  

(( Nel caso di concorso di due o più do- 
mande per permessi viciniori nella stessa 
zona, verrà preso in considerazione il pro- 

gramma di ricerca unitario per l’intera zona, 
permettendo il cumulo globale di due o più 
permessi in un  solo programma di ricerca 11. 

L’onorevole Caroleo ha facoltà di svolgere 
i due emendamenti. 

CAROLEO. Ritengo che siano chiari. Mi 
lmre che una delle condizioni che propongo 
di introdurre nell’articolo, sia contenuta nel- 
l‘emendamento formulato dal Governo. Le 
altre sono condizioni che si aggiungono, se il 
ministro le accetta. 

PRESIDBNTE. Qual è il parere della Com- 
missione sugli emendamenti presentati all’ar- 
ticolo 2 ?  

DOSI, Relutore per la triuggzorunza. ‘Non 
sono favorevole all’emeadamento Del Fante 
P ricordo che non esistono società itakane e 
società straniere : esistono soltanto società re- 
sidenti in Italia e società non residenti in 
Italia. La norma conteriuta nel disegno di 
legge esplicitamente prevede che sia i privati, 
sia le società, risiedano in Italia. D’altrn 
parte, stabilire una graduatoria fra italiani 
e stranieri mi pare che non abbia ragion 
d’essere, perché ciò che importa B la valuta- 
zione delle iniziative in relazione ai coinpit’ 
cia asso:vere. 

Per quanto riguarda l’emendamento Cot- 
tone, che chiede sia sentito il parere dell’am- 
ministrazione militare, non ho difficoltà ad 
accoglierlo. 

In  merito agli emendamenti Caroleo, ri- 
cordo che in una precedente formulazione del- 
l’articolo del disegno di legge si faceva rife- 
rimento anche alla entità dell’iinpegno finan- 
ziario come criterio di selezione e di scelta. 
Si potrebbe ripristinare l’espressione già con- 
tenuta in ,quella norma del p.rirno progetto del 
ministro Cortese e, con ciò, sostanzialmente 
accogliere la richiesta dell’onorevole Caroleo. 

Per  quanto riguarda gli emendamenti pre- 
sentati dal Governo, circa i: primo non so in 
quali casi possa avere applicazione, perché 
non credo che possa presentarsi - se non in 
teoria - l’ipotesi che vi possano essere do- 
mande entrambe meritevoli di essere accolte 
e tra le quali si debba operare una scelta. La 
valutazione di queste domande porterà certa- 
mente a conseguenze diverse. icomunque, 
trovo la norma pleonastica o, per lo meno, 
non dannosa, e non ho ragioni per oppormi. 

Sono poi favorevole al secondo emenda- 
mento governativo, perché mi pare opportuna 
la fissazione de: termine di sei mesi. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno ? 
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CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio. Per gli emendamenti di inizi a t’ iva 
governativa, mi rimetto alla Commissione. 
Esprimo parere contrario a tutti gli altri 
emendamenti, tranne che all’emendamento 
Cottone che riguarda le zone interessanti la 
difesa, emendamento che posso accettare. 

PRESIDENTE. Onorevole Del Fante, in- 
siste ? 

DEL FANTE. No, signor Presidente. Os- 
servo tuttavia che approvando i1 mio emenda- 
mento saremmo stati più in  linea, saremmo 
stati più italiani. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
damento Cottone, accettato dalla Commissione 
e dal Governo, diretto ad aggiungere al primo 
comma, in fine: (( e per le zone interessanti 
la difesa, sentito anche il parere dell’ammi- 
nistrazione militare D. 

( N o n  è approvato). 

Onorevole Caroleo, mantiene i1 suo primo 

CAROLEO. Se non sbaglio, l’onorevole re- 

PRESIDENTE. E esatto, onorevole Dosi ? 
DOSI, Relatore per la maggioranza. A 

iioiiie della maggioranza della Commissione 
ho detto di non avere opposizioni in merito. 

CORTESE, ililinistro dell’industricr e del 
commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
CORTESE, Ministro dell’industria e del 

commercio. Poiché il relatore ha  precisato di 
lion avere opposizioni, mi  permetto aggiun- 
gere che il Governo ritiene invece preferibile 
la formulazione originaria. Essa sodisfa tutte 
le esigenze, comprese quella della capacità 
tecnica e quella della capacità economica. 
Coniplicare l’articolo con questa casistica più 
iirticolata, credo nuoccia alla legge, la cui nor- 
ma invece deve risultare molto chiara. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il pri- 
mo emendamento Caroleo, diretto a sostituire 
i1 secondo comma con il seguente: 

emendamento ? 

latore per la maggioranza lo h a  accettato. 

(C In caso di concorso di due o più domande, 
la preferenza verrà accordata tenuto conto, in 
primo luogo, della capacità tecnica posseduta 
da ciascun richiedente e, successivamente, 
dell’entità del capitale che il richiedente dia 
garanzia di investire nelle ricerche, ed in- 
fine della priorità nella presentazione delle 
domande )). 

( N o n  è approvato). 

Onorevole Caroleo, mantiene il suo se- 
condo emendamento ? 

CAROLEO. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il se- 

condo emendamento Caroleo, diretto ad ag- 
giungere, alla fine dell’articolo 2, i1 seguente 
comma : 

( (Nel  caso di concorso di due o più do- 
mande per permessi viciniori nella stessa 
zona, verrà preso in considerazione il pro- 
gramma di ricerca unitario per l’intera zona, 
permettendo il cumulo globale di due o più 
permessi in un solo programma di ricerca )). 

( N o n  è approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 2 nel testo 
della Commissione integrato dai due emenda- 
menti del Governo accettati dalla Cominis- 
sione stessa : 

(( I1 permesso di ricerca è accordato ai ri- 
chiedenti cittadini italiani o a società aventi 
sede sociale in Italia, che abbiano capacità 
tecnica ed economica adeguata, con decreto 
del ministro dell’industria e coinixercio, pre- 
via determinazione ed approvazione del pro- 
gramma di lavoro, sentito i l  Comitato tecnico 
per gli idrocarburi di cui al successivo arti- 
colo 41. 

In  caso di concorso di due o più doinande 
di permessi di ricerca verrà accordata prefe- 
renza al richiedente con programma di piti 
sollecita attuazione, con particolare riferi- 
mento all’entità delle perforazioni ed alle ga- 
ranzie offerte per l’esecuzione. A parità di 
condizioni vale il criterio della priorità di 
presentazione delle domande. 

Sono considerate domande concorrenti, iìI 

fini del precedente comma, quelle presentate 
nelle more della istruttoria e, in ogni caso, 
non oltre sei mesi dalla pubblicazione della 
prima domanda nel .Bollettzno ufficiale degli 
idrocurburi di cui al successivo articolo 43 )). 

( E  approvato). 

Passiamo all’articolo 3. Se ne dia lettura. 
LONGONI, Segretario, legge : 
(( I1 permesso di ricerca non può essere 

accordato per un’area superiore ai 50 mila 
ettari. 

Non possono essere accordati ad una 
stessa persona, ente o società, direttamente 
o indirettamente, più permessi di ricerca 
quando l’area complessiva risulti superioTe 
ai 300 mila ettari in tutto il territorio dello 
Stato o ai 150 mila ettari in una stessa re- 
gione, né per aree contigue, intendendosi per 
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tali quelle che distano tra loro meno di 5 chi- i 
lometri. I 

Ai fini dei limiti indicati nel comma pre- 
cedente si computano anche : 

io) i permessi d i  ricerca concessi a per- 1 
sone o società, le quali posseggano la  mag- 
gioranza delle azioni della società richiedente I 

o comunque un numero di azioni tale da as- 1 
sicurare loro la maggioranza dei voti nelle as- 1 
semblee ordinarie della società richiedente; I 

2”) i permessi di ricerca concessi a so- 1 
cietà, di cui il richiedente possegga la mag- 

di azioni tale da assicurargli la maggioranza I gioranza delle azioni o comunque un  numero 

1 
30) i permessi di ricerca concessi a per- 1 

sone o società, le quali, in virtù di particolari 1 
vincoli contrattuali, esercitano influenza do- I 
ininalnte sul richiedente o sono sotto l’in- j 

I fluenza dominante di esso; 
4”) i permessi di ricerca concessi a so- 

cietà soggette allo stesso controllo al quale / 
2 soggetto il richiedente ai sensi dei prece- , 

I denti numeri io), 20) e 30): 
50) i permessi idi ricerca concessi a i  

soci della società richiedente entro i limiti ~ 

della loro partecipazione a1 capitale d i  essa ~ 

e purché tale partecipazione sia in misura j 
superiore a113 per cento; 

60) i permessi di ricerca concessi a quelle i 

in misura superiore a11‘8 per cepto, ed entro 
i limiti della sua partecipazione. 

Agli effetti dei limiti indicati nel presente 
articolo si computano anche le aree concesse 
per la coltivazione e si fa detrazione delle 
aree che non siano più oggetto di permesso ». 

I 

I 
dei voti nelle assemblee ordinarie; 

~ 

I 

società al cui capitale il richiedente partecipi I I 

PRESIDENTE. L’onorevole Selvaggi ha  
presentato i seguenti emendamenti : 

(( Al  p r i m o  c o m m a ,  aggiungere in f ine :  su 
terraferma e ai 100.000 ettari in zona ma- 
rina ». 

(( Al secondo c o m m a ,  dopo le  parole: 300 
mila ettari in tutto il territorio dello Stato, 
crggiungere le  parole: o ai 600 mila ettari in 
zona marina, anche cumulabili )). 

L’onorevole Selvaggi ha  facoltà di svol- 
gerli. 

SELVAGGI. Questi miei emendamenti, 
come tutti quelli che seguono e che riguar- 
dano i1 problema delle zone marine, dopo le 
assicurazioni date dal ministro in sede di ac- 
cettazione dell’ordine del giorno Colitto, si 
devono ritenere ritirati, in quanto non hanno 
ragione d’essere dal momento che è in corso 

di presentazione un disegno di legge che ri- 
guarda tutta la  materia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Caroleo ha 
presentato il seguente einendameiit*o : 

(1 Al secondo c o w m a ,  alle parole: ai 300 
mila ettari in tutto il territorio dello Stato o ai 
i50 mila ettari in una stessa regione, sosti- 
tuire le  parole: ai 600 mila ettari in tutto il 
t,erritorio dello Stato, fuori dell’area di esclu- 
siva dell’E.N.1. e della Sicilia, o ai 300 mila 
ettari in una stessa regione )). 

Ha facolta di svolgerlo. 
CAROLEO. Lo mantengo, rinunciando a 

svolgerlo. 
PRESIDENTE. L’onorevole Cottone pro- 

pone di sostituire al secondo conirna, alle pa- 
role: (( 300 mila )), le parole: (( 500 mila n. 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
mento. 

COTTONE. Rinuncio a svolgerlo. 
PRESIDENTE. L’onorevole De Marzio hi1 

IJresentato il seguente emendamento : 
(( .Al secondo cornma sopprimere le parole : 

né per aree contigue, intendendosi per tali 
quelle che distano tra loro meno di 5 chilo- 
metri )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DE MARZIO, Relatore d i  minoranza. Que- 

sto emendamento si fa eco della preoccupa- 
zione, che ho già manifestato nella relazione, 
circa l’utilizzazione delle aree che rimangono 
libere o perché lasciate dal permissionario, o 
perché vi è stata la riduzione. Dopo un certo 
periodo di tempo, avremo molte aree picco- 
lissime; e per l’articolo che si riferisce alla 
forma che devono avere le aree e per l’arti- 
colo che prescrive che le aree devono avere 
una distanza l’una dall’altru di 5 chilometri, 
è molto difficile utilizzare queste aree in modo 
da poterne fare una sola area, 1u quale possa 
essere oggetto di un’utile ricerca. I3 appunto 
per questo che io ho proposto la soppressione 
del secondo comma dell’articolo 3. 

PRESIDENTE. L’onorevole Del Fante ha 
presentato il seguente emendamento : 

(( Al terzo comma,  nn. Y o ) ,  eo), S o ) ,  4”), 
50) e 6 O ) ,  alla parola: concessi, sostiluirf In 
parola : accordati )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DEL FANTE. Rinuncio a svolgerlo. 
PRESIDENTE. L’onorevole Caroleo ha 

presentato i seguenti due emendarnenti : 
u All’ul i imo comma,  alle parole: si com- 

nutano anche le aree concesse per la coltiva- 
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zione e si fa detrazione delle aree che non 
siano più oggetto di permesso, sostituire le 
parole: e si fa detrazione delle aree che non 
siano più oggetto di permesso né si compu- 
tano quelle concesse per la coltivazione D. 

u Aggiungere,  in fine,  2 1  seguente coirima: 
(( I1 titolare di un permesso ha diritto di 

perseguire ricerche geologiche e geofisiche 
sui permessi viciniori e fasce intergiacenti, 
purché tali ricerche non ostacolino le ricerche 
dei relativi titolari. Tuttavia le ricerche ese- 
guite fuori del proprio permesso non dànno 
al ricercatore alcun diritto. Tali ricerche sono 
i.iconosciute come parte integrante del pro- 
gramma e dei costi di ricerca >). 

Ha facoltà di svolgerli. 
CAROLEO. Rinuncio a svolgerli. 
PRESIDENTE. L’onorevole De Marzio ha 

lxesentato il seguente emendamento : 

(( Aggiungere,  in fine,  2 1  seguente co’)izrncl: 
(( I3 ammessa la contiguità dei permessi ad 

una stessa persona affinché l’area comples- 
siva degli stessi non superi i 15.000 ettari. 
-ìlti.i permessi dovranno distare almeno 20 
chilometri D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DE MARZIO, Relatore d i  minoranza. 

L’emendamento praticamente è ispirato agli 
stessi motivi che ci hanno fatto richiedere la 
soppressione del secondo comma dell’arti- 
colo 3. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cottone ha 
presentato il seguente emendamento : 

(( Aggiungere,  in fine, il seguente commu: 
(1 Le aree di ricerca e coltivazione concesse 

nel territorio della regione siciliana non si 
computano D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
COTTONE. Io ritengo che l’onorevole mi- 

iiistro rimanga sempre del parere di dare alla 
iniziativa privata la possibilità di operare una 
vera e propria competizione sana nel resto 
del territorio peninsulare. I1 fatto che la re- 
gione siciliana abbia una sua legge, che se- 
condo me e secondo il parere espresso dal- 
l’Alta Corte siciliana è costituzionalmente or- 
todossa, implicitamente ammette che le aree 
concesse per la ricerca e la coltivazione in 
quel territorio non debbano essere assoluta- 
mente computate con quelle che saranno CI 

sono già state concesse nel territorio peninsu- 
lare. Potrei quindi fare a meno di presentare 
l’emendamento; ma poiché non mi sembra 

che nelle norme che stiamo discutendo vi sia 
la certezza del diritto, insisto perché l’emen- 
damento venga votato. 

Vorrei però rilevare un fatto. Temo che 
un’assemblea, che logicamente non può es- 
sere formata da tutti competenti, possa ec- 
5ere soggetta a distrazioni, sia pure giusti- 
ficate e comprensibili, ma che potrebbero 
compromettere la serietà e l’impegno neces- 
sari per esaminare questa legge. Ora, non 
vorrei che una volta che il più qualificato de- 
putato di un gruppo stabilisca di alzare o non 
alzare una mano, debba essere necessaria- 
niente seguito da tutto il gruppo, detenni- 
nando una maggioranza che non sia consape- 
vole dell’atto che in quel momento compie. 
(Interruzioni a sinistrn).  Nessuno sta criti- 
cando la vostra disciplina, la quale, se inai, 
può essere lodevole dal punto di vista poli- 
tivo e parlamentare. Vorrei però che i sin- 
goli membri del Parlamento si impegnassero 
in senso responsabile e consapevole nel mo- 
inento in cui votano. 

Onorevole Presidente, mi consenta una di- 
vagazione di particolare sapore polemico, ma 
lo faccio tanto per mettere un pizzico di pru- 
rigine in questa discussione che, per essere 
tecnica, ad un certo punto può diventare an- 
che arida. Ho notato che da parte dei rappre- 
sentanti dei vari gruppi, ad un certo mo- 
mento, si è sentita la necessità, sia in sede di 
discussione generale, sia in sede di discus- 
sione degli articoli, di confortare la propria 
tesi rivolgendosi ad uno dei nostri colleghi 
che si presume abbia il deposito di tutta la 
verità legislativa in campo petrolifero. Infatti 
tutti, quasi per avere il conforto di questa 
concordanza di tesi, attribuivano a questo 
nostro collega anche quello che egli non aveva 
detto né tanto meno pensato. 

Arrivati a questo punto sento la necessità 
di rivolgermi anch’io all’onorevole La Malfa. 

PRESIDENTE. Questo sistema che ella 
attribuisce ad un collega era seguito da un 
grande avvocato napoletano il quale inven- 
tava i passi del Digesto ed era così esperto da 
imitare lo stile dei grandi giureconsulti ro- 
mani. (S i  Tide). 

COTTONE. Ho detto questo, perché ho 
visto una scena commovente tra l’onorevole 
Malagodi (il quale mi scuserà per quello che 
sto dicendo, dato che è un uomo di spirito) e 
l’onorevole La Malf a. L’onorevole Malagodi 
nel suo discorso si rivolgeva all’onorevole La 
Malfa dicendo che condivideva ciò che l’ono- 
revole La Malfa aveva detto, ma molte volte 
l’onorevole La Malfa non aveva detto ciò che 
gli attribuiva l’onorevole Malagodi, 
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Cumunque, vorrei pregare l’onorevole La 
Malfa di esprimere i1 suo parere su questo 
emendamento. 

O ’ w  voce al centro. L’onorevole La Malfa 
non c’è. 

ICOTTONE. )Sono sfortunato. 
Insisto tuttavia perché l’emendamento sia 

votato, nella speranza che i1 Governo lo vo- 
g:ia accettare per chiarire la norma che si sta 
esaminando. 

PRESIDEINTE. Qual ’è i1 parere della Corn- 
missioiie sugli emendamenti presentati all’ar- 
ilcolo 3 ? 

DOSI, Relatore per .la maggioranza. Mi di- 
chiaro contrario all’emendainento soppressivo 
De Marzio per le ragioni che sono state abbon- 
dantemente illustrate nella relazione scritta 
ed in quella orale, quando ho sottolineato la 
cpportunità che resti questo corridoio di cin- 
que chilometri tra un permesso e l’altro. Sono 
altresì contrario all’emendamento aggiuntivo 
De Marzio. L’emendamento aggiuntivo Cot- 
tone investe un problema di interpretazione 
che non è precisato nel testo legislativo e che 
iestii aperto. credo di dover respingere anche 
questo emendamento. 

PRESIDENTE. I1 {Governo ? 
CORTESE, Ministro dell’industrìa e del 

(ot tmerczo.  \Condivido i1 pensiero dell’onore- 
1 ole relatore. I1 problema sollevato dall’ono- 
ievole Cottone fu affrontato anche in ICommis- 
sione e si ritenne che era più opportuno non 
comproinettere in alcun niodo una simile ‘que- 
stione di rapporti fra la legge che ci accin- 
giamo a votare e la legge siciliana. Fu deciso, 
così, di lasciare aperta la questione che forse 
ijotrà essere risolta addirittura sotto i1 punto 
di vista costituzionale. $Perciò vorrei pregare 
$’onorevole Cottone di non insistere per la vo- 
tiizione del suo emendamento. 

Sono poi nettamente contrario a tutti g:i 
altri emendamenti i (quali, se accolti, scudi -  
nerehbero i1 sistema della legge, come que!lo, 
ad esempio, dell’abolizione del corridoio che 
rappresenta un principio fondamentale nella 
strumentazione de: provvedimento. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Poiché 
l’onorevole Selvaggi non è presente, si in- 
tende che abbia ritirato i suoi emendamenti. 

Onorevole Caroleo ? 
CAROLEO. Ritiro il mio primo emenda- 

mento, relativo ai 300 mila ettari, e mi ri- 
inetto all’emendamento Cottone che parla di 
500 mila ettari. 

PRESIDENTE. Onorevole Cottone ? 
!COTTONE. Insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. iPongo in votazione l’emen- 

damento Cottone, diretto a sostituire, al se- 

condo comma, alle parole: (( 300 mila >), le 
altre: 300 mila )). 

( N o n  è approvato). 

Onorevole De Marzio ? 
DE MARZIO, Relntore di niinoranza. In- 

sisto per la votazione. 
IPRESIDENTE. \Pongo in votazione il pri- 

mo emendamento De IMarzio, diretto a soppri- 
mere al secondo comma le parole: (( ne per 
aree contigue, intendendosi per. tali quelle che 
distano tra loro meno di 3 chilometri ». 

( N o n  6 approvato). 

#Poiché l’onorevole De: Fante non .è pre- 
sente, si intende che abbia ritirato i1 suo 
emendamento. 

Onorevole ‘Caroleo ? 
(CAROLEO. Insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’einen- 

clainento Caroleo diretto a sostituire, all’ultimo 
coiiiina alle parole: N si computano anche le 
aree concesse per la co:tivazione e si fa detra- 
zione delle aree che non siano più oggetto d i  
permesso n, le parole: (( e si f a  detrazione 
delle aree che non siano più oggetto di per- 
messo né s i  coniputano quelle concesse per la 
coltivazione ) I .  

{Non t? approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Ca- 
roleo, diretto ad aggiungere, in fine, i1 be- 
guente comma : 

(C I1 titolare di un permesso ha  diritto di 
i’erseguire ricerche geo:ogiche e geofisiche 
sui permessi viciniori e fasce intergiacenti 
1 turché tali ricerche non ostacolino le ricerche 
dei relativi titolari. Tuttavia le ricerche ese- 
guite fuori del proprio permesso non dànno 
a1 ricercatore alcun diritto. Tali ricerche sono 
riconosciute come parte integrante del pro- 
gramma e dei costi di ricerca ». 

( N o n  è q p r o v n t o ) .  

Onorevole De ,Marzio o 

DE MARZIO, Relatore d i  rr~inoranza. Non 
essendo stato approvato i1 mio primo emen- 
damento, ritiro il secondo. 

IPRESIDElNTE. (Onorevole Cottone ? 
COTTONE. Mi permetto di insistere, ne110 

stesso interesse dell’onorevole ministro, per 
toglierlo dall’imbarazzo in cui :i troverà al- 
l’indomani della approvazione della legge, nel 
caso in cui una di quelle società o di quegli 
operatori che in questo momento in Sicilia 
hanno ottenuto permessi di ricerca che gilà 
rasentano i limiti previsti, lo costringa a 
prendere una decisione, 
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CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio. Ho pregato l’onorevole ‘Cottone di 
non insistere. Egli ha  partecipato alla discus- 
sione svoltasi in Commissione, in cui tutti fu- 
rono concordi nel ritenere che era opportuno 
non stabilire, in alcuna norma di questa legge, 
dei riferimenti con la legge siciliana, per non 
compromettere nulla e lasciare le due leggi 
completamente staccate. 

COTTONE. Purtroppo, ci troviamo in que- 
sto momento di fronte a una maggioranza pre- 
costituita, disciplinata e compatta, quindi nel- 
13, impossibilità di esaminare con consapevo- 
lezza tutte le norme, anche ‘quelle più salutari 
tigli effetti del nostro paese. 

Piuttosto che compromettere una situazione 
che potrebbe avere dei riflessi per la mia isola, 
non insisto, ma ho il dovere di far rilevare che 
non ci troviamo in condizioni ambientali tali 
da poter compiere un esame obiettivo di questa 
legge. (Proteste a sinisira). 

Vi è una maggioranza che adotta atteggia- 
inenti che non hanno assolutamente un  fonda- 
mento ... (Proteste a sinistra). 

CECCHERINI. Questo è offensivo I 
IPREISIDENTE. Onorevole Ceccherini, defi- 

nire un atteggiamento privo di fondamento 
non offende nessuno. Onorevoli colleghi, con- 
sentano all’onorevole ‘Cottone di esprimere il 
suo pensiero. Appunto perché la  maggioranza 
è schiacciante, la minoranza deve compiere 
il suo dovere fino in fondo. 

Onorevole Cottone, poiché ella ritira il suo 
emendamento, può parlare. 

COTTONE. A me spiace l’insofferenza che 
dimostrano taluni settori di #questa Camera e 
particolarmente qualche nostro collega che, a 
un certo momento, si 6 inalberato per combat- 
tere contro i mulini a vento. Egregio collega, è 
ozioso che ella assuma un atteggiamento da 
gladiatore, perché, a parte che l’autorità del 
Presidente non lo consente, la Camera non è 
disposta a sopportare simili atteggiamenti. 
(Interruzione del deputato Ceccherini). 

iPRESIDENTE. Onorevole Ceccherini, la 
prego di collaborare almeno nella sua veste di 
segretario di presidenza. 

COTTONE. Quando mi permetto di affer- 
mare che taluni atteggiamenti sono presi senza 
un consapevole ragionamento (Proteste al 
centro e a sinistra) non intendo offendere al- 
cuno. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, siano 
certi che assicurerò all’onorevole Cottone il 
diritto di parola. Se egli offended alcuno io 
interverrò, ma l’onorevole Cottone 6 stst0 
sempre un uratore rispettoso. 

COTTOiNE. Volevo fa r  osservare che la 
maggioranza costituitasi in questa ‘Camera ha  
respinto iin emendamento senza darne una ra- 
gione, un emendamento che oltre tutto non 
obbligava il ministro della difesa a sparare 
cannonate nel caso che i1 ministro dell’indu- 
stria gli avesse richiesto il parere per la con- 
cessione ad un ricercatore di petrolio d i  una 
area avente requisiti militari. Nessuno mi ha 
spiegato i motivi che hanno portato al13 reie- 
zione del mio emendamento. Si trattava di un  
emendamento innocente : anzi dichiaro che è 
stato desunto dalla legislazione attualmente 
operante nella regione siciliana. Poiché questo 
emendamento è stato respinto senza dare una 
spiegazione, questo fatto mi autorizza a pen- 
sare e a ribadire il concetto, già espresso, che 
un ambiente di serenità, che secondo me sa- 
rebbe necessario per esaininare una legge tec- 
nica come questa, a mio modo di vedere, non 
c’è o difetta. 

PRESJDBNTE. Pongo in votazione l’arti- 
colo 3 del testo della Commissione. 

(6 approvato). 

Passiamo all’articolo 4. Se ne dia lettura. 
LONGONI, Segretario, legge : 
11 I1 richiedente deve dichiarare nella do- 

manda di permesso di non trovarsi nelle con- 
dizioni previste dal precedente articolo 3, ov- 
vero deve indicare i permessi di ricerca con- 
cessi alle persone o società che, nei suoi con- 
fronti, si trovino nelle condizioni previste dal 
predetto articolo. 

Nel caso di omessa o inesatta dichia- 
razione il permesso di ricerca è revocato senza 
diritto ad  alcun indennizzo. 

La revoca è disposta con decreto del 
Ministro dell’industria e commercio sentiti 
il Comitato tecnico per gli idrocarburi e gli 
interessdti. 

Qualora il titolare del permesso provi 
che l’omissione o l’inesattezza fu determi- 
nata da ignoranza non colpevole dei fatti che 
dovevano essere oggetto di dichiarazione, i1 
Ministro dell’industria e commercio prov- 
vede, sentiti l’interessato ed il Comitato 
tecnico per gli idrocarburi, a ridurre l’area 
dei permessi nei limiti indicati nel prece- 
dente articolo 3 )I. 

PRESIDENTE. L’onorevole Del Fante ha  
presentato a questo articolo il seguente emen- 
damenio : 

CI Al primo comma, alla parola: concessi, 
sostituire la parola ; accordati )). 
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Poiché non è presente, si intende che abbia 
rinunziato a svolgere questo emendamento. 

IL’onorevole Cottone ha  presentato il se- 
guente emendamento : 

(( Al quarto comma aggiungere, in f ine:  
e a concedere il rimborso del canone super- 
ficiario di cui all’articolo 10 relativamente al- 
l’area sottratta e l’indennizzo relativo ai la- 
vori in questa svolti )). 

L’onorevole Cottone ha facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

COTTONE. Ho già chiarito nel mio inter- 
vento che sono perfettamente d’accordo che le 
sanzioni abbiano il carattere pii1 rigoroso pos- 
sibile per coloro che, in inalafede, vengono a 
trovarsi iiella condizioiie di avere esorbitato, 
nella concessione dei permessi di ricerca, dei 
limiti previsti dalla legge. Poiché l’articolo 4 
pievede anche il caso della buona fede, e, 
c o r l i ~  ella sa, onorevole ministro, può mariife- 
starsi anche un  gioco di borsa che possa de- 
terminare ad un certo momento in seno alla 
societii che detiene dei permessi uno sconfi- 
namento dai limiti previsti dalla legge, io nor1 
comprendo la ragione per :a quale una vo1t:t 
che l’amministrazione dello Stato interviene 3 
ridimensionare i permessi di ricerca entro i !i- 
miti previsti dalla legge non debba concedere 
i1 rimborso del canone superficiario del per- 
messo per quella parte che venga sottratta, e 
non debba eventualmente concedere anche 
l’indeiinizzo, nel caso che in q u e h  zona che 
viene decurtata fossero stati svolti dei lavori; 
indennizzo che comunque l’amministrazione 
dello Stato potrebbe sempre, nel momento i:i 
cui concede l’area di ricerca ad altro opera- 
tore, recuperare, rivalendosi sul nuovo ope- 
ratore. Se ammettiamo che la buona fede non 
I t  possiamo punire, in questo caso, invece, 
la si punirebbe. 

iPRESIDENTE. Ella trae delle deduziuiii 
dal concetto tradizionale della buona fede. 

Qual è il parere della Commissione sugli 
emendamenti presentati all’articolo 4 ? 

DOSI, Relatore per la maggioranza. Sono 
contrario a1:’emendamento Cottone, particolar- 
inente per quanto riguarda l’indennizzo rela- 
tivo ai lavori svolti, perché questo rientra nel 
i*ischio del perinissionario. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
CORTESE, Ministro dell’industria e del 

ronz)iiercio. Faccio rilevare che, per quanto 
Li buona fede, il permissionario col suo errore 
non può detei*ininare una situazione di danno 
a carico di altri. E certo che egli ha  sottratto 
alla ricerca una zona che egli non aveva diritto 
di ottenere. In  questo caso non vi saranno 

sanzioni punitive, ma egli non può pretendere 
di avere anche il rimborso del canone per il 
periodo di tempo in cui egli ha sottratto l’area 
alla ricerca di altri. 

COTTONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
COTTONE. Vorrei fare rilevare che quel 

permissionario non ha  sottratto quella parte 
di area a nessuno, né l’ha tenuta inerte, per- 
ché avrà certamente incoininciato ad eseguire 
dei lavori. 

Non comprendo quale danno abbia potuto 
recare questo operatore se inconsapevolmente 
è venuto a Irovarsi nella condizione di aver 
esorbitato dai limiti previsti dalla legge. Egli 
non ha sottratto l’area a nessuno. Ad un certo 
momento le circostanze sono tali da farlo tro- 
vare fuori della legbe senza sua volontà. Quel- 
la  parte non l’ha tenuta inoperosa; se h a  chie- 
sto i1 relativo permesso di ricerca, vu01 dire 
che ha iniziato anche le perforazioni. Ritengo 
quindi che la  buona fede non debba comunque 
essere sanzionata. Insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. IPongo in votazione l’emen- 
damento Cottone cliretlo ad aggiungere al 
quarto comma : (( e a Concedere il rimborso del 
canone superficiario di cui all’articolo 10 rela- 
tivamente all’area sottratta e l’indennizzo rela- 
tivo ai lavori in questa svolti 1). 

( N o n  è approvato).  

1Poiché l’onorevole Del Fante non è pre- 
sente, si intende che abbia ritirato il suo emen- 
damento. 

Pongo in votazione l’articolo 4 nel testo 
della Commissione. 

(B approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 5 
LOjNGONI, SPgretnrio, legge : 

CC I titolari dei permessi, qualora vengano 
a trovarsi nelle condizioni previste dal pre- 
cedente articolo 3, debbono darne comunica- 
zione al Ministero dell’industria e del com- 
mercio entro sessanta giorni. Entro i succes- 
sivi novanta giorni il ministro dell’indu- 
stria e del comemrcio provvede, sentiti i ti- 
tolari ed i1 Comitato tecnico per gli idrocar- 
buri, a ridurre l’area dei permessi nei li- 
miti di cui al precedente articolo 3. 

Nel caso di omessa comunicazioiie iiel 
termine di cui al precedente comma il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, sentiti 
il Comitato tecnico per gli idrocarburi ed i 
titolari dei perinessi, dichiara detti titolari de- 
caduti senza diritto a indennizzo qualora non 
provino che l’omessa comunicazione fu deter- 
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minata da ignoranza non colpevole dei fatti 
che dovevano essere oggetto della comuni- 
cazione ». I 

IPREISIDEINTE. L’onorevole Cottone ha  1 
proposto di aggiungere al primo comma, in 
iìne: (( e a concedere il rimborso del canone , 
cuperficiario di cui all’articolo 10 relativa- \ 
niente all’area sottratta e l’indennizzo relativo 1 
ai lavori in questa svolti > I .  

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
men to. 

I {COTTONE. /Penso che a maggior ragione, 
quando la dichiarazione (è volontaria ed il per- i 
inissionario denunzia all’omministrazione di , 
t,ver decampato dai limiti previsti dalla leg- I 
$e, egli non debba essere punito. I 

PRESIDENTE. L’onorevole Del Fante pro- , 
pone di sostituire, al secondo comma, alla pa- 
rola (( qualora », le parole: CC a meno che essi ». 

’ 

i ‘Poiché l’onorevole Del Fante non è presente, 
si  intende che abbia rinunziato a svolgerlo. 

Qual è il parere della ICommissione sugli 1 
emendamenti presentati al1’artico:o 5 ? 

DOSI, Relatore per Sa nLaggioranm. La 
Commissione si rimette alle considerazioni 
>volte a proposito dell’articolo 4 ,  poiché si 
tratta dello stesso problema. 

l 

PsRE9IDENTE. Il  Governo 1 
‘CORTESE, Ministro delZ‘industrìa e del 

commercio. 1: Governo concorda con il re- 
latore. 

PRHSIDHNTE. ‘Onorevole Gottone, in- 
ciste ? 

COTTONE. Certamente, sia pure per prin- 
cipio. 

iPRESIDEN’TE. Pongo in votazione l’emen- 
damento *Cottone. 

(Non è approvato). 

#Poiché l’onorevole Del Fante non è pre- 
sente, si intende che abbia ritirato il suo 
emendamento. 

Pongo in votazione l’articolo 5 nel testo 
della Commissione). 

(B approvato). 

BUOCIARELILI iDTJCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDHNTE. Ne ha facoltà. 
BUUCIARELLI DUCCI. ‘Poiché la Camera 

sta lavorando da dodici ore, con l’interru- 
zione di una sola ora, propongo il rinvio della 
discussione ad altra seduta. 

IP~RESIDEINTE. Mi rendo conto della fon- 
datezza della sua richiesta. Desidero riaffer- 
mare, di fronte a certe facili critiche, talora 
non molto rispondenti a verità né cortesi nei 
confronti dell’ Assemblea, che :a Camera sta 

lavorando, specie in questi giorni, niolto in- 
tensamente. 

Quando poi non vi sono molti deputati in 
aula, bisogna doinandarsi se non siano nelle 
aule delle Commissioiii (Vivz applausi) ,  o im- 
uegnati presso i propri gruppi. Credo che la  
stampa dovrebbe informarsi di questo. 

Comunlque, poiché dobbiamo - secondo 
$11 accordi presi - concludere l’esame del 
iirovvedimento entro domani sera, possiamo 
ultimare nel corso della seduta l’esame e l’ap- 
provazione dell’articolo 6. 

‘Se ne dia lettura. 
LONGONI, Segretario, legge : 

11 L’area di ricerca deve essere d i  forma 
quadrata O rettangolare salvo per il lato che, 
eventualmente, coincida con la frontiera dello 
Stato. Se di forma rettangolare il lato mi- 
nore non può essere inferiore ad u n  quarto 
del lato maggiore ». 

PRBSIDENTE. L’onorevole Caroleo pro- 
pone di sostituirlo con il seguente: 

11 L’area di ricerca deve essere di forma 
quadrata o rettangolare; in questo ultimo caso 
i! lato minore non può‘essere inferiore ad u n  
quinto del lato maggiore. 

Tale disposizione non s i  applica per quei 
lati che coincidano eventualmente con le fron- 
tiere internazionali o con le coste dello Stato. 

Qualora non fosse possibile richiedere in 
una regione un permesso di 50 mila ettari d i  
forma quadrata o rettangolare, di cui al cam- 
ma precedente, a causa di frazionamento delle 
aree derivanti da rinunce o riduzioni ante- 
riori, il Ministro per l’industria può autoriz- 
zare i1 conglobamento di aree libere conti- 
gue o non contigue purché vicine, in un per- 
messo di non oltre 50 mila ettari ». 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
mento. 

CAROLEO. I1 mio emendamento, sostitu- 
tivo dell’intero articolo, mira a costituire la 
possibilità di conghbare in un unico per- 
messo d i  non oltre 50 mila ettari le aree resi- 
due derivanti da precedenti rinunce o ridu- 
zioni. In tal modo, si avrebbe la possibilità di 
esplorare integralmente tutte le aree concesse 
per la ricerca; inoltre si avrebbe una mag- 
giore elasticità di scelta per la forma del per- 
messo, che nel testo del disegno di legge B 
previsto di forma quadrata o rettangolare. 
Propongo che l’area di ricerca sia di forma 
quadrata o rettangolare; ma, se rettangolare, 
i ,  lato ininore non possa essere inferiore ad 
u n  quinto del lato maggiore. Ciò per ragioni 
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tecniche su cui richianio l’attenzione dell’ono- 
revole relatore per la maggioranza. 

[PRESIDENTE. L’onorevole Del Fante pro- 
pone di sostituire l’articolo 6 con il seguente: 

(( La configurazione e le dimensioni del- 
l’area di ricerca debbono corrispondere a cri- 
teri di razionalità, e la larghezza minima del- 
l’area non può essere inferiore ad un quinto 
della sua maggiore lunghezza I ) .  

Poiché non è presente, si intende che ab- 
Im rinunciato a svolgerlo. 

L’onorevole De Marzio propone di sosti- 
tuire l’articolo 6 con i1 seguente: 

(( La configurazione e le dimensioni del- 
l’area di ricerca debbono corrispondere a cri- 
teri di razionalità, e la larghezza minima del- 
l‘area non può essere inferiore ad un quinto 
della sua maggiore lunghezza )). 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
inen to. 

DE MARZIO, Relatore d i  n~znoranza. Que- 
sto emendamento si riferisce alla preoccupa- 
zione, che ho già manifestato, relativa alla 
utilizzazione delle aree lasciate libere. i3 
chiaro che tale utilizzazione sarà resa tanto 
piU facile quanto meno iigida sarà la forma 
geometrica stabilita per le aree stesse. 

PRESIDESTE. L’onorevole ICottoiie pro- 
pone di sostituire l’articolo 6 con il seguente: 

(( L’area di ricerca deve essere continua e 
la sua larghezza minima non può essere in- 
feriore a un  quinto rispetto alla sua lun- 
ghezza massima >). 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
inen to. 

COTTONE. Il mio emendamento è tratto 
dalla legge regionale siciliana, che è stata già 
praticamente sperimentata e che non ha  of- 
ferto alcuii inconveniente, mentre la rigida 
coniiguiazione geometrica prevista dal di- 
seqno di legge in esame (quadrata o rettango- 
lare) potrebbe presentare gli inconvenienti 
epregiamente illustrati dall’onorevole De 
IMarzio nella sua relazione di minoranza. I1 
Governo non dovrebbe avere alcuna difficoltà 
ad accettare il mio emendamento che, anche 
per i limiti che prevede, cautela in ogni caso 
l’amministrazione dello Stato nel caso che vi 
fosse qualche evidente manovra di accaparra- 
mento che potesse corrispondere a quelle sac- 
che petrolifere che si trovassero eventual- 
mente sotto l’area per cui & stato richiesto il 
permesso di ricerca. 

PRESIDENTE. Quale è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 6 ? 

DOSI, Relatore per  la inaggaoranza. Nel- 
l’articolo 6 è prevista una norma fondamen- 
tale che va considerata nel quadro comples- 
sivo della legge. Pertanto, sono contrario a 
tutti gli emendamenti, convinto che la forma 
dell’area debba rimanare vincolata così come 
è previsto nel testo del disegno di legge. 

IPRESIDENTE. I1 Governo 7 

CORTESE, Mznisiro de l l ’ indwtr ia  e del 
commercio. #Concordo con l’onorevole relatore 
per la maggioranza. 

PRESIDENTE. Onorevole Caroleo, inan- 
tiene i1 suo emendamento, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

CAROILEO. tSì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 

damento Caroleo, sostitutivo dell’intero arti- 
colo 6:  

(C L’area di ricerca deve essere di forma 
quadrata o rettangolare: in questo ultimo caso 
il lato minore non può essere inferiore ad un 
quinto del lato maggiore. 

Tale disposizione non si applica per quei 
lati che coincidano eventualmente con le fron- 
tiere internazionali o con le coste dello Stato. 

Qualora non fosse possibile richiedere in 
una regione un  permesso di 50 mila ettari di 
forma quadrata o rettangolare, di cui al com- 
ma precedente, a causa di frazionamento delle 
aree derivanti da  rinunce o riduzioni ante- 
riori, il Ministro per l’industria può autoriz- 
zare il conglobamento di aree libere conti- 
gue o non contigue purché vicine, in un per- 
inesso di non oltre 50 mila ettari )). 

‘(Non è approvato). 

[Poiché l’onorevole Del Fante non è pre- 
sente, si intende che abbia ritirato i1 SUO 
emendamento sostitutivo dell’intero articolo. 

Onorevole De Marzio, mantiene il suo 
emendamento, non accettato dalla Commis- 
sione né dal Governo? 

DE MXRZIO, Relatore di ? I L U L O ~ ~ ! I I Z U .  NO, 
signor Presidente. 

IPRESIDENTE. 0noi.evole Cottone, man- 
tiene il suo emendamento, non  accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

iCOTTONE. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 

damento Cottone, sostitutivo dell’intero arti- 
colo : 

(( L’area di ricerca deve essere continua e 
la sua larghezza minima non può essere in- 
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feriore a un quin to  rispetto alla sua lunghezza 
massima 1). 

( N o n  & approvnto). 

Pongo in  votazione l’articolo O nel lesto 
de 1 1 a C om in i s s i on e. 

(I? rrpprovuto). 

11 seguito de l la  discussione è riiiriato a 
do in an i. 

Aniiuiizio di interrogazioiii 
e di una intorpeIlanza. 

PRl~SIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
I og<izioiii e della iriierpellanza ),ervenu te alla 
I’ residenza. 

TIONGONI, ,SrqrPturio, legge : 

Interroyuuioni II rzrpostu mule> .  

(( I soltoscrilti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, sul ter- 
iificanle appello che viene da Napoli dopo 
l’ultimo crollo in via Vasto a Chiaia dove, 
colle nel sonno, sono perite dieci vite umane, 

sul richianio pii1 volte fatto alle coinpe- 
tenti autorità centrali e periferiche senza ap- 
1irezzal)ili risultati pei‘ interventi radicali nel 
settore della vecchia edilizia napoletana; 

h u  questo prohleiiia che assurge alla va- 
siità di problema nazionale e va affrontato 
con iiiezzi adeguati e straordinari, per la ri- 
costruzione, per la riparazione, per la costru- 
zione degli stabili a1 di fuori della specula- 
zione, 

(2771) (( MAGLIETTA, V I V I ~ N I  LUCIANA, L i  
ROCCA, GOMEZ JI’AYALA, C A P R A R ~  ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iniiiistro dell’interno, sull’intervento delle 
forze di polizia i1 giorno 7 luglio 1956 ad .hi- 
c t~ i i a ,  contro unti pacifica mmifestazione di 
mezzadri. 

sugli impegni del Governo. 

(27’72) ((  HOD DO LINI, CORONA ACHJLLE, &:ITIA- 
VETTI ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’iiiteriugaie il nii- 
riisiro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
iioscerc se corrisponde al vero che l’ente eco- 
nomico dell’olivicoltura ha posto in  vendita, 
iiiediante asta puhhlica, l’elaiopolio di An- 
dria, gestito nelle annate agrarie 1953-54 e 
1954-55 dal Consorzio agrario provinciale di 
Rari in collaborazione con una coinrnissione 
di conferenti; e quali provvedimenti intende 
;\dott;ire per salvaguardare I n  citunzioiie pa- 

li imoiiiale del suddetto elaiopolio, creato dal- 
le categorie olivicole andriesi con i contributi 
versati a l  Consorzio dell’nlivicoltura del 
leiiilio. 
\ 2 77 3 )  (( TROISI )I .  

It~iPrroyrczior~r (i r q m s f u  scriifn. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 Go- 
wmo, per conoscere le sue deierininazioni in 
ineri to alla. particolare situazione dei sudditi 
il~iliani, che, i~ovaiidosi durante l’ultiiiiu 
?Lierra in  Egitto, ebhero a subire i1 gravis- 
511110 danno della perdita dell’irnpiego a causa 
della ivttiira delle relazioni diplomatiche e 
tlelle operazioni inilitari nel territorio egi- 
ziano ed, inolbre, chiede chiarimenti sulle di- 
~ p o ~ i z i o n i ,  che sono ad alcuni apparse con- 
ii.i~ddittoi.ie, emanate in matei.ia di danni di 
<giierm, che hanno determinato nei confroiiti 
dei sudditi itiilitilìi disparità di trattamento. 
(2127k) (( COLTTTO 1). 

(c Il solloscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
hideiite del Consiglio dei ministri e i1 ininistro 
del l’interno, per conoscere quali provvedi- 
men t i  eccezionali ritengono necessario adottare 
Iier iiii))edire l’ulteriore pubblicazione, a inez- 
zo della staimpa, di dolorosi avvenimenti - 
i ipeteiitisr con frequenza quasi quotidiana -- 
che hanno la loro triste origine da rapporti 
sessuali illeciti e che culininano con la sop- 
lirewone di vite umane. 

(1 ‘Pali provvedimenli si iinpongono con 
carattere di urgenza per impedire che la scon- 
certante e deleteria influenza mieta nuove vit- 
t h e  tra coloro che - dimentichi dei doveri 
di rispetto della sanità morale della famiglia 
~~ dolio averne attentata la integrità non han- 
no la capacità di riabilitarsi o di rispettare, 
i n  ogni caso, l’iininenso valore religioso e so- 
ciale della vita umana. 
(21275) (( JERVOLINO ANGELO RAFFAELE )). 

(( Il  solloscritto chiede d’interrogare il mi- 
nis tro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritiene opportuno presentare al Parla- 
mento un disegno di legge con il quale si con- 
senta la corresponsione della indennità di di- 
soccupazione anche ai mnestri, che hanno in- 
qegiiato prima dell’ottobre 1942. 
(21276) i( COLITTO J ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
riistro dei lavori pubblici, per sapere a che 
puiitct si trovi la pratica per la concessione di 
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n i i  contributo per la costruzione del nuovo 
edificio comunale di Caiiiiarago (Milano). La 
domanda di contributo f u  preseii tatii nel 1954. 

(21277) (( BERNARDI )).  

(( I1 sottusci’itio chiede d‘iiiterrogare il 1111- 
iiisti‘o dei lavori pubblici, per conoscere yuan- 
do poirH essere completata li1 costruzione del 
primo e del secondo tronco della strada Mi- 
3lierinn-Sei.rastretta in l’rovincii1 di Catan- 
%&PO. 
(“1278) (( COI,ITlO 1) .  

(( Il soltosci’ilto chiede d’interi ogare il mi- 
riistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
in qual modo si intende lvovvedere alla siste- 
iiiazione degli altri 600 chilometri di strada 
provinciale esistente iiella provincia di Cani- 
lmbasso. 
(21279) (( COLITTO I > .  

(( I1 sottoscritto chiede di 1iileii’ogai.e i mi- 

iiistii dei lavori pubblici, dell’agricoltura e 
foreste e i1 ministro presidente del Comitato 
dei iiiinictri per la Cassa del Mezzogiorno. 
per sapere se noii ritengano fiiialinente attua- 
hile la tanto auspicaia costruzione del tronco 
siradale - variante della strada staiale il. 86 
(< Istonia )) - che dalla località ponte Sari 
>lauro, attisaverso la popolosa frazione Casti- 
glioiie, raggiunga lo scalo ferroviario di Caro- 
villi, in provincia di Campobasso, dove, in 
virtii dei recenti stanziamenti di bilancio, 
presto si dovrà attuare la rialtivazione del- 
l’intero tronco ferroviario Carovilli-Isernia- 
Vairano per Campobasso, Napoli e Roma. 
(21280) (( SA \I 31 ASTINO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i ini- 

nistri dell’agricoltura e foreste, del tesoi o, del 
lavoro e previdenza sociale e delle finanze, 
per conoscere in quale concreta misura il Go- 
veriio intenda venire incontro al settore agri- 
colo che, a seguito delle gelate verificatesi nel 
decorso inverno, ha  subito danni di tale ri- 
lievo, da incidere nssai sensibilniente anche 
sulla economia della ventura annata. Secondo 
accertamenti attendibili che l‘interrogante 
sottopone ai competenti organi di Governo, la 
entità dei danni subiti nella circostanza dalla 
sola agricoltura modenese possoiico venire rias- 
sunti e valutati come appresso. 

(( Anno 1956: 
colture legnose. pesco, lire 175.000.000 

(;O per centro della medin produzione provin- 

1 ciale): susino, lire 180.000.000 (40 per cento 

duzione provinciale) ; melo, lire 350.000.000 
(30 per cento della inedia produzione provin- 
ciale); ciliegio, lire 400.000.000 (40 per cento 
della inedia produzione provinciale); vite, 
lire 2.450.000.000 (65 per cento della medin 
produzione provinciale), 

colture erbacee : frumento, lire 315 1111- 
lioni (3 per cento della lilediil produzione pro- 
vi ii c iale . 

(C Conseguenze sulla produzione per i1 1957. 
colture legnose : pesco, lire 57.500.000 

(SU per cento della perdita subita nel 1956), 
susino, lire 54.000.000 (30 per cento della per- 
dita subita nel 1956); vite, lire 1.570.000.000 
(45 per cento della perdita subita nel 1956). 

(( Complessivamente a lire 5.637.500.0(JO 
ammonteranno le perdite subite dalla (( sola 
+yicol tura modenese. 

(( In  relazione alla situazioile esposta, 1’111- 
terrogante si permette di invocare la forinu- 
lazione di un piano di provvidenze concordato 
fra i vari dicasteri (dalla cui teinpestiva at- 
tuazione dipende però la efficacia del mede- 
siiiio), e che abbia soprattutto riguardo i ì i  

seguenti quattro punti : 
a)  concessione imiiiediata di crediti di 

c‘sercizio con scadenza triennale e con i1 con- 
corso dello Stato nel seivizio degli interessi, 
cosicché l’onere relativo, gravante sull’azien- 
da, non superi il 2,50 per cento; 

h )  attuazione di temporanei provvedi- 
inenti di esonero dai contributi agricoli uni- 
ficati e conseguente riesaine delle giornate 
ettaro-coltura; 

c) ampliamento e poteiizianieiilo con 
adeguate disponibilità di fondi del decreto pre- 
sidenziale legislativo 1” luglio 1946, n. 31, sul 
ripristino dell’efficieilza pi*ociiittiva delle 
aziende agricole; 

d )  rateizzazione, in almeno un trieiinio, 
delle imposte e tasse relative all’aiinatn 111 

corso. 
(2128i) (( RARTOLE 1 1 .  

(( 11 sottoqcritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre l’istituzione di un posto telefonico nel- 
1 3  stazione ferroviaria di Ronefro-Santa Croce 
di Magliano, che è lontana ben 17 chilometri 
da Santa Croce di Magliano, e che di solito, 
durante l’inverno, resta bloccata dalla neve. 
(21282) (( COLITTO 1 1 .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per coiioscere se non creda opportuno disporre 
che l’allacciamento telefonico del comune di 
San Mango Piemonte (Salerno) avvenga di- 
rettnniente e non attraverso Ogliara, perché 
ciò favorirebbe molto il commercio del paese 
che conta 1700 abitai2 t i . 
(21283) (( COLIT’I’O D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare I 

ininistri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere se in- 
tendono intervenire presso gli industriali zol- 
fiferi della Sicilia, per eliminare il gravis- 
simo malcontento ed agitazione culminati nel- 
l’attuale sciopero degli zolfatai ai quali non 
vengono pagati i salari. 

(( Tale stato di cose viene ad ebaere iiggl’a- 
valo perché gli induslriali ribadiscono pub- 
blicamente la volontà di rion dare una lira, 
anzi ricorrono addirittura alla minaccia di li- 
cenziainerili in massa come iiella minieru 
(( Cozzo Disi I )  di Casteltermine (,igrigeritoj. 
(21284) (C GIACONE, BERTI I ) .  

<< I sottoscritti chiedono di interrogare I 

ministri del lavoro e previdenza sociale, dei 
trdsporti e dell’interno, per conoscere a (pan -  
to aniiiionta a lutt’ogpi i1 debito dei c0nti.i- 
l i u t i  ctssicurativi dovuti al Fondo speciale di 
previdenza per gli autoferrotranvieri rispet- 
livnmente e distintamente dalle aziende pri- 
d e  autorizzate a gestire servizi di linea e 
diille aziende niunicipalizzate. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere quali provvedimenti e quali misure 
coattive sono state prese nella sfera delle ri- 
-pettive competenze dai tre miiiisteri iiite- 
i essilti per costringere le aziende inadein- 
pienti al sollecito pagamento degli arretrati 
e dei contributi correnti. 
(21 285) (( ALBIZZATI, 13ERN.ZltPI > i .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Ururi (Campobasso) un cantiere-scuo- 
In di lavoro, che, mentre gioverebbe molto ai 
disoccupati locali, contribuirebbe alla ciste- 
iiiazione dell’importante strada cumpestre che 
trovasi in contrada Via delle Vigne n. 2 .  
(21 286) (( COLITTO 1 1 .  

<( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
iiiinistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali, nel1’ecei.- 

cizio fimnziario 1956-57, alla provincia di Ta- 
ranto sono state assegiiate n. 89.715 giornate 
lavorative per cantieri di lavoro e di riinbo- 
schiriiento, contro n. 178.830 giornate asse- 
gnate alla stessa provincia nel decorso eser- 
cizio, mentre la media dei disoccupati in 
quella zona accusa un sensibile aumento. 

(( Gli interroganti desiderano al tresì cono- 
scere se con la denunziata riduzione di gior- 
nate lavorative si sia ottemperato al preciso 
disposto dell’articolo 64 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, secondo cui almeno la met3 delle 
disponibilità finanziarie di bilancio a questo 
fine vanno assegnate al Mezzogiorno e alle 
Isole. 
(‘31287) (( PIGNATELLI, SE~IERARO GABRIELE, 

PRIORE, BERRY ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per avere conoscenza del 
testo integrale della circolare n. 296 L del 28 
febbraio 1956 in materia di liste elettorali. 
(21 288) (( CAPALOZZA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se, tenute pre- 
senti le giustificate rimostranze dei cittadini 
e della stampa friulana e le pressioni delle 
autorità locali responsabili, non intenda prov- 
vedere con la massima urgenza all’allontana- 
iriento dei profughi balcanici che via via in- 
gorgano, in condizioni sempre più depreca- 
bili, il centro smistamento profughi di Udine. 
(21289) (( MARANGONE n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non stia per 
essere definita la pratica relativa alla inferina 
Petruolo Maria Addolorata fu Antonino, or- 
fana di guerra, da Agnone (Campobasso), la 
quale, erroneamente ricoverata nell’ospedale 
psichiatrico di Nocera, attende di essere in- 
vece ammessa al ricovero in un istituto di b P -  
neficenza idoneo al caso, urgente, peraltro, 
oltreché pietoso. 
(21290) (( SAXMARTINO 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se, in relazione 
alla istruttoria effettuata fin dal dicembre 
1954 dalla prefettura di Campobasso, ed in 
conformità delle note n. 7163 de11’8 maggio 
1956 e n. 7163 del 3 giugno 1956, all’interro- 
gante cortesemente dirette dal sottosegretario 
di Stato per l’interno, non stia per essere de- 
finita la pratica di ricovero del minore Mini- 
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cucci Luigi, dn San Polo 14;ilese. iii u n  ido i i t~ )  
istituto di educazioiie. 
(21291) (( S l \ l \ i 4 R r ~ J h 0  11. 

(( I1 sottosciiilo chiede d’iiiteiiogure i1 1111- 

iiihtro della difesa, per sapere quali sono rli ~ 

i iiipediinenti all’espletanienlo della piatictr I 
di pensione indiretta privilegiitta, per causa 1 
di servizio, a favore di Tiengo Ol iv i ,  1 1  I & P  1 
del militare - morto ad .\ll)enpn per. ca i~ r i i  j 
(11  servizio ~ ‘I‘ieripo N;irciso. i 
(21294) (( 1 I O X Z  1 )) .  ’ i 

(( 11 sottusci.itto chiede d’iiiterwgare 11 mi- j 
iiistro della publil~ca istruzione, 1)er cono- I I scere se si ravvisa o ineno l’opportunità di j 

promuovere dispoLizioiii atte i~ far sì che, per i 
I i1 j~rossimo anno SCCJliiStlco 1936-57, gl i  irise- 

I snanti che hnniio conseguito l’idoneitg nel 
concorso iii s~)1)i<tiinuinei~1, per l~a l~r i l~uz io i ie  I 

del 60 1)er cento dei l ) r i ~ t i ,  l)cissi\no essere iin- I 

messi nei ruoli, tino a1 totale emitriineiito ’ 
della gradutitoria. 

I (21295) (( BL.I.FONE 1 1 .  i 
I 

(c I1 sottoscritto chiede d’irikirogcire i l  1111- l 
iiistro della pubblica isiruzioiie, per sapere I 

preiiiesso che iìell‘Isli tuto universitario di j 
magistero I( G .  Ciioilio 11 di Siileiiio i L  liceii- 

ziato diieiloie i ~ i i i i ~ t i i r i ~ t ~ ~ i t i ~ ~  k sttiio sosti- 
iuilo col sigiior Eugenio Iaiiiielli, che riveste 
l i ì  qualifica di iiluiinu d’ordiiie, anziché col 
funzionario pii1 elevato in grado, giusta il 
rlisposio dell’aiticolq 131 dello statuto del- 
I’istiluto clei.;o - se i,itiene di dovere solle- 
citamente inlemenire per ii1iat.ill.e alla ille- 
qalitk sopra deii~nzialit. 
(22296) (( GREZZI X. 

( (  11 iottosciith~ chiede d ’ i i i  terrogare il in i -  

i i i h t i o  delle 1 w t e  e delle telecoinunicazioni, 
!)et‘ snpere <e intenda disporre perché, du- 
i itiìle questo esercizio fiiianziario, venga in- 
*tallatu i1 ielefoiio aulooiatico presso l’ufficio 
I ~ u ; t a l t ~  del coiniine di S;in Pietro in Guaranc) 
[Coseriza). 
(21298) (( HUT’FONE 11. 

(( 11 soti uicritto chiede d’interiogare i1 mi- 
i i i . ; l~o del lavoro e della previdenza sociale, 
])el. s<illere se, in coiiseg ueiiza delle assicura- 
~ 1 0 1 1 1  date coil risposta wrilfa iill’interroga- 
~ i o i i e  11. 11925 dell‘iiitei.ropniite, in  data 16 
i11iii’Zo 1953, è stato risolto P corne i1 probleina 
ileqli uffici e dell’amhulatorio E.N.P.A.S. di 
(:oseiiza; se è stato prescelto li suolo edifica- 
icwio qui cui  dovrk soi.gei.e la wde p o p r i a  di 
cielio P i i l e  e quaiido s i  ritiene possaiio ini- 
Xiiìie i lavori ller lit co~t iuz io i~e  di che h t -  
tasi. 
(‘72299) (( UUFVObE ». 

(( Il S I J l h S c i i t t ( J  chiede t-l’iiilerlogiire i i  ini-  
i i i3i  ~ Y J  del lavoro e della 1)revidenza sociale, 
1)ei. cuiiosceie se non iiiteiidi\ esaiiiinitre lo 
1 wssibilitk di disporre perché venga  elevati1 
d,t 20 a 2ii giorni la correspoiisione degli as- 
~ e p i i i  f i : i i i i I iui  i ili pescutoii, che, specie i n  
C<i iab i ia ,  nvciiio i n  grave stato di disagio eco- 
nomico. 
(21300) (( I3UFPONE ) I .  

<< Il wttoscritto chiede d’interrogare l’alto 
ccliiiiiiissario per l’igiene e la smi  tà puliblica, 
lier conoscere quali inisuI e inleiide adottare 
!)el lutelare la biioiia fede pul.)l->lica. h t t n  JII 
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errore con vistosi annunzi pu!jl>lici tar1 chc 
attribuiscono effetti niedicainentosi, specie 
per la crescita. dei l~iiiiibini, a dei coinunis- 
b i n 1 1  prodotti, quali  i foriiiaggini fabbricati 
con lo scarto dell,i iiezzutura depli altri for- 
inaggi: e se è consentilo, a norma delle dislw- 
sizioni in vigore, asserire in  tali pubblica- 
zioni proptgaiidistiche che tali forniaggini 
contengono delle v i  tnmiiie aggiunte senza che 
tali vitamine, qualitativiuileii te e quantilali- 
vaiiiente, siano indicate, coine prescritto, i u  
ciascun involucro del 1)Yodotto inesso 111 x en- 
di tn. 
(213(i1) (( ID’XNB~~OSIO )). 

<( I1 sottoscri l to chiedc d’inierrogdre i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 rnirli- 
sir0 per l i t  riforma della pubblica aiiiinini- 
strazione, p e r  conoscere se siano state ade- 
g uatamente considerate le posizioni di an- 
ziaiiiih dei funzionari n1q)artenenti al g p p  
[ io H dei gradi SC e supei5ori inquadrandi 
iielle (1  carriere speciali )I a niente dell’arti- 
c*olu 57 del decreto del l’residente della Re- 
l)ubl-ilica 11 gennaio 1956, il. 16, pos1,onendoli 
a i  pari grado dei colleghi gih appartenenti 
i ì l  gr~p1)0  con iiiiiiore aiiziaiiità. 

(( Sulla questione i1 personale del grup- 
1 10 Il de 11 ’ it iii i n  in is t ra z i( ) ii e civile del 1 ’ intern o 
che si trova nelle predette condizioni e sLi- 
I)isce un irinegahile tftiiino coli I ’u t t t iwmr 
del ruolo 1)er le (( carriere slJecidli 11, ha pre- 
sentato i s tanza  ilgli orpaiii conipeieiiti. 
(2130’2) (( SLAI,I 1 1). 

<( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
iiiiirislro dell’interno, per  sa1,ei.e se è a cono- 
xeiizit degli incidenti avvenuti nella gior- 
i 7 a l i t  del 7 luglio ad Aricoiia. 

i( Senza nessun motivo. un coiilinissario di 
l)iil ihlica sicurezza ordinava alla (( Celere , I  

di caricare dei pacifici contadini che si ucciii- 
geviiiio ad andare i n  delegazione presso il 
1,refet to e 1)resso l’.Associazione degli agri- 
coltori per sollecitai e l’apeyturii delle trat- 
tati?-e, i n  sede pri~vinciiile, tra le itssocinzioni 
iriezztidrili e l’-A-\isociazione degli agricoltori 
stessi. 

‘( i3 1)er sapere quali iiiisure intende p r m -  
dew nei confronti di delto coinmissario che, 
con il suo atteggiaiiientu, ha causato inci- 
denti che avrebbero potutu essere iiiolto piU 
gravi se non vi fosse slato un alto senso di 
responsiihlitA da parte dei dirigenli sinda- 
cali e dei contadini piesenti. 
[2i303J (( ih’lANIEP,A, MASSOLA, CWALOZZ4,  

REI CIIji.oI,I XnmE I ) .  

Il sollosciiltu chiede d’interrogare il 1111- 

iiistro della pubblica istruzione, per cono- 
x e i e  5e egli intende intervenire presso i prov- 
i rditoi+ati ag l i  studi pei chiatwe che le di- 
%posizioni, inipai+ite ccm lelegrainiiia n. 1570 
del i6 iiiaggio 1936, sull’accettazioiie delle 
doiiiande per incarichi delle scuole secon- 
darie dei non aliilitati, si riferiscono anche 
<is11 insegnanti non abilitali di educazione A- 
-icii i n  1)ossesso di titoli specifiri per l’inse- 
gìiii~ìietii~ di detla. ~ l i s ~ i l ~ l i i ~ i .  
(’Li3U4) (( 1tICCIO ) I .  

<( I1 sottnscritio chiede d’interrogare i mi- 
riistri della pubblica istruzione e dei lavori 
j)ul)biici, per conoscere se 6 stato disposto o 
<e, coiiiuiique, si intende disporre, ai sensi 
dell,t ieggc sull’edilizia icolastica, i l  finali- 
~ i i t i i i ~ i i t ~  Itr costruzione dell’edificiu SCO- 

1 i s i i co  per la scuola inedia in San Giorgio a 
(;Ill) 1 , 1 1 1 0  (NCllJOl I). 
\21S(Jr>) (( ltrc:c10 ». 

(1  1 i r;oitoscritlo chiede d’inleirogare i1 1111- 

II  I - i  I’CJ de i 1rivor.i pubk~lici, per conoscei’e se 
iioii ~ i t i e n e  iiecessario dispoiw con tutta ur- 
? ~ I Ì : G I  che la pedonale Miliori-l’raiiioiiti (uni- 
co c1,1 legaiiieiito attuale i I II i due irnportanti 
c ~ n  tiai dellil costiera anialfiiana 111 attesit che 
1 e i ~ ~ a  i icosiruita la straclil 1)ri.n-incìde disit- 
>ti.<i k,i nell’nllilviune del 23 oltohre 1934) veil- 
cct rlsietì l i t i i l  integralinenie 111 ieinpo utile per 
i l  riiorrio della caltiva ctaciorie. 

(< I ,  intetiogaiite f u  1)ieceiite ti tal fine che 
I i \  i,<3i~1iia sorpresa tra le popoltizioni interes- 
s< i1~3 ha causalo i 1  falto che I lavori di Piste- 
iiiazione della pedonale 112 questione, lavori 
che rientrano iiel1’nppilicazio;ie della legge 
51,ec1tile 1iey la ricostruzione cielle zone allu- 
vioiìiile del Salenii tuno, haiino finora lasciato 
f i i c ~ ~ i  ltrolirio i1 tratto piU disastrato, Ponte 
Siiil Miwtino-Pun te Primnrio, in tenirnento di 
kliìii)ri, vero e proprio epicentro della zenit 
t i l l  uvir~rinla, iicché una eventuale iiiaiicata si- 
>1eiiiliziune del tratto {tredetto rischierebbe 
( l i  iwiclere iiiutilizzahile iiel lprossinio iiiverno 
l‘tiiiera Ijedoiiale. 
i 2 1 3  )(i) ‘1 11 ENLWI, i P~ETRO ) I .  

(1 Ii  sottoscrilio chiede d’iiiterrogaue il 1111- 

111~11o dei Ic~vori 1)ubblici e i1 iiiinistro pre- 
sidei-ile del Coiìiitato dei iiiinistri 1)er la Cas- 
b d  del hlezzogioriio, per conoscere in che stato 
sono i lavori da teinpo iniziali per la costru- 
ztoiic della strada provinciale Chiunzi-Ra- 
vello i11 pi-ovincia di Salerno e per conoscere, 
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itlli’esì, entru quale tetxiine i i  ilrevede che 
la strada possa e$sei*e, ul tiiiiiitcì ed apei ta al 
traffico. 
(21307) (( .\ AIENrJ(Ir, \ PIsTno 1 ) .  

(( 11 sottoscritto chiede d‘iiiterrugcìre i1 1111-  

iiistro dei 1avoi.i i)uhhlici, per conoscere se in -  
tende disporre i1 firiaiiziaiiiento del l ’a l lar~a-  
inento e sisteiriazione della via Sun Mnrtino 
i11 San Giui‘yio a Cuniaiio, ;li serisi della leqqe 
Tupini. 
(22308) (( KIccTo ) I .  

(1 11 sottoscritto chiede d’iiiteiiugiìre i l  1111- 

iiistro delle poste e delle telecoinuiiicazioiii. 
per coiioscere se è stato finanziato o, co inun-  
( 1  lie, si intende finanziare, liì costruzioiit-‘ del- 
l‘edificio postale di Sari Gioi.gio i i  Cuiii;iiii) 

(Napoli). 
(213309) I( l11l,l,10 >). 

<I I sottoscritti chiedono di interpellaw i l  
l’re-iderite del Consiglio dei iiiinistri e il mi- 
i i i s l ro  di gi’azia e giustizia, tjei conoscei’e 1 1  
1Jeiisiei.o e gli iiitendiineiiti del Govei i i o  111 

tiieri to al permailere del funzioiia iiieii l o  clel- 
l ‘A- i l i ; i  Corte della Sicilia. 

(lib i n  rapporto al telegruniiia del P r i ~ i -  
deiite del Consiglio dei iiiinistri coii1iinic2iiio 
;il Presidente della. Regione diil comiiiiss:~rici 
dello Stato, col quale: 

( 1 )  si solleva l’eccezioiie di iiicoilipetenzil 
f i~ii~ioiinle dell’Alta Corte siciliana circa 1a 
lesitt iiiiità costitiizioiiale delle leggi regionali: 

h )  si fa cenno, con coiiipiaciuta ndesioiie, 
dell’eccexione di incompeteiim dell ’ A t t i  Cor- 
le siciliana dopo l’inizio del fuiiziona~iierito 
della Corte costituzionale da parte dell’.\v- 
vocntura dello Stato; 

1.) SI fa riserva di ititre eTeritunli 1111- 

x i  a tive. 
<< Va percio ricord:Llu che 1‘ lltiì Corte CY]- 

hiituzionale della Sicilia fu istituita dallit Cv- 
qtitueirle con legge costituzionale del 26 fell- 
Imìio 1948, entrata in riyore il 1“ in:irzo iuc- 
cessivo, e dopo C I O ~  l’entrata i n  vigore della 
Costituzione della Repubblica (1” oeiii~iì ici  

1948). 
(< Ancura : i vari ordini del giorno t11~pro- 

vati dall’L4sseinblea Costituente, per i quali S I  

potrh provvedere al corordinaiiieiiio dell’ntii- 
vitu dell’Alta Corte siciliana coii quella della 
Corte costituzionale, uriicaiiiente con 18 pro- 
cedura prevista per liì revisione delle 11orii1~~ 
costituzionali. 

- SEDUTA DEL 10 Luc+rAIo 1956 
- __ . - ___I - __ 

E: nella sul)reriia afferiiiazioiie del potere 
I coslituente che il popolo siciliano 1’iconosce l a  
I )\iena. legittimità di tutti gl i  istituti, che su- 
1 i iìniiscoiio e potenziiiiio l’iii1tOnoi~iic1 regio- 

Jìille. E questo riconorcirriento è stalo coleri- I iieinente riafferinato dail .\+~eniI~1ecL regio- 
] i ia le  nella seduta pubblica del i luglio 2956 ’ coii iiianifestazione di uiianirriitd e di coin- ’ patlezza al di sopra delle diviiioni di 11arir. I (474) 
1 I)TOSO I ) .  

(< MUSOTTO, F’iOiiENl’INO. Ah“)O,  G l i 7 -  

PHESIUEN‘I’E. Le iriterrogazioiii ora lette 
Y i l i ’ i i l i l l O  isrritte all’ordine del giorno e svolte 
(11 loro turno, trasinetieiidosi ai  ministri com- 
pelenti quelle per le qu;ili $ 1  chiede la rislmtii 
writta. 

1,’interpellaiiza sitra iscritta all’ordine dei 
rioriio, qualora il ministro interessato non vi 
si opponga r,el teriniiie re5olarnentare. 

J~UXYMETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
J-WOMETTI. Dopo aver presentato pa- 

recchi ordini del giorno sulla situazione del- 
l ’ ~  Enal 11 senza averli potuti nitii svolgere, 
ho presentato una interpellanza sulla situa- 
zione dell’a E n d  )) in generale, situazioiir. 
che è diventata veramente catastrofica. Desi- 
dererei che ella, signor Presidente, solleci- 
tasse dal Governo l’immediato svolgimento 
della interpellanza. 

PRESIDENTE. 1nteresei.o i1 iiiinisirf~ 
coiiilietente. 

Ln seduta termina alle 21,lO. 

Blle ore iO, .W e 16,30 

i . Suolyitiiento drila p o p o s t u  di l egpi ‘  

i.1et.a ecoiioiiiira degli incepiiariti tecnici pra- 
t i c i .  (2283). 

FHANCESCHINI FRANCESCO ed altri : Car- 

’2. Diicu>>iont> de? d i $ c y n o  di leyyr. 
Rittifica ed esecuzione delle segueiiti 

Coiivenzioiii concluse in Washington il 30 
iiiiirzo 1955 fra l’Italia e gli Stati Uniti d’Ll i~ i e -  

1 inilmsizioni e per prevenire le ewsioni fiscali 
1 i n  niateria di imposte sul reddito: b )  Coii-veii- ’ nolie per evitare le doppie iniposizioiii ci lJei. 
I l’rcveiiire le evasioni fiscali in materia cii iiii- 
1 poste sulle successioni. (Approoato dal  S r -  
1 nato). (2073) - Relatore: Di Bernardo. 
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3. - - Srguito della dzcrlrccione drt c l7crg~t  
( I?  legge: 

Ricerca e coltivazione degli idrocarl~ul i 

liquidi e gassosi. (346) - -  Rrlntorz: Dosi, pr’r 
la maggioranza; De Marzio, d i  mznornnza. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici pei. l’esercizio finari- 
ziario dal 10 luglio 1956 al 30 giugno 1957. 
(Approvnto dal Sennto). (2294 e 2294-hi?) -- 

Rrlnfore: Pasini. 

4. - TJotazione a scrutinio segreto dei de- 
j t y n h  d i  legge: 

Ratifica ed esecuzioiie del Protocollo 
lendente a limitare ed a disciplinare la col- 
iura del papavero, nonché la produzione, i1 
corninercio internazionale, il coinmercio al- 
l’ingrosso e l’impiego dell’oppio, firmato a 
New York i1 23 giugno 1953, con Atto finale 
e risoluzioni (Approvato dal Senato)  (2015). 

Ratifica ed esecuzioiie della Convenzione 
di coininercio e di navigazione fra la ltepub- 
Mica italiana e la Repubblica di Haiti, con 
;~nnesso scambio di Noie, conclusa a Porto 
Principe il 14 giugno 1934 (.4pprovato dul Se-  
1rnf0) (2016). 

.?I. -- Discusszone dei disegni ill legge. 
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stero di grazia e giustizia per l’esescizio fi- 
nanziario dal 1” luglio 19516 a1 30 giugno 1957 
(Approvato dal Senato) (2303) - Relatore: 
Rreganze; 

Ratifica dei decreti legisliilivi 22 setteni- 
hre 1947, n. 1105, e 22 dicembre 1947, n. 1575, 
concernenti inodificazioni all’ordinamento 
dell’Istituto Poligrafico dello Stato (377-bis) 
~- Relatori .  Pedini, p r r  lfl maggioranza; 
Rima, dz mmoranza;  

Soppressione e messa in liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forina costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque iiiteressanti la fi- 
nanza statale (Approvnto dnl Srnt l fo)  (2038) 
- Relatore.  Scoca. 

6. -- lliscussionc delle proposte d i  legge: 
FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 

u cinque anni dei termini slahiliti dall’arti- 

colo 3 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
17. 1598 (299) -- Relatore: Cavallaro Nicola; 

FAB~IIANI . Modificazione del 2” comma 
dell’articolo 53 del testo unico li dicembre 
1933, il. 1775, delle leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici (Urgenza) (1110) - Rela- 
tore Veronesi; 

Senatore BRASCHI . Discipliila delle loca- 
zioni di immobili adibiti ad uso di albergo, 
1)eiisione o locanda, e del vincolo alberghiero 
(Approvata dtl Senato) (1932) - Relatori : 
Rocchetti, per In maggioranza; Capalozza e 
Murdaca, d i  minoranza; 

Senatore TRABUCCHI . Modificazioni alle 
n o m e  del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (dpprovntn dal SPn«to) (1094) 

DI GIACOMO ed altri : Istituzione deila 
provincia di Isernia (1119) -- Relatore : Elkan; 

SRuzzr : Modifica delle norme concer- 
iienti l’imposta generale sull’eiitrata per i1 

commercio delle acque minerali naturali ine- 
dicinali o da tavola. (1767); 

COLITTO : Modificazione all’articolo 3 del- 
I H  legge 4 marzo 1952, n. 210. (1826); 

Relatore: Vicentini. 
MARTUSCELLI ed altri : Norme di adeg ud- 

niento alle esigenze delle autonomie locali. 
(669). 

~ Rrlutore . Roselli; 

‘7. - Votazione per l’elezione di sei rap- 
preseiilanti nella Assemblea della Coininlit& 
europea del carbone e dell’acciaio. 

1)rscussione del disegno d i  legge: 

Ita Mica ed esecuzione dell’ Accordo in te- 
crativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951. (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggiornnzn; 
Lomhardi Riccardo, d i  minoranza. 

___ _--.___I________ - 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

- ~ _ _ ~ -  
__I_ 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




